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Gianni Vattimo 


filosofo 


«Sinistra, attenta ai presidenzialisti » 


«La nascita della Bicamerale è un risultato politico positivo 
non solo per la sinistra». 11 filosofo Gianni Vattimo si dice 
contrario all’ipotesi di un accordo sul presidenzialismo, fa¬ 
vorevole invece alla soppressione della quota proporzio¬ 
nale. Quale sinistra, oggi? Quella che «mantiene una con¬ 
cezione etica della politica». Successi, idee di prospettiva 
belle e condivisibili, ma anche «timidezze eccessive» del 
governo. 


PIER GIORGIO BETTI 


■ TORINO. La Bicamerale sta ini¬ 
ziando ii suo cammino con un lar¬ 
go consenso di voti pariamentari. 
Secondo D’Alema è “un buon av¬ 
vio”. Lei, prof. Vattimo, che im¬ 
pressione ha? 

Credo che D’Alema abbia ragione. 
L’esser riusciti a condurre in porto il 
voto per l’istituzione della Bicame¬ 
rale è un risultato politico positivo, 
e non solo della sinistra, perché la 
questione delle riforme andava an¬ 
che disinnescata del suo potere 
eversivo nei confronti del governo. 
In questo modo ci si è collocati in 
una condizione di trattabilità se¬ 
condo procedure costituzionali 
corrette, mentre un referendum del 
tipo di quello proposto da Segni- 
Cossiga per l’assemblea costituen¬ 
te in questo momento mi sembre¬ 
rebbe veramente devastante. Com¬ 
porterebbe l’apertura di una nuova 
campagna elettorale, mantenendo 
il paese in una posizione di emer¬ 
genza aggiuntiva. Ma devo confes¬ 
sare che la soddisfazione per la na¬ 
scita della Bicamerale è limitata da 
diverse considerazioni. 

Cosa è che la lascia insoddisfatto 
0 non dei tutto tranquillo? 

Beh, intanto bisogna vedere quanto 
riuscirà ad andare avanti la Bica¬ 
merale visti i paletti che alcune for¬ 
ze politiche hanno già posto, alme¬ 
no nelle dichiarazioni, come con¬ 
dizioni imprescindibili. Ma soprat¬ 
tutto non ho ancora digerito il fatto 
che l’atteggiamento collaborativo 
sulla Bicamerale sia stato ottenuto 
pagando al Polo qualche prezzo 
come il decreto di proroga delle 
concessioni tv al cavaliere. Comun¬ 
que, il varo della Bicamerale è un 
passo importante. 

La questione più spinosa sarà pro¬ 
babilmente quella della forma di 
governo e richiederà faticosi com¬ 
promessi. A suo parere, l’eventua- 
le scelta del presidenzialismo sa¬ 
rebbe compatibile con la riaffer¬ 
mazione deila centralità del Parla¬ 
mento? 

Di riforme istituzionali abbiamo bi¬ 
sogno, ma entro certi limiti, e sicu¬ 
ramente non nella misura un po' 
apocalittica che sembra pensarsi a 
destra, dove periodicamente viene 
ventilata l’ipotesi di cambiamenti 
radicali della Costituzione. Sono 
convinto che in realtà nemmeno la 
destra creda davvero che le cose 
andrebbero meglio in Italia se aves¬ 
simo un sistema presidenzialista. A 
me pare che si tratti più che altro di 
un gioco per costmirsi delle appar¬ 
tenenze politiche, per affermare 
certe supposte supremazie ideali. 
Ciò che davvero ci occorre, invece, 
è un aggiustamento delle leggi che 
regolano la formazione della mag¬ 
gioranza e misure che rafforzino 


l’esecutivo. In sostanza, le riforme 
devono andare verso un perfezio¬ 
namento del bipolarismo, riducen¬ 
do i poteri di ricatto alTintemo delle 
coalizioni e favorendo una grande 
unificazione di forze politiche che 
possano costituire forza di governo 
o forza di opposizione, con chiare 
responsabilità degli uni e degli altri. 
Anche, aggiungo, con qualche mi¬ 
nore delicatezza nei confronti del 
proporzionalismo. 

Lei, cioè, sarebbe favorevoie ali’e- 
iiminazione totaie della quota 
proporzionale? 

Sì, perché costituisce una forte di¬ 
somogeneità. Aggiungendo questo 
o togliendo quel candidato, i partiti 
si riservano quel tanto di potere che 
può far cambiare la volontà mag¬ 
gioritaria dell’elettorato. Credo che 
la correzione principale da ottene¬ 
re sia il doppio turno che permette 
di far valere anche con un certo pe¬ 
so i diritti dei gruppi interni alle coa¬ 
lizioni, magari destinati a rimanere 
minoranza, manna minoranza che 
conta nella seconda votazione. Per 
dare più forza all’esecutivo nel ri¬ 
spetto delle prerogative del Parla¬ 
mento, sarebbe utile anche qual¬ 
che accorgimento che renda il pre¬ 
mier simile al sindaco, cioè che le¬ 
ghi di più le sorti del Parlamento a 
quelle del governo. E tra le riforme 
necessarie metterei la depoliticiz¬ 
zazione di una quantità di atti am¬ 
ministrativi, come le nomine in enti 
e istituzioni statali, che sono stati o 
sono regolarmente oggetto di 
scambi politici, di transazioni e, a 
volte, motivo di crisi. Governo e Par¬ 
lamento dovrebbero occuparsi so¬ 
lo di questioni essenziali. 

A quale proposta va la sua prefe¬ 
renza per la nomina del primo mi¬ 
nistro? 

Penso a una forma di esplidtazione 
del candidato a capo dell’esecuti¬ 
vo, come l’indicazione del nome 
del primo ministro connesso con la 
coalizione che lo sostiene. Non 
condivido affatto invece, per torna¬ 
re alla domanda di prima, l’idea di 
un’elezione diretta del presidente 
della Repubblica, che imporrebbe 
un cambiamento di tutto l’equili¬ 
brio dei poteri. Da noi il presidente 
è garante della forma di Stato, non 
capo di una maggioranza politica: 
mutandone la figura, diverrebbero 
indispensabili parecchie altre mo¬ 
difiche che non sono strettamente 
richieste dall’esigenza principale di 
rafforzare l’esecutivo. Senza di¬ 
menticare che nelle condizioni del¬ 
le democrazie contemporanee i ri¬ 
schi del capo carismatico non sono 
così remoti: la diagnosi di Max We¬ 
ber sulla tendenza all’autoritarismo 
in società altamente tecnologiche 
non è affatto da accantonare. 


- ^ <> 



Giovanni Giovannetti 


Il confronto sulle riforme ripro¬ 
porrà anch’esso, in qualche mo¬ 
do, la discussione su cosa deve es¬ 
sere oggi la sinistra, in Italia e in 
Europa: quale identità, quali valo¬ 
ri, quale cultura. Lei che risposta 
darebbe? 

Continuo a pensare che la differen¬ 
za tra destra e sinistra è una diffe¬ 
renza di orientamento etico nel 
modo di concepire la politica. Que¬ 
sto è il punto. Accampando a volte 
ragioni che non si possono sempli¬ 
cemente buttare, la destra pensa 
che lo sviluppo economico, pro¬ 
duttivo e delle istituzioni avviene 
fondamentalmente nella competi¬ 
zione sociale, con una selezione 
drastica, in certi casi un po' darwi¬ 
niana. Le differenze, insomma, co¬ 
me motore dello sviluppo. La sini¬ 
stra invece è più interessata, o deve 
essere più interessata, a stimolare 
naturalmente l’affermazione delle 
differenze individuali mettendo pe¬ 
rò tutti in condizione di partecipare 
alla pari alla competizione. E dun¬ 
que un aiuto ai più deboli attraver¬ 
so meccanismi di intervento pub¬ 
blico. Allora scelgo di stare a sini¬ 
stra perché, pur senza ignorare i 
conti economici, preferisco una 
politica di compatibilità, con una 
certa misura di solidarismo, a una 
politica magari economicamente 
più “efficace”, ma che comporta 
costi umani troppo alti. 

E‘ questa la discriminante che de¬ 
finirà gli schieramenti anche sulia 
riforma dello Stato sociale? 

Credo di sì. Solo con una certa at¬ 
tenzione alle compatibilità sociali, 


alle tollerabilità, si possono fare 
quei tagli, quelle revisioni del Wel- 
fare che altrimenti potrebbero pro¬ 
vocare dei movimenti di piazza, di¬ 
ventando, in determinate condizio¬ 
ni, punto di partenza per uno Stato 
autoritario. 

C’è chi teme che la sinistra, che 
guarda con più attenzione al cen¬ 
tro, potrebbe smarrire i suoi con¬ 
notati. 

Ma esiste il centro? c’è qualcuno 
che si chiama di centro dal punto di 
vista delle sue scelte politiche? A 
me non sembra. La De, che è stata il 
partito di centro per antonomasia, 
era in realtà un coacervo di posizio¬ 
ni politiche in parte di sinistra e in 
parte di destra. Il centro non è altro 
che un punto variabile nel quale si 
costituiscono delle alleanze politi¬ 
che e sociali più vaste, capaci di ot¬ 
tenere democraticamente il potere 
e governare. Perciò la sinistra deve 
fare quel che ha fatto finora: mante¬ 
nere le peculiarità essenziali e ten¬ 
tare dei compromessi perché la po¬ 
litica è lo sforzo di far valere i propri 
principi in un ordinamento che im¬ 
plica anche contrattazioni con gli 
altri. 

Le sembra percorribile con suc¬ 
cesso la strada imboccata per la 
costruzione di una nuova forma¬ 
zione politica della sinistra? 

Ho aderito al Forum che dovrà for¬ 
mulare delle proposte; credo sia 
uno strumento che il Pds, come 
fanno altri partiti, mette in atto per 
soddisfare l’esigenza di un ascolto 
della società civile che è più sentita 
da quando le sezioni e la vita di ba¬ 


se delle organizzazioni politiche si 
sono ridotte quasi a nulla. Spero 
non ci si limiti a questo, ma si trovi 
davvero il modo di rivitalizzare in 
qualche misura la politica alla ba¬ 
se. Voglio ricordare che nelle ulti¬ 
me elezioni la coalizione dell’Ulivo 
prese più voti della somma dei par¬ 
titi che la componevano. Vuol dire 
che c’è parecchia gente che si sen¬ 
tiva attratta a sostenere l’Ulivo piut¬ 
tosto che questo o quel partito. Ca¬ 
pisco che la storia delle singole for¬ 
mazioni che stanno nel governo è 
diversa, ma forse è più diversa ai 
vertici che non alla base. L’andare 
a trovare e riunire i vari Intini, Mar¬ 
telli o personaggi seri come Amato, 
mi pare invece che dia ancora trop¬ 
po peso ai leader e leaderini, ai ver¬ 
tici dove si mischiano rispettabili 
differenze ideologiche e poco ri- 
spettabili interessi di gmppo. 

Come giudica l’azione della sini¬ 
stra al governo? 

Ho trovato alcune cose poco accet¬ 
tabili. Non mi va giù la legge sul fi¬ 
nanziamento pubblico dei partiti 
fatta in un modo che mi costringe¬ 
rebbe a finanziare anche i partiti 
che non voglio. E pur con tutto il ri¬ 
spetto per la pmdenza che occorre 
in politica, mi ha lasciato insoddi¬ 
sfatto l’eccessiva timidezza su alcu¬ 
ne questioni di costume o di grande 
respiro, la droga, l’aborto, le fami¬ 
glie di fatto, la scuola privata. Ma d 
sono anche punti molto buoni, cito 
per tutti il progetto del ministro Ber¬ 
linguer per la scuola. In complesso, 
direi che il bilancio è nettamente 
positivo. 


Olimpiadi, Auditorium 
Perché Roma dev’essere 
una capitale immobile? 


CORRADO AUGIAS 


D a dove viene l’ostilità verso la candidatura di Ro¬ 
ma alle Olimpiadi del 2004? Da molti motivi uniti so¬ 
lo nello scopo: tentare d’impedire l’evento. Tra gli 
avversari del progetto ce ne sono che nutrono ragio¬ 
ni d’inimicizia personale nei confronti del sindaco 
Francesco Rutelli. Vecchie e nuove ruggini legate a 
faccende di partito, a incarichi ottenuti o mancati, a con¬ 
tese e delusioni anche recenti. Altri avversari sono moti¬ 
vati da ragioni politiche: oppositori che si preparano alla 
non lontana campagna elettorale per l’amministrazione 
del Campidoglio e per i quali, come si usa dire, tutto fa 
brodo. Siamo beninteso nella normalità della lotta politi¬ 
ca. In tutto il mondo, le opposizioni dicono sempre il 
contrario, sostengono sempre l’inutilità o i possibili danni 
di qualunque progetto avanzato dalla maggioranza. Re¬ 
sta da vedere se gli elettori pensano che le bordate con¬ 
tro questa o quella iniziativa siano giustificate o meno. 


Altri ancora oppongono un rifiuto a priori di natura in¬ 
tellettuale, in qualche caso estetica. Si tratta dei difensori 
dello statu quo, di coloro che temono il turbamento e il 
disordine causati dalle novità e per i quali ogni forma 
d’immobilità e di quiete è preferibile a ogni tentativo 
d’innovazione e di moto. Berlino sta ricostruendo dacca¬ 
po il suo centro, Parigi ha appena inaugurato la nuova 
biblioteca di Francia, ultima delle grandi opere. Madrid si 
è profondamente rinnovata. Tra i nostri arcadi coltivatori 
del passato se ne contano che ancora sognano una cam¬ 
pagna romana come la dipinse (immaginandola) Nico¬ 
las Poussin: pastori che zufolano nella siringa circondati 
da candide greggi contro uno sfondo di verdura e di rovi¬ 
ne classiche. Coloro che hanno a noia il presente e che 
temono l’avvenire non tengono in conto che stmtture e 
opere ormai consuete come il Palazzo dello Sport o i sot¬ 
tovia del Lungotevere, rappresentarono quarant’anni fa 
(in occasione di altre Olimpiadi) innovazioni profonde, 
in qualche caso laceranti, del tessuto urbano. Sono stmt¬ 
ture che oggi contribuiscono in modo determinante alle 
funzioni per le quali vennero concepite. E alla conviven¬ 
za. 


C IÒ CHE VORREI dire è che il progetto olimpionico ha coagu¬ 
lato le più varie opposizioni che vanno dall’ostilità politica 
alla diffidenza di alcune élite. Se ne potrebbero aggiungere 
altri di avversari ma non cambierebbe la sostanza delle obie¬ 
zioni le quali sono tutte, come forse si sarà notato, di natura 
formale se non addirittura pregiudiziale. Non considero in¬ 
fatti obiezioni di merito quelle che tirano in ballo le difficoltà che 
ci sarebbero (per due settimane, in luglio) nel traffico cittadino. 
O i crucci di chi teme la confusione, l’invasione di bande di sup- 
porter, le birre, i canti, qualche rissa. E nemmeno quelle di chi 
contesta in anticipo disfunzioni organizzative. Bisognerebbe 
spiegare perché nel 2004 le Olimpiadi non potrebbero venire 
bene come nel 1960. 

Il bello della situazione è insomma che nessuno contesta i 
progetti tra i quali, se fossero attuati, ce n’è di ottimi. Per esempio 
uno che, ben realizzato, servirebbe la città in una delle sue parti 
più delicate: quell’università di Tor Vergata concepita come un 
campus all’americana e rimasta incompleta. Il progetto è cen¬ 
trato sulla creazione di un «villaggio olimpico» capace di allog¬ 
giare IGmila atleti ai quali, a Olimpiadi finite, subentrerebbero 
gli studenti trovando finalmente adeguate sedi logistiche e per 
attività didattiche. È solo uno dei progetti. Andrebbe comunque 
insieme ad altri: una linea di metro leggero, un villaggio per la 
stampa a Centocelle con spazi verdi attrezzati e parcheggi che 
sarebbero ereditati dagli abitanti. Eccetera. 

Qualche giorno fa Mario Pirani ha sostenuto su La Repubblica 
che forse abbiamo addirittura sbagliato a opporci, a suo 
tempo, al progetto di Gianni De Michelis di tenere a Venezia 
le celebrazioni del terzo Millennio. L’Italia non è la Francia e 
le grandi opere pubbliche si fanno da noi solo in occasioni 
speciali. Dato l’andazzo di De Michelis e del suo entourage 
ritengo ancora che i pareri contrari avessero le loro motiva¬ 
zioni. Sicuramente però appare ingiustificata, a meno di non 
motivarla meglio nel merito, l’opposizione al progetto di Ro¬ 
ma olimpica. Personalmente vedrei solo due garanzie da 
pretendere: la maggior sicurezza che il denaro stanziato rag¬ 
giunga i suoi scopi. Una struttura organizzativa e di comando 
in grado di raggiungere i suoi obiettivi nei tempi previsti. Co¬ 
me dimostrano le umilianti vicende dell’Auditorium e del 
sottopassaggio di Castel Sant’Angelo, tra i nemici di un qua¬ 
lunque progetto bisogna mettere anche le leggi che sono 
troppe e vecchie nonché la capacità di giudizio non sempre 
freschissima di chi deve applicarle. 
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L’addio a Fini 

ne politica e allude, sia pure in 
mezzo a mille ambiguità, a una di¬ 
versa concezione dello schiera¬ 
mento conservatore. Qual è, ad 
esempio, il significato del tour di 
Berlusconi presso le cancellierie 
di mezza Europa? E evidente l’in¬ 
tento di accreditarsi come omolo¬ 
go della destra liberale, lui che fi¬ 
nora (e anche quando governa¬ 
va) non è stato ammesso nella 
nobile famiglia proprio per l’al¬ 
leanza con una destra populista 
dagli ignobili precedenti. È altret¬ 
tanto evidente che un simile ac¬ 
creditamento, se mai sarà ottenu¬ 
to, non può che avere il senso di 
una riduzione in minorità politica 
di An. E che An sarà portata ad ac¬ 
centuare la sua aggressività fino al 
punto di determinare un dramma¬ 
tico dilemma a Berlusconi: o ce¬ 
dere in nome dell’unità del Polo o 
prendere la strada dell’ambito 


«partito liberale di massa». Le due 
cose non staranno insieme. «Mo¬ 
derati sì, centristi no», ha gridato 
ieri An. Aggiungendo: noi siamo la 
«destra sociale», lui è un padrone 
delle ferriere. La dialettica è dun¬ 
que già chiara: nella prospettiva, 
forse non lontana, l’ipotesi liberal- 
democratica entrerà in collisione 
con l’ipotesi populistico-decisio- 
nista. A questo punto non è più da 
chiedersi se questo accadrà: il 
processo è vistosamente in mar¬ 
cia. Il vero interrogativo è: chi vin¬ 
cerà? Vincerà il populismo di de¬ 
stra con la forza della propria 
strutturazione e del ricatto sul con¬ 
flitto d’interessi? Oppure vincerà 
quel tanto di anima moderata-li¬ 
berale che c’è in Fi e che finora ha 
molto parlato ma poco agito per 
scrollarsi sia l’imbarazzo delle al¬ 
leanze che il regime proprietario 
nel proprio seno? 


La cosa non è indifferente per le 
stesse prospettive democratiche 
del Paese. E del tutto palese che 
una delle sofferenze per lo stesso 
Ulivo, e in particolare per il Pds, è 
stata provocata finora dalla inde¬ 
terminatezza e instabilità politica 
dell’interlocutore a cui si è cercato 
proprio di ovviare con l’iniziativa. 
Dal tentativo Maccanico fino all’e¬ 
strema esposizione di D’Alema 
sulla questione delle riforme l’ulti¬ 
mo anno è stata ampiamente spe¬ 
so per enucleare un interlocutore 
credibile nell’altro schieramento. I 
risultati di questo sforzo sono stati 
alterni ma ora sembra di poter dire 
che, davvero, la scena è stata po¬ 
sta in movimento. Qui c’è il segno, 
anzitutto, della tenuta del governo 
e delle sue prime realizzazioni, c’è 
il segno di un Pds che ha fatto poli¬ 
tica senza lasciarsi incartare dal¬ 
l’avversario o dalle insicurezze de¬ 
gli alleati e che ha tenuto ferma la 
sua convinzione della reciproca 
legittimazione e del dialogo istitu¬ 
zionale. Ora a destra è finita la sta¬ 
gione delle illusioni, la parola è al¬ 
la politica. [Enzo Roggi] 


DALLA PRIMA PAGINA 

Andate a Palermo 

sente ormai nella maggioranza dei 
sistemi economici e degli inquietanti 
interrogativi che sempre di più si le¬ 
gano alle stragi maliose avvenute nel 
1993. Caselli mi parlò della necessità 
di tenere viva l’attenzione, di tenere 
sempre presente la pericolosità per 
la democrazia dell’esistenza di Cosa 
Nostra, ma anche di un certo senso 
di solitudine che da alcuni mesi ha 
accompagnato l’azione dei magi¬ 
strati: un certo disinteresse, una cer¬ 
ta voglia di non occuparsi più di tutte 
le nefandezze maliose, una certa 
contentezza fallace per il fatto che 
da diverso tempo ormai non ci sono 
delitti eccellenti, e quindi la cosa ap¬ 
pare finita. Da parte della sinistra, 
anche. Stranamente, visto l’impegno 
profuso nel passato. 

Quando gli feci presente che, in 
effetti, sono quasi quattro anni che 
Cosa Nostra non agisce più con stra¬ 
gi e omicidi, guardò l’orologio e ri¬ 


spose: «Alle 18.04 di oggièvero». 

Naturalmente non mi fece alcun 
accenno alle indagini su quell’atten¬ 
tato contro di lui; mi pregò piuttosto, 
nel mio articolo, di non rivelare det¬ 
tagli: in che ristorante avevamo ce¬ 
nato, come si comportano le scorte 
nel loro lavoro quotidiano. E mi sem¬ 
brò quindi che, dietro la sua totale 
calma, gentilezza di modi, ci fosse 
un’allerta continua. Un’allerta che lo 
porta a fare attenzione a dettagli cui 
le persone che non vivono nel peri¬ 
colo non sono abituate. 

Ieri mattina gli ho dato un colpo di 
telefono e l’ho sentito assolutamen¬ 
te calmo. Dell’attentato sventato mi 
ha detto solamente: «Guardi, era un 
fatto vecchio e sotto controllo». Poi 
ha aggiunto: «Fa comunque effetto 
vedere che siamo sempre nei loro 
pensieri». E ancora: «Mia moglie ha 
letto la sua intervista e le è piaciuta, 
ma è rimasta un po’ male per la foto¬ 


grafia della copertina. Ha detto che 
le sembro molto triste». Poi abbiamo 
parlato del Torino, di cui siamo en¬ 
trambi sostenitori, e della sua incre¬ 
dibile catena di cinque vittorie con¬ 
secutive. In serie B, naturalmente, 
comunque sono sempre cinque vit¬ 
torie consecutive. Non c’è molto da 
aggiungere. Dalle intercettazioni te¬ 
lefoniche che vedo sulle agenzie si 
capisce come e quanto Cosa Nostra 
abbia Caselli «nei suoi pensieri» e di 
come consideri la sua eliminazione 
un passo decisivo per ciò che più 
vuole, il ritorno al quieto vivere, sen¬ 
za che nessuno, nel ruolo di procu¬ 
ratore a Palermo, la attacchi attiva¬ 
mente. E dunque, che cosa c’è da fa¬ 
re? Semplicemente questo: che tutte 
le più alte cariche dello Stato si re¬ 
chino a Palermo per dimostrare al 
procuratore antimafia la loro solida¬ 
rietà e sono sicuro che lo faranno su¬ 
bito. Che rimettano in agenda il peri¬ 
colo che Cosa Nostra rappresenta. 
Che la solidarietà sia talmente visibi¬ 
le da impedire che un autista possa 
anche vacillare di fronte ad una pro¬ 
posta. Se non succederà, non sarà 
un bel segno. [Enrico Deaglio] 
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«Libro bianco» deiramministrazione per documentare i danni provocati da regolamenti e norme assurde 

«La buroorazìa d soffoca» 




La vicenda dell’Auditorium innesca la guerra alla burocra¬ 
zia. Il sindaco Francesco Rutelli, in una conferenza stam¬ 
pa, denuncia l’insostenibilità delle catene che bloccano e 
ingabbiano i Comuni. E chiede un intervento rapido del 
Parlamento per «disboscare» la giungla normativa. Sull’Au- 
ditorium, incontro del sindaco con i ministri Costa e Veltro¬ 
ni che si sono «impegnati politicamente per una soluzio¬ 
ne». Oggi la teleconferenza di Renzo Piano. 


LUANA BENINI 


■ Forse ci voleva proprio l’inci¬ 
dente dell’Auditorium per scatena¬ 
re un’offensiva contro la burocrazia 
che blocca, che incatena, che fa 
perdere soldi e tempo. 11 sindaco 
Francesco Rutelli non vuole solo 
vincere una battaglia: vuole vincere 
la guerra. A questo punto non gli 
basta più averla vinta sull’Audito- 
rium. Vuole scalzare «mezzo seco¬ 
lo di classe burocratica formatasi 
sulla complicazione». Concepita 
nello «stato Borbonico», e nutrita 
dalla linfa di Tangentopoli. 

Convoca dunque una conferen¬ 
za stampa aU’Hotel Nazionale, a 
trenta metri dall’ingresso di Monte¬ 
citorio, per chiedere «una sessione 
particolare del Parlamento», o al¬ 
meno «uno specifico impegno a 
delegificare, a tagliare, a disbosca¬ 
re, cancellare interi testi normativi, 
giustificati solo dall’esigenza di ga¬ 
rantire lunga vita ad apparati auto¬ 
referenziali». E porta gli esempi 
quotidiani della camicia di forza in 
cui la burocrazia costringe gli Enti 
locali. 

Una camicia di forza 

Esempi eclatanti, come le proce¬ 
dure per realizzare i nuovi Mercati 
Generali, quelle per eseguire le de¬ 
molizioni, quelle per realizzare i 
parcheggi. Ed esempi più spiccioli, 
come l’opposizione, da parte di un 
rappresentante del Consiglio dei 
ministri e di un rappresentante del¬ 
la Sovrintendenza dei beni archeo¬ 
logici, alla installazione di un pensi¬ 
lina trasparente sotto il cavalcavia 
di San Lorenzo perché «impatta 
con la stmttura romana di Porta 
Maggiore che dista 903 metri». «È 
comuniSmo albanese», commenta 
il sindaco. Vicino a lui, il vicesinda- 
co WalterTocci, l’assessore ai lavo¬ 
ri pubblici Esterino Montino e il re¬ 
sponsabile in Campidoglio di Ro¬ 
ma capitale e Giubileo, Ciro Del¬ 
l’Acqua. Tocci dà man forte con gli 
esempi: «Abbiamo passato mesi a 
discutere in Conferenza dei servizi 
della linea del tram Casaletto - Lar¬ 


go Arenula. 11 rappresentante del 
ministero dei Trasporti sosteneva 
che era necessario costruire trincee 
in ferro, quello dei Beni culturali re¬ 
plicava che non avrebbe approvato 
mai un progetto che prevedesse 
barriere in ferro. Pareri in assoluto 
contrasto. E noi a contrattare. Tra¬ 
volti danna logica perversa...». 

L’impegno del governo 

SuirAuditorium, spiega il sinda¬ 
co. «stiamo lavorando, con Veltroni 
e Costa, per trovare una soluzione, 
ma finché non la vedo scritta, non 
mi fido». 1 due ministri, dei Beni cul¬ 
turali e dei Lavori pubblici, «si sono 
impegnati politicamente a risolvere 
la questione, in modo che l’opera 
sia realizzata nei tempi previsti». 
Anche il sottosegretario ai Lavori 
Pubblici, Gianni Mattioli, ieri, ha 
rassicurato il verde Athos De Luca 
(che stava manifestando sotto il 
ministero, contro la bocciatura del 
progetto) : «Non vi saranno intoppi 
alla realizzazione». Nel frattempo, il 
Comune ha inviato al Consiglio su¬ 
periore dei Lavori pubblici «la ri¬ 
chiesta di interpretazione inequivo¬ 
cabile sul parere 
(che non era affatto 
chiaro) ». E questa 
«interpretazione ine¬ 
quivocabile» potreb¬ 
be già aprire spazi 
per uscire dal «cui de 
sac». Da parte loro, i 
tecnici dello studio di 
Renzo Piano, sono 
impegnati a motivare 
ancora più nei detta¬ 
gli le «garanzie strut¬ 
turali» del progetto. E 
oggi, faranno un’u¬ 
scita pubblica, con 
una teleconferenza 
(da Rotterdam) or¬ 
ganizzata in Campi¬ 
doglio. 

«Chi ha ricevuto 
una investitura politi¬ 
ca direttamente dai 
cittadini - tuona il sin¬ 


daco - deve poter avere l’ultima pa¬ 
rola. Invece si trova a fare i conti 
con un ordinamento vecchio... Non 
è vero che più passaggi ammini¬ 
strativi garantiscono migliori con¬ 
trolli, né che più controlli comporti¬ 
no necessariamente una maggiore 
efficienza. Meglio avere controlli 
più selettivi e più efficaci. Personal¬ 
mente, non ho niente contro i 
membri del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. E l’organismo che è 


rauditorium di Santa Cecilia 


folle. Quando nacque era compo¬ 
sto di 7 persone. Ora è diventato un 
mostro a 120 teste». Rutelli però mi¬ 
ra a un obiettivo che travalica il pro¬ 
blema contingente del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. Parla 
a nome dell’Anci e dei sindaci che 
una settimana fa. a palazzo Chigi, 
hanno presentato al governo la ri¬ 
chiesta di approvare subito le nor¬ 
me del ddl Bassanini sulla semplifi¬ 
cazione. La disponibilità del gover- 


Pesce/Master Photo 


no c’è, ma non basta - dice Rutelli -, 
servono gruppi di lavoro parlamen¬ 
tari che stilino un elenco dei pas¬ 
saggi da eliminare subito. E poi, 
serve una mobilitazione seria del¬ 
l’opinione pubblica». Perché «sia¬ 
mo tutti vittime e colpevoli, visto 
che abbiamo accettato di conviver¬ 
ci con questa burocrazia. Che co¬ 
sta. Costa ai privati (alle imprese 
che falliscono), costa alla mano 
pubblica. Dobbiamo ribellarci». 


L’uso delle statistiche. Questa 
mattina alle 9, presso la sala 
convegni della Regione Lazio - 
via Rosa Raimondi Garibaldi 7 
- si svolgerà un seminario su 
Gli sbocchi professionali dei 
laureati e diplomati in statisti¬ 
ca, dedicata a studenti e lau¬ 
reati. Seguirà un convegno dal 
titolo L'uso operativo delle sta¬ 
tistiche, a cui parteciperanno 
esperti del settore provenienti 
dal mondo universitario, da 
enti economici e istituzioni. 

Città e sottosuolo. Alle 15.30, 
presso la sala conferenze di 
Palazzo Capizucchl - piazza 
Campitelli 3 - il «Croma», Cen¬ 
tro interdipartimentale di ricer¬ 
che per lo studio di Roma mo¬ 
derna e contemporanea della 
Terza università, organizza un 
seminario su L’impatto della 
città con il sottosuolo. Tra i re¬ 
latori, Manieri Elia, Ricci, De 
Rita, Funiciello, Capelli. Ca¬ 
gnoni, Caneva. 

Re di carta. Alle 21, la libreria Bi- 
bli di via Fienaroli 27 ospita la 
presentazione di / re di carta, 
l’ultimo libro del giornalista 
Giovanni Russo, edito da Sper- 
ling & Kupfer, che parla del 
ruolo e del futuro dell’infor- 
mazione. L’autore sarà intervi¬ 
stato da Paolo Conti, del Cor¬ 
riere della Sera. 

La mia penna suona ii rock. Conti¬ 
nua la serie di incontri con i 
giovani scrittori e i musicisti 
italiani, organizzati dal Siste¬ 
ma bibliotecario del Comune. 
Questa mattina alle 10, gli 
scrittori Claudio Camarca e 
Fabio De Luca e il cantautore 
Andrea Chimenti incontreran¬ 
no gli studenti e il pubblico 
presso l’istituto tecnico Aran- 
gio Ruiz, in viale Africa 35. 

Economia ecologica. Giunta al 
terzo anno di attività, V Univer¬ 
sità verde del Casale «Podere 
Rosa» di via Diego Fabbri pro¬ 
pone un corso di «Economia 
ecologica» in tredici lezioni di¬ 
retto dal professor Giorgio 
Nebbia. Oggi alle 18 il primo 
appuntamento. La quota di 
partecipazione al corso è di li¬ 
re 50mila. Info: 8271545. 

Caruso & Salsa. Tornano salsa e 
merengue sul dancefloor del 
Caruso Caffè Concerto di via 
Monte Testaccio 36. Stasera 
alle 22.30 sarà di scena il dj la¬ 
tino Alberto Benavides. Doma¬ 
ni, alla stessa ora, i Chirimia di 
Alvaro Hugo. 
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Per i mercati generali 

già 75 riunioni (e non è finita) 

Il primo eclatante esempio della burocrazia che «incatena». È la storia della realizzazione 
dei nuovi Mercati generali presso laTenuta del Cavaliere (vicino a Lunghezza), contenuta 
in un dossier di 11 pagine. Un elenco fitto di tutti i passaggi burocratici, anno dopo anno : 
delibere, registrazioni, comunicazioni, pareri, annullamenti, eccezioni,relazioni 
tecniche, formalizzazione di incarichi... «Cronologia sintetica degli eventi», sottolinea 
scherzando il sindaco. 

Si scopre che dal dicembre ‘93, sono state necessarie dieci riunioni presso la 
Commissione del Ministero dell’Industria, oltre quindici presso l’Ufficio di Roma 
Capitale, circa cinquanta riunioni presso gli enti coinvolti (Sovrintendenze, Regione, 
Anas, Ferrovie, provincia, AsI, Comune di Guidonia ecc). Complessivamente, 75 riunioni 
«ad ognuna delle quali -dice Rutelli - siamo arrivati attraverso decine di riunioni 
preparatorie, con abbondante redazione di documenti». Questo per localizzare, 
autorizzare, e infine per giungere, nel dicembre del 1996, all’approvazione da parte 
della conferenza dei servizi, dei progetti per la realizzazione dei nuovi mercati. Un iter 
estenuante che non è affatto concluso e che ha visto, tra l’altro, l’arresto di alcuni 
membri della commissione ministeriale, il ricorso di alcune città giunte dopo Roma nella 
graduatoria per i finanziamenti, una serie di prescrizioni imposte dalla regione lazio per 
la realizzazione delle infrastrutture e il recupero archeologico e paesaggistico dell’area. 
Atutt’oggi, per vedere partire i lavori («contiamo di iniziare fra 5 mesi» ha detto il 
sindaco) sono ancora necessari alcuni passaggi. Ed esattamente: l’emanazione del 
decreto per il finanziamento (oggi), l’indizione della gara, la ricezione e l’esame delle 
offerte, l’aggiudicazione della gara, la predisposizione della bozza di contratto con 
l’impresa aggiudicataria, la discussione e stipula del contratto, la consegna dei lavori e la 
posa della prima pietra. 


La demolizione di un edificio abusivo? 

«Fa in tempo a nascere un bambino» 

Il secondo esempio riguarda le demolizioni connesse all’applicazione delle norme sul 
condono edilizio (i nuovi episodi di abusivismo). Una tabella preparata dal Campidoglio 
illustra i «tempi minimi necessari» stabiliti dall’articolo 7 della legge 47 dell’85 per 
effettuare interventi di demolizione di fabbricati costruiti abusivamente su aree non 
vincolate. 

Dal momento dell’accertamento dell’abuso, passano, se non intervengono sospensioni 
dell’ordinanza da parte del Tar, almeno 270 giorni. «Nella casa costruita - scherza il sindaco 
- fa a tempo a nascere un pupo. Così, poi, intervengono problemi di ordine assistenziale». 

In particolare, dall’accertamento dell’abuso edilizio alla notifica per sospendere i lavori: 30 
giorni. Dalla prima notifica, alla seconda, per ingiungere la demolizione: 60 giorni. Dalla 
seconda notifica alla terza, per trascrizione e immissione in possesso: 90 giorni. Fra la terza 
notifica e la quarta, esecutiva della demolizione: 90 giorni. 

«Chiediamo da tre anni - dice il sindaco - che venga abrogata la procedura dell’alt. 7 e 
sostituita con quella dell’alt. 4 della stessa legge 47 dell’85 (relativo ai fabbricati realizzati 
abusivamente su aree vincolate) che consente di demolire le opere abusive appena 
scoperte. Grazie a questa procedura siamo riusciti a effettuare più di trecento interventi di 
demolizione». 

Le demolizioni, insomma, il Comune di Roma è riuscito a farle solo nelle zone vincolate per 
le quali la procedura è più rapida e consente di agire. In tutti gli altri casi, di intervento 
ordinario, regolati dalla procedura dettata dall’articolo 7, si ha l’immobilismo più assoluto. 
E sono proprio questi i casi più numerosi e tipici. «Ci sono casi - spiega Rutelli - in cui i sigilli 
alle case costruite abusivamente, sono stati messi anche 12 volte. Ma vengono messi, 
forzati, messi di nuovo in una catena infinita. Questo perché non abbiamo un potere di 
intervento effettivo». 


Cinque «sì» dal Consiglio dei ministri 
per costruire i parcheggi della Tognoli 

Il terzo paradosso della burocrazia («I tre esempi - dice il sindaco - potrebbero anche 
essere i primi capitoli di un libro bianco sul malessere burocratico») è relativo alla 
realizzazione dei parcheggi secondo la procedura della legge Tognoli. 

La legge consente la realizzazione di parcheggi sia pubblici che privati anche in deroga 
agli strumenti urbanistici: prescrive la redazione da parte dei Comuni di un programma 
triennale dei parcheggi (Pup), ma l’attuazione di tale programma, per il quale sono 
previsti finanziamenti dello Stato (solo per la parte pubblica), è sottoposta 
all’approvazione, sia della regione che del ministero per le aree urbane. Le difficoltà 
derivano soprattutto dai vincoli nella gestione e nell’organizzazione dei finanziamenti, 
nei limiti della loro utilizzazione, nei tempi e nelle procedure. 

Spiega WalterTocci: «Per essere approvato un parcheggio deve andare tre volte in 
Consiglio comunale, essere approvato per tre volte dalla Cassa depositi e prestiti che si 
riunisce una sola volta al mese (dunque, almeno tre mesi di tempo), e cinque volte dalla 
Presidenza del Consiglio. Così, il parcheggetto della Borgata Finocchio, passa cinque 
volte in Consiglio dei ministri, un organismo che potrebbe occuparsi utilmente di cose 
più rilevanti». 

L’appesantimento burocratico è, in questo caso, «parossistico». «C’è una lontananza 
stellare fra il dibattito politico sugli assetti istituzionali (riforma federale dello Stato) - 
osservaTocci - e questa realtà amministrativa quotidiana. Cerchiamo almeno di ridurla 
un po’ questa distanza». 

La procedura per la realizzazione dei parcheggi secondo la legge Tognoli poggia su una 
trentina di passaggi incrociati, a volte, già in partenza incompatibili l’uno con l’altro. «È il 
caso - dice Rutelli - del ministero dei Lavori pubblici e del ministero dei Beni culturali che 
raramente si trovano d’accordo su un parere» 
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BERLUSCA COME CRASSO. Povero Pierluigi Batti¬ 
sta. Vicedirettore fresco fresco, gli tocca cantare 
e portare la croce, intervistando controvoglia il 
patron Berlusconi suH’ultimo Panorama. Titolo 
del servizio, propinatogli da quel briccone di 
Ferrara : «l’Outsider, lo sono l’antiestabil- 
shment». Dove, secondo la vecchia litania, l’outi- 
sider è Lui, il Cavaliere. Osteggiato dai poteri for¬ 
ti, maltrattato da Abete, vittimizzato dalla politi¬ 
ca, da Roma infingarda, e così via. Che noia! E 
ad annoiarsi è anche il malcapitato intervistato¬ 
re, che finisce col ripetere più o meno la stessa 
domanda: «Ma come, davvero la discriminano? 
Davvero non frequenta i salotti? Davvero pensa 
solo al lavoro? Davvero Agnelli non la ama?...». 


ioGCO&ritocm 


di BRUNO GRAVAGNUOLO 


Scontate le risposte. Dove a un certo punto il 
Cavaliere si paragona al Principe di Machiavelli. 
Altro che culto della personalità! 1 grandi dittato¬ 
ri al confronto erano dei maestri di understate- 
ment. Lui invece somiglia a Crasso. 0 a Trimal- 
cione, che giunse a farsi l’elogio funebre da vi¬ 
vo. Nella sua stessa tomba! A proposito. Crasso 
era un homo novus. Assurto a potenza trovando 
aderenze neH’aristocrazia senatoria. Quest’altro 



invece trovò il Caf. Do you remember. Pigi? 
LOSURDO Al FATTI. Domenico Losurdo su la 
Stampa attacca Goldhagen, lo storico che ha 
evocato la complicità dei tedeschi con lo ster¬ 
minio. E con quali argomenti empirici? Nessu¬ 
no. Salvo ricordare che pure gli americani vole¬ 
vano sterminare i musi gialli. Ma come, adesso 
ci si mette pure un bel marxista come Losurdo 
a ridimensionare certe cose! Goldhagen ha di¬ 
mostrato nel suo libro che un milione di perso¬ 
ne furono attive nell’olocausto. E che via via, a 
sfoglia di carciofo, chi più chi meno sapeva, in 
Germania. Losurdo arriva inoltre a sostenere 
che l’antisemitismo tedesco era meno virulento 
di quello francese nel 900. Dia un’occhiata alla 


monumentale «Storia dell’antisemitismo» di Po- 
liakov (la Nuova Italia). Ci troverà molti chiari¬ 
menti al riguardo. Inclusa la polemica «riduzio¬ 
nista» attuale, tesa a negare l’unicità del crimi¬ 
ne e della colpa tedesca. Una colpa che oggi i 
giovani tedeschi stanno riscattando. Anche de¬ 
cretando all’opera di Goldhagen, un enorme 
successo. 

TRICOLORE? NO E NO! Prima si era stracciato le 
vesti perché in un documentario storico Tv sul 
15-18 mancava l’epopea dei caduti della gran¬ 
de guerra. Poi, appena Violante ha proposto di 
mettere il tricolore in classe, ha arricciato il na¬ 
so. E Belardelli, il liberalcortese. Che scrive sul 
Corriere: «Acqua passata, a che serve, ormai è 


tardi per inventare una tradizione...». Buffo, no? 
Eppure si trattava di una piccola cosa: la ban¬ 
diera, l’idea che anche noi siamo uno stato-na¬ 
zione, in tempi di barbarie leghista...Proprio ve¬ 
ro, certi liberali in realtà sono degli inguaribili 
longanesiani. Tuonano impettiti per la patria...e 
poi esclamano affranti: «Tutto inutile, siamo i 
peggiori...». Già, sono italiani e antiitaliani. A 
corrente alternata. 

SUBLIME ALBERONI. Celebre per aver teorizzato 
che: «amor senza baruffa fa la muffa», nonché 
scoperto che: «chi troppo vuole nulla stringe, 
Alberoni l’altro giorno sul Corriere ha ardita¬ 
mente sistematizzato quanto segue: «Chi trova 
un amico trova un tesoro». Inarrivabile. 


BESTSELLERS. Parla Marie Darrieussecq, autrice di un libro che ha fatto scalpore in Francia 


Tremate, tremate 
la donna ometto 
sta per colpirvi! 

Si chiama «Troismi», e arriva adesso in edizione italiana per 
la Guanda. L’anno scorso ha messo a rumore pubblico e 
critica, giungendo a vendere duecentomila copie. L’autrice 
Marie Darieussecq, ha ventisette anni e racconta una storia 
fantastica: la metamorfosi di una commessa in scrofa, sim¬ 
bolo vivente delle ossessioni erotiche degli uomini. Ne 
combina di tutti i colori, viene arrestata e fugge. Ora Go¬ 
dard vuole farne a tutti i costi un film. 

ANTONELLA FIORI 



Giovanni Giovannetti 


■ MILANO. Non é Kafka, non è Or¬ 
well, non è neppure Stevenson. 
L’hanno paragonato a Kafka, Or¬ 
well, Stevenson. In realtà «Troismi», 
libro evento in Francia nel ‘96, con la 
sua autrice, la ventisettenne studen¬ 
tessa Marie Darrieussecq, ricono¬ 
sciuta e fermata per strada come 
una star, è un romanzo indefinibile. 
Lo sa bene Jean-Luc Godard che sta 
cercando di farne un film, ne discute 
da mesi con la Darrieussecq, ma 
non riesce a trovare un modo per da¬ 
re un volto alla protagonista di que¬ 
sto racconto che in Francia ha ven¬ 
duto duecentomila copie. 

Incredibile trasformazione 

La storia, narrata in prima perso¬ 
na da una donna, rievoca gli eventi 
di un passato appena trascorso. La 
commessa di una catena di profu¬ 
merie che offre ai suoi clienti presta¬ 
zioni particolari, lentamente e senza 
che si sappia perchè - il libro gioca 
moltissimo su questo mistero - si tra¬ 
sforma in scrofa. Un contrappasso 
che all’inizio le dà un grande potere 
e una straordinaria lucidità: lei è 
semplicemente più in carne e que¬ 
sto piace molto agli uomini, com¬ 
preso il suo amante fisso. 

Poi, pian piano, a metamorfosi av¬ 
venuta - gli occhi le rimpicciolisco¬ 
no, le crescono quattro mammelle, il 
corpo si ricopre di peli setosi su una 
pelle inspessita - per la ragazza-troia 
tutto cambia. Viene cacciata dal la¬ 
voro, rinchiusa in carcere, e alla fine 
sarà costretta a vivere clandestina¬ 
mente dopo che contro di lei si è 
scatenata una caccia furibonda che 


ha coinvolto mezza Francia. 

Francia surrealmente imbarbarita 
(siamo già nei primi anni del duemi¬ 
la) quella descritta nel romanzo, 
con un dittatore che costmisce im¬ 
pianti industriali dannosissimi per 
l’ambiente e che potrebbe essere il 
responsabile delle mostruose meta¬ 
morfosi in atto. 

La ragazza, infatti, non è l’unica 
vittima. Lupo C6, proprietario di una 
catena di profumerie dall’omonimo 
marchio a sua volta si trasforma nel¬ 
le notti di plenilunio in un lupo man¬ 
naro. Con il romanzo che a questo 
punto scivola nel fumettistico, anche 
se, e questa è la sua forza, non smet¬ 
tiamo di crederci un attimo... 

Metafora sulla nostra bestialità na¬ 
scosta, denuncia di una società in 
cancrena dove le donne sono sog¬ 
getti-oggetti, manifesto di un nuovo 
femminile-animale, «Troismi», tac¬ 
ciato di misoginia, è un romanzo do¬ 
ve il corpo della donna è protagoni¬ 
sta dall’inizio alla fine. Un corpo in 
trasformazione, che prima cristalliz¬ 
za tutti i desideri e poi suscita solo di¬ 
sgusto. «L’ho visto dopo, dopo aver 
finito di scrivere. C’era un effetto di 
specchio tra il corpo intimo e quello 
sociale» dice la scrittrice, a Milano in 
questi giorni in occasione della pub¬ 
blicazione del libro In Italia presso 
Guanda (p. 133, lire 18.000). 

L’idea parte dall’osservazione di 
sé. «Una mattina verso la fine del ‘95 
mi sono svegliata e mi sono guarda¬ 
ta allo specchio. Ho pensato: che 
cosa succederebbe se vedessi la mia 
pelle inspessita, se fossi compieta- 
mente diversa? Come reagirei io e 


anche tutti gli altri, le mie amiche, il 
mio fidanzato? Insomma, mi sono 
messa nella pelle del personaggio. 
In quel periodo la Francia era para¬ 
lizzata da una serie di scioperi e si vi¬ 
veva in un’atmosfera irreale. Questo 
mi ha reso euforica. Così nel gen¬ 
naio del ‘96 avevo già la voce del 
personaggio e in un mese e mezzo 
ho scritto il libro». 

Libro inviato a sei editori. «Quattro 
mi hanno risposto positivamente do¬ 
po una settimana e da lì è iniziato 
tutto». Tutto, che vuol dire un passa 
parola tra i lettori che in pochi mesi 
ha portato il libro in testa alle classifi¬ 
che: con la tv, i media, i critici scate¬ 
nati per questo successo. «Così, per 
disintossicarmi e poter riprendere a 
scrivere a Natale sono andata con 
mio marito tre settimane nel deserto 
della Patagonia». 

Completo minimalista, borsa di 
vernice rossa, Marie Darrieussecq 
scrive dall’età di sei anni. A chi gli 
chiede spiegazioni dietro la metafo¬ 
ra, risponde che un romanzo non ha 
messaggio. «E‘ un libro femminista, 
questo solo posso dire. Ho cercato di 
parlare della carne della donna. La 
generazione prima della mia, quella 
di mia madre, è quella che si è battu¬ 
ta per la pillola, per l’aborto. Era una 
generazione di lotta, lo credo che 
ora si possa parlare del corpo in mo¬ 
do più rilassato». Tra i suoi ispiratori 
non ci sono né Kafka della Metamor¬ 
fosi, né Orwell della La fattoria degli 
animali. 

Più Huxley che Kafka 

«Non ho pensato a Kafka, sennò 
ne sarei rimasta schiacciata. Eppoi 
nella Metamorfosi la trasformazione 
completa è all’inizio e per sempre 
mentre nel mio libro c’è una costan¬ 
te fluttuazione tra i due stati. Semmai 
mi sento debitrice di Huxley che in 
un suo romanzo descrive le donne 
del futuro con un solo aggettivo: 
pneumatiche». 

Non accetta la Darrieussecq 
neanche una lettura ecologista, di 
chi vede nell’esito del libro un rifugio 
dell’uomo in un‘ innocenza primiti¬ 
va semplice e regressiva. «Significati¬ 


Marie Darrieussecq 


va è nell’ultima frase del romanzo 
(io tendo il collo alla luna per ritro¬ 
vare la mia figura umana ndr), la pa¬ 
rola figura che nel testo francese è 
«cambmre» e indica semmai qual¬ 
che cosa di legato strettamente al¬ 
l’uomo, alla postura umana. Si tratta 
di un’umanità diversa ritrovata. All’i¬ 
nizio questa donna non si rende 
conto di essere un oggetto di consu¬ 
mo. La ribellione a questo è la sua 
mutazione in scrofa. Ma solo alla fi¬ 
ne, dopo un doloroso percorso, arri¬ 
va a una coscienza piena di sé». 

Marie Darrieussecq dice di amare 
moltissimo Marguerite Duras e, tra le 
scrittrici di oggi, preferisce Annie Er- 
naux. Libri e autrici dove, per lei, «c’è 
una moltiplicità di senso e nello stes¬ 
so tempo si mantiene una scrittura 


piana, chiara». Non le piacciono, in¬ 
vece, i paragoni con Almudena 
Grandes e Alina Reyes, con Le età di 
Lulù e 11 Macellalo. «Quello che so è 
che, nonostante il tema del libro 
possa indurre qualcuno a pensarlo, 
non mi sento una scrittrice di roman¬ 
zi erotici. La letteratura erotica dà il 
nome alle cose. In Trouismes non 
c’è niente di tutto questo. 11 punto di 
vista scelto è quello della protagoni¬ 
sta che non sa quello che gli succede 
e non può dare nome a nulla». 

La Darrieussecq, nata in Olanda e 
residente nella periferia parigina, 
parla di sé come una donna felice, 
felice di aver realizzato il suo sogno - 
«volevo diventare scrittrice, lo sape¬ 
vo da sempre, avevo già scritto cin¬ 
que romanzi e un’infinità di prove, di 


inizi, trame, intrecci» - felice di essere 
diventata, per la popolarità ottenuta, 
un caso nazionale - ma che fatica le 
interviste e infatti in Francia ha scelto 
di non darne più - con il suo libro tra¬ 
dotto in venti lingue e i produttori 
hollywoodiani alla porta a chiedere i 
diritti del film, «lo però ho detto no. 
Non mi piaceva che stravolgessero 
l’ambiguità del romanzo». 

Già si vedeva la ragazza che si 
gonfiava come un pallone grazie agli 
effetti speciali. Alla fine è arrivato 
Godard. «Ma non so se riusciremo a 
fare il film. Ci siamo accorti che è ir¬ 
rappresentabile. Stiamo scegliendo 
una via diversa. Forse quella dei pri¬ 
mi anni del cinema, qualcosa di naif, 
di innocente. Come lei. Una troia in¬ 
nocente». 


SEMINARI 

Indelebile 

Olocausto 

Parliamone 


■ MILANO. «Siamo, e saremo nei 
secoli a venire, l’umanità del dopo- 
Auschwitz. Ogni tentativo di eluderlo 
è privo di senso». Così l’attore Moni 
Ovadia ha aperto il ciclo di incontri a 
più voci sulla Shoà che si chiude og¬ 
gi alla Statale di Milano, in occasione 
della pubblicazione di «Pensare Au¬ 
schwitz», la raccolta degli interventi a 
un convegno parigino del 1988, per 
il cinquantenario della «Notte dei cri¬ 
stalli». Cinque seminari che, a sor¬ 
presa, hanno visto una grande parte¬ 
cipazione di giovani. L’obiettivo dei 
seminari era proprio quello di «dare 
memoria ai giovani, di far nascere 
una nuova coscienza civile nella ge¬ 
nerazione cresciuta culturalmente 
negli anni ottanta», come spiega uno 
degli ispiratori dell’iniziativa, Raffae¬ 
le Mantegazza, assistente della cat¬ 
tedra di Pedagogia della Facoltà di 
Lettere e Filosofia. 

Doveva essere un seminario per 
pochi, ma si è subito trasformato in 
un partecipato momento di dibattito 
che ha visto intervenire i più autore¬ 
voli esponenti della cultura ebraica 
milanese. «L’attenzione dei giovani è 
stata un grande incoraggiamento ad 
andare avanti», precisa il saggista 
Stefano Levi della Torre, stupito e un 
po’ commosso dalla serietà degli 
studenti. «1 ragazzi devono sapere 
che quelli che negano o che insinua¬ 
no i dubbi su ciò che stato, in verità 
vogliono ricominciare», avverte Qva- 
dia. Motivi che tornavano anche nel 
discorso solenne e duro dell’attore, 
che ha ribadito che «il perdono in 
conto terzi è un’infamia», ma che c’è 
posto per la speranza: «Qualcuno ha 
detto che forse ad Auschwitz Dio è 
morto, mi auguro che almeno sia 
nato l’uomo». Levi della Torre ha ap¬ 
profondito il tema: «Ogni discorso 
sulla memoria - ha detto - può diven¬ 
tare coscienza dell’oggi». Lo scrittore 
ha poi spostato il suo intervento pro¬ 
prio sulla difficoltà di parlare di un’e¬ 
sperienza estrema come quella dei 
campi di concentramento. Del resto 
quella del racconto della tragedia 
dei lager nazisti era l’angoscia inces¬ 
sante di Primo Levi, morto suicida 
dieci anni fa. L’invito a non dimenti¬ 
care Auschwitz dei cinque seminari 
trova la sua eco nel centro di studi 
ebraici costituito in Statale dal pro¬ 
fessor Enrico Rambaldi. Caratteriz¬ 
zato da un orientamento filologico, il 
centro studi parte con un buon au¬ 
spicio: i tanti ragazzi che escono dal 
seminario a gruppetti, continuando 
tra loro una discussione che non 
può essere chiusa. [Sofia Basso] 


In un pamphlet Laterza le critiche del sociologo a Maastricht. Molte colgono nel segno, eppure... 

Sir Dahrendorf, l’Euro difenderà i deboli 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


■ Continuare a insistere sull’U¬ 
nione Europea è pericoloso, porterà 
alla disintegrazione del vecchio con¬ 
tinente. Maastricht è un vicolo cieco, 
un’illusione di élite politiche visio¬ 
narie e tormentate che maschera¬ 
re con la moneta unica interessi 
nazionali fortissimi (della coppia 
franco-tedesca) e l’assoluta inca¬ 
pacità di risolvere i veri problemi a 
cominciare dalla disoccupazione. 
E ancora: la moneta unica, chime¬ 
ra inventata dai trattati, crea un 
Nuovo Muro dei privilegiati dell’O¬ 
vest, destabilizza gli sviluppi de¬ 
mocratici dei vicini dell’Est. 

C’è da restare con 11 fiato sospe¬ 
so a leggere il pamphlet di Ralf Da¬ 
hrendorf pubblicato in Italia da La- 
terza, «Perchè l’Europa?» (9mila li¬ 
re) . Alla fine, però, si ha una sen¬ 
sazione di sollievo perchè di questi 
tempi è molto raro sentir parlare di 
Europa senza incontrare una 
quantità inimmaginabile di luoghi 
comuni, la retorica più mielosa, gli 
scenari più apocalittici nel caso in 
cui, per azzardo, l’Europa (unita) 


non dovesse esserci più. Dahren¬ 
dorf, europeista scettico, propone 
tre tesi. Dure, spigolosissime. La 
prima riguarda l’unione moneta¬ 
ria. 11 nucleo duro costituito dal 
«francomarco» con i satelliti scelli¬ 
no austriaco, franco belga e fiori¬ 
no olandese costituisce una «par¬ 
te», non un «tutto». Ma l’Europa 
non può nascere sull’esclusione di 
qualcuno, dell’Italia per esempio. 
Non si può accettare la legge per 
cui non può essere la nave più 
lenta a determinare la velocità del 
convoglio. Che senso ha parlare di 
convoglio europeo quando il con¬ 
voglio per definizione soccorre la 
nave meno difesa? E poi, rispetto 
ai veri problemi europei, la disoc¬ 
cupazione, la competitività, la ri¬ 
forma dello stato sociale, Maa¬ 
stricht non dice nulla. Q, nella 
peggiore delle ipotesi, spingono 
verso soluzioni sbagliate. 

La seconda tesi riguarda la ne¬ 
gazione deH’automatismo secon¬ 


do cui la moneta unica porterà di¬ 
ritto all’unione politica. Quand’an¬ 
che le cose andassero in quel sen¬ 
so, si arriverebbe al sogno inam¬ 
missibile. Ecco la terza tesi: va re¬ 
spinta la prospettiva di una super- 
potenza europea che siede al ta¬ 
volo con gli Stati Uniti e la Cina in 
un mondo diviso in grandi blocchi. 
Questo è un sogno nazionalista, 
che nasconde attitudini protezioni¬ 
stiche pericolose. Non piace a Da¬ 
hrendorf un futuro in cui la pizza e 
il Labskaus (piatto nordeuropeo a 
base di carne, pesce e patate), il 
boccale di birra e il quarto di vino, 
i preservativi e i rubinetti sono 
uguali da Aberdeen a Palermo. 
Meglio un futuro in cui si possa 
viaggiare facilmente da nord a 
sud, la laurea di Aberdeen sia rico¬ 
nosciuta a Palermo, si possano 
cambiare le sterline prese in Sco¬ 
zia in lire prese in Sicilia. Un’«Eu- 
ropa della convertibilità», di stati 
nazionali «eteronegei» che restano 



la migliore compagine istituziona¬ 
le che abbiamo, costituiscono lo 
spazio politico per i sentimenti di 
appartenenza, la cornice dei diritti 
inviduali, il bastione contro le 
spinte a creare unità più piccole, 
omogenee e intolleranti (dalla Le¬ 
ga Nord ai nazionalisti scozzesi). 
C’è da augurarsi che i paesi carat¬ 
terizzati principalmente come «sta¬ 
ti della società civile» (Gran Breta¬ 
gna, Italia e Svizzera) non cadano 
nelle mani dei paesi caratterizzati 
come «società dello Stato« (Ger¬ 


mania e Francia). L’unica alterna¬ 
tiva, conclude Dahrendorf, è «tro¬ 
vare qualche punto intermedio fra 
il minimalismo britannico e l’idea¬ 
lismo tedesco». 

Molte delle obiezioni di Dahren¬ 
dorf colgono nel segno. Soprattut¬ 
to quella della divisione, della 
spaccatura del Vecchio Continen¬ 
te. In assenza di contrappesi politi¬ 
ci e sociali, l’unificazione moneta¬ 
ria renderà questo rischio effettivo. 
Se prevarrà una impostazione tec¬ 
nocratica, sbilanciata verso le ban¬ 
che centrali e gli umori - ondivaghi 
- dei mercati finanziari, potrebbe 
darsi che prima o poi la rivolta del¬ 
le opinioni pubbliche neghi legitti¬ 
mità ai «visionari» dell’unificazio¬ 
ne. Ma l’analisi di Dahrendorf ri¬ 
sulta troppo statica, immobile nel 
tempo. Non fornisce risposta al 
problema principale che sta di 
fronte a tutti i paesi, Germania 
compresa: qual è la condizione 
migliore per difendere la sovranità 
nazionale? Se affrontiamo la que¬ 
stione dall’economia si arriva alla 


conclusione che un paese piccolo 
o medio non può controllare effet¬ 
tivamente i propri tassi di interes¬ 
se, quindi il cambio, se i movimen¬ 
ti di capitale non sono soggetti a 
restrizioni. Un grande paese, come 
la Germania, può farlo in quanto 
la sua politica monetaria influisce 
sui tassi di interesse mondiali. Ma 
essa stessa corre il rischio di una 
sopravvalutazione della moneta, 
che alla lunga danneggia un’eco¬ 
nomia orientata all’esportazione. 
In sostanza, è meglio copilotare la 
nave che essere soli a reggere il ti¬ 
mone di una nave teleguidata da 
altri. Meglio stare al tavolo in 15 
che non sotto il tavolo da soli. 

Quanto alla politica, è vero co¬ 
me sostiene Dahrendorf che l’Euro 
non impedisce alla Francia altri 
test nucleari nel Pacifico meridio¬ 
nale. Ma ci si può lamentare della 
supremazia americana se i governi 
europei preferiscono neutralizzarsi 
a vicenda? A Dahrendorf sfugge 
che è proprio la prospettiva dell’u¬ 
nione politica a essere tornata di 


attualità in questi mesi sulla spinta 
dell’Euro. Trasferire sovranità mo¬ 
netaria è fondamentalmente un at¬ 
to politico che incide sullo stato di 
benessere dei cittadini, impensabi¬ 
le se non coinvolge direttamente i 
governi e i parlamenti nella scelte 
di politica economica, fiscale, di 
cambio. Lo scontro su Euro è già 
diventato da tempo uno scontro 
politico esplicito tra chi vuole un 
luogo politico di confronto sulle 
strategie economiche (Francia e 
Italia) e chi vuole mani libere 
(Germania). Risulta sempre più 
impossibile il dualismo dell’unifi¬ 
cazione, prima la moneta poi la 
politica. E questa la vera illusione 
di Maastricht, semmai. E vero che 
sullo sfondo restano sempre i 
«dubbi» britannici, compreso quel¬ 
lo importantissimo di cui parla Da¬ 
hrendorf: l’Europa non garantisce 
la tutela delle libertà del singolo 
contro l’esercizio arbitrario del po¬ 
tere. Siamo sicuri che un minuto 
prima che parta 1‘ Euro, Londra 
non abbandonerà la sterlina? 
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Sanremo 1997: 
censurare i testi 
può aver senso? 

ENRICO MENDUNI 

G razie alla provvida cen¬ 
sura della Rai la canzone di 
Loredana Bertè a Sanremo 
non comincerà più con il deli¬ 
cato verso «Vaffanculo luna» 
ma col più morigerato, ancor¬ 
ché incomprensibile «Occhiali neri lu¬ 
na». La delicata psiche degli italiani non 
sarà turbata, l’intoppo moral-burocrati- 
co è stato risolto e anche il business sal¬ 
vaguardato, visto che nel disco sarà ri¬ 
portata la dizione originale e intanto tut¬ 
ti noi stiamo qui a far vendere una can¬ 
zone che non abbiamo nemmeno mai 
ascoltato. 

Non so se questa canzone sia bella, 
se l’invocazione non proprio leopardia¬ 
na alla luna sia giustificata dal contesto 
oppure costituisca una forzatura volga¬ 
re, ma francamente non è molto interes¬ 
sante. II punto è che, a vent’anni dalla 
caduta del monopolio statale sulla ra¬ 
diotelevisione, la Rai ritiene di avere an¬ 
cora il diritto di decidere cosa gli italiani 
possono sentire e cosa no, cosa sia 
adatto alle loro orecchie ancora infantili 
e cosa invece debba essere precluso 
perché offende il comune senso del pu¬ 
dore. 

Nessuno ovviamente intende conte¬ 
stare il diritto della Rai di avere una li¬ 
nea editoriale, di scegliere se invitare o 
meno un determinato personaggio, se 
riprendere o meno un determinato 
evento e mandarlo in onda; ma non si 
tratta di questo. Una volta che si è deci¬ 
so di trasmettere il festival di Sanremo 
(e solo un pazzo potrebbe decidere il 
contrario, con tutta la fatica che è stata 
spesa per tenerselo), qualche zelante ri¬ 
tiene di entrare nel merito di ciò che un 
artista canta e di aggiustarne il testo, 
perché evidentemente ritiene di sapere 
lui ciò che va bene per il pubblico, o più 
semplicemente per evitare guai con i 
suoi superiori. 

Chissà in quale lontano pianeta vive 
questo signore, chissà se ha mai fre¬ 
quentato un autobus urbano tra le 7,30 
e le 8,30, i corridoi di una scuola media, 
o le code di un ufficio postale: questi 
frammenti di vita vissuta gli fornirebbero 
evidenti dimostrazioni che espressioni 
simili a quelle della Bertè fanno da tem¬ 
po parte del linguaggio comune - ci 
piaccia o no - e tendono a invadere il 
gergo politico, i testi letterari e varie ma¬ 
nifestazioni dello spirito umano, dagli 
articoli di giornale ai graffiti sui vagoni 
del treno. 

Non gli consiglio di recarsi in qualun¬ 
que sala cinematografica, dove sentireb¬ 
be (e vedrebbe) di molto peggio: temo 
l’obiezione (uno strumento forte dell’ar- 
mamentario retorico televisivo) che 
mentre il cinema viene scelto - si paga 
un biglietto, ci si reca in un luogo appo¬ 
sito - la televisione viene accesa nel fo¬ 
colare domestico, magari per vedere al¬ 
tro, e non si possono tendere trappole 
all’ignaro spettatore. Argomento che ha 
qualche senso, ma non in questo caso e 
non a discrezione del censore di turno. 

S I TRATTA, PROBABILMENTE, di 
un vecchio riflesso condiziona¬ 
to, di un atteggiamento ufficioso 
e perbenistico che fa parte del- 
Limprinting della Rai, che non è 
stato ancora del tutto cancella¬ 
to, che rispunta di qua e di là: corollario 
di un atteggiamento pedagogico, sem¬ 
pre pronto a decidere cosa era bene 
che gli italiani vedessero, per la loro edi¬ 
ficazione, il loro miglioramento, la loro 
tranquillità. Noi sappiamo ormai che 
questo atteggiamento, spesso in buona 
fede, produce più danni che vantaggi: 
addomestica le notizie, diffonde spetta¬ 
coli in un’atmosfera rarefatta che non 
insegue la realtà, porta all’autocensura 
dello sceneggiatore o del costumista o 
del paroliere, debole nel rapporto con 
l’ente televisivo, in un’epoca - cantò Re¬ 
nato Zero - in cui «tutto dipende dal fun¬ 
zionario Rai, viva la Rai». 

Quest’epoca è finita: viviamo nell’ab¬ 
bondanza dei canali, il vero problema è 
saper scegliere, ed è un problema del 
pubblico, più di chi offre e tenta di ven¬ 
dere la sua televisione. 

Vorremmo che finisse anche l’epoca 
in cui si cercava di far parlare di sé, in 
mancanza di meglio, con qualche termi¬ 
ne fallico o fecale. Il censore sia almeno 
un po’ furbo, non cada (lui) in questo 
vecchio tranello. 


Si dimette la diiettrice Terabust per contrasti col corpo di ballo. Ma le difficoltà avvolgono molti teatri 


Scala, per la danza è crisi 


■ Tempi duri per la danza in Italia. Non più di quarantott’o- 
re fa si è dimessa dalla Scala Elisabetta Terabust, direttrice del 
prestigioso Balletto. Motivo: il braccio di ferro fra la stessa Tera¬ 
bust e il Corpo di ballo scaligero. Ma è tutta la danza italiana 
che sta passando un momentaccio. Molti direttori di compa¬ 
gnia, negli ultimi tempi e per i motivi più diversi, abbandonano 
i posti di comando. Amedeo Amodio ha rotto con l’Aterballet- 
to, Roberto Fascilla sta per abbandonare il San Carlo di Napoli, 
Giuseppe Carbone sta valutando la stessa decisione. E nean¬ 
che il fiorentino Maggiodanza, retto finora da Karole Armitage, 
si sente tanto bene... La frattura fra Elisabetta Terabust e la Sca¬ 
la arriva dopo una lunga incubazione. Occasione, l’allestimen- 


La decisione 
dopo 4 anni 
di successi 
Rivoluzione 
nel settore? 

GUATTERINI 

A PAGINA 6 


to deW’Onegin. La ballerina Alessandra Ferri si rompe una 
caviglia e la Terabust pesca la sua sostituta lontano, dentro 
il Balletto di Stoccarda. Rivolta del Corpo di ballo scaligero, 
minaccia di sciopero che rientra in cambio delle dimissioni 
della direttrice. «Da molto tempo le mie scelte vengono 
contestate da una parte dei danzatori» dice la Terabust. E 
lancia più di un’accusa: «Alla Scala, ma forse anche negli 
altri corpi di ballo italiani, c’è una totale mancanza di umil¬ 
tà. I successi sono sempre dovuti, le scelte sempre da con¬ 
testare». E conclude con un’accusa rivolta a tutti i ballerini: 
«Pensano troppo spesso di essere più bravi e più preparati 
dei loro direttori». 


Tra fede e rivolta 



Diventa film un dramma scritto 
da Wojtyla sull’ingiustizia sociale 
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Parla Marie Darieussacq 

«Donna oggetto, 
queirincantesimo 
che si vendica» 

Marie Darieussacq, la studentessa che in Fran¬ 
cia ha venduto duecentomila copie col suo 
«Troismi», racconta il suo bestseller. La storia di 
una commessa che si trasforma in scrofa e 
mette in subbuglio la Francia del Duemila. 


ANTONELLA FIORI 
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«Science» contesta lo studioso 

Il linguaggio è 
innato? Chomsky 
«sotto accusa» 


Il famoso linguista americano Noam Chomsky, 
a Milano per una serie di lezioni, difende la sua 
teoria dall’attacco di «Science». Un esperimen¬ 
to con bambini di 8 mesi dimostrerebbe che 
l’idea di un linguaggio innato non è vera. 


PIETRO GRECO 
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Zeman: «Ma io non ho fallito» 

Zoff al timone: 
«Voglio una Lazio 
più equilibrata» 

Ieri, alla Lazio, primo allenamento guidato da 
Zoff: «Non farò rivoluzioni, ma qualcosa cam¬ 
bierò. Voglio una squadra più equilibrata». In 
mattinata, l’amaro saluto di Zeman: «Nel mio 
metodo credo ancora. Non ho fallito». 


STEFANO BOLDRINI 
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Vedi Blow up e rischi l’arresto 


r Cari condoMiini n 

baste con le liti i 


ALBERTO CRESPI 


L a NOTIZIA è molto vaga, quin¬ 
di prendetela con le molle: una 
legge degli Usa, introdotta l’an¬ 
no scorso dal senatore dello Utah 
Orrin Match, dichiara fuorilegge tutti 
i film che contengano scene d’amo¬ 
re fra minorenni (o, peggio ancora, 
fra minorenni e maggiorenni). At¬ 
tenzione, dunque: non solo i film 
pomo, ma qualunque film che raffi¬ 
guri, all’interno della propria tra¬ 
ma, abusi o atti sessuali in cui sia 
coinvolto un personaggio mino¬ 
renne (anche se l’interprete fosse 
maggiorenne). La legge si basa sul 
«Child Pornography Prevention 
Act», firmato dal presidente Usa 
Clinton lo scorso 1 ottobre, e pre¬ 
vede pene fino a 10 anni per chi 
detiene questo materiale. 

L’agenzia Adn-Kronos, nel dif¬ 
fondere la notizia, fa l’esempio di 
Blow Up, il film di Michelangelo 
Antonioni: presumibilmente, per la 


scena delle due fotomodelle (ma 
sono minorenni, nel filmi') che si 
recano a casa del fotografo inter¬ 
pretato da David Hemmings, e se 
lo spupazzano là per là (una delle 
due era Jane Birkin, all’epoca ven¬ 
tenne). Blow Up, comunque, do¬ 
vrebbe essere un esempio scelto 
un po' a caso: non risulta che nes¬ 
sun cittadino americano sia stato 
arrestato perché aveva la cassetta 
del film di Antonioni in casa. Ci 
sono attivisti che stanno già lavo¬ 
rando perché la legge sia riscritta 
per non far rischiare il carcere a 
migliaia di cinefili americani. Jef- 
frey Douglas, un avvocato che ha 
dichiarato battaglia alla legge, l’ha 
definita «incostituzionale, orribile e 
insana». Se venisse rispettata, ha 
aggiunto, diventerebbero illegali 
decine di capolavori: e ha citato. 


oltre a Blow Up, film come Arancia 
meccanica, L’esorcista, Big, Slee- 
pers. Laguna blu, Dirty Dancing... 
Verissimo. In realtà, ben pochi film 
potrebbero salvarsi. E la notizia è 
talmente grottesca da meritare al¬ 
meno due considerazioni. 

La prima: non è casuale che la 
legge venga dallo Utah. Lo Utah è 
lo stato dei Mormoni. È uno degli 
stati più bigotti e teocratici d’Ame¬ 
rica. E molto frequente che le leggi 
più arretrate degli Stati Uniti ven¬ 
gano da lì, piuttosto che dal pro¬ 
fondo Sud o dal selvaggio West. 

La seconda: è paradossale che 
lo Utah sia anche lo stato del Sun- 
dance Festival diretto da Robert 
Redford (si svolge a Park City, si è 
appena concluso) dove è possibi¬ 
le, ogni anno, vedere i film più 
avanzati e politicamente meno 


«corretti» della produzione indi- 
pendente. Ma lo Utah è anche lo 
stato che si divide, a metà con l’A- 
rizona, la Monument Valley, il 
«tempio» dove sono stati girati i più 
famosi western di John Ford. Nello 
Utah sorge il Goulding Lodge, il 
motel-museo dove Ford risiedeva, 
ancor oggi dedicato alla memoria 
di quei film. Quando alloggiate al 
Goulding, potete noleggiare un 
film di Ford in cassetta e vederlo 
con sullo sfondo il panorama della 
Valley. Tra questi film c’è anche 
Sentieri selvaggi. Ebbene, se questa 
legge passa Sentieri selvaggi sarà 
proibito, perché narra di una bam¬ 
bina rapita dai Comanche e ritro¬ 
vata anni dopo - quando ne ha 13- 
14 - ormai sposa del grande capo 
Scar. Come la mettiamo? Nel no¬ 
me del «politicamente corretto» 
l’America sta uccidendo la propria 
cultura. Riusciremo a fermarla? 


C on 11 volume sulla 
vita In condominio 
si conclude “Il Salva¬ 
danaio”, la coDana dedi¬ 
cata alla tutela dei 
nostri rispamii. Quanti 
fastìdi, quante cause e 
quanti soldi se ne vanno per liti 
con i vicini. Un buon regolamento 
aiuta ad evitarne almeno la metà. 
Ve ne offriamo uno bell’e pronto, 
predisposto dagli esperti delFA^pi 
per rispondere a ogni questo. 





Ciornale+lìbro lire 2.000 
in edicola da giovetfi 30 gennaio 
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Dairistat i dati di ottobre ’96 sulla grande impresa 
I sindacati: «Il governo attui il piano per il lavoro» 


Cala roccupazione: 
-3,5% nell’ìndustiia 


Nelle grandi imprese, quelle superiori a 500 dipendenti, 
roccupazione a ottobre ’96 è continuata scendere: nell’in¬ 
dustria -0,9 rispetto a settembre, nei servizi -0,8. Negativo 
anche il tendenziale: rispettivamente -3,5 e -1,3 rispetto al¬ 
l’ottobre dell’anno precedente. Forte preoccupazione da 
parte dei sindacati che invocano l’immediata attuazione di 
misure eccezionali contro la disoccupazione. Alfiere Gran¬ 
di (Pds) : «11 governo rompa gli indugi». 


PIERO DI SIENA 


■ ROMA. Occupazione ancora in 
calo, nell’ottobre del 1996, sia nelle 
grandi industrie sia nel settore dei 
servizi. È quanto rileva l’Istat nella 
consueta indagine mensile sul lavo¬ 
ro nelle grandi imprese (oltre 500 
addetti). Quindi, almeno fino ad ot¬ 
tobre, calo dell’inflazione e diminu¬ 
zione dei tassi hanno stentato a far 
sentire i loro effetti benefici sull’eco¬ 
nomia. 

Nel settore della grande industria, 
infatti, l’occupazione ha segnato un 
calo dello 0,9% su settembre ‘96 e del 
3,5% rispetto all’ottobre dello scorso 
anno. Nei servizi la varazione è stata 
ad ottobre negativa per uno 0,8% sul 
settembre ‘96 e dell’ 1,3% rispetto allo 
stesso mese del 1995. In aumento è 
invece l’indice che registra la retribu¬ 
zione lorda dei dipendenti sia per 
l’industria ( -I- 6% rispetto ad ottobre 
’95) sia per i servizi ( +13,5%). 

Le spiegazioni dell’lstat 

li calo di ottobre dell’occupazione 
nella grande industria è stato deter¬ 
minato - spiega ristat - dal pensiona¬ 
mento di «un consistente nucleo di 
dipendenti nel comparto dell’ ener¬ 
gia, gas ed acqua» mentre per il dato 
tendenziale a pesare è l’andamento 
negativo registrato nelle imprese 
manifatturiere fin dal febbraio ‘96.1 
cali maggiori si manifestato nell’ in¬ 
dustrie estrattiva (-4,5%) e della la¬ 
vorazione dei metalli (-3,7%), nell’ 
industria dell’energia gas ed acqua 
(-2%) e in quella alimentare, tessile 
e del legno (-1,9%). Nei primi 10 
mesi del ‘96 - rileva l’istat - l’occupa¬ 
zione nell’industria è calata 
dell’1,8% rispetto allo stesso periodo 
del ‘95, mentre nei servizi è calata 
dell’1,5%. La cassa integrazione ha 
registrato ad ottobre un aumento del 
7,4% per l’industria ( + 21,3% nel set¬ 
tore della lavorazione dei metalli) 
mentre è diminuita del 73,7% nei ser¬ 
vizi. 

Le retribuzioni (la media lorda 
per dipendente), invece, sono au¬ 
mentate nell’industria del 6,6% ri¬ 
spetto allo scorso ottobre e del 6% 
nei primi 10 mesi dell’anno mentre il 
costo del lavoro medio per dipen¬ 
dente è aumentato del 7,4% rispetto 
ad ottobre e del 7,2% nei primi 10 


mesi. Nei servizi, invece, la retribu¬ 
zione media lorda è cresciuta del 
13,5% anno su anno anche a causa 
dei contratti del personale di volo e 
delle telecomunicazioni. Senza gli 
«una tantum» arretrati l’aumento sa¬ 
rebbe solo del 6,5%. Il costo del lavo¬ 
ro è invece cresciuto del 14,5%. 

Molte le reazioni preoccupate del 
fatto che sul fronte dell’occupazione 
non si vedono segnali di svolta. «I da¬ 
ti resi noti dall’Istat sull’occupazione 
- afferma Alfiere Grandi, dell’esecuti¬ 
vo del Pds - confermano che il lavoro 
resta la preoccupazione più grave. 
Questo rende sempre più necessario 
aggiungere ed intrecciare con la po¬ 
litica di risanamento finanziario fin 

Paesi Oese: 
a novembre 
i senza lavoro 
restano al 7,5% 

In novembre 1996 il tasso medio di 
disoccupazione dei paesi sviiuppati 
è rimasto invariato e risuita 
corrispondente ai 7,5% delia 
popolazione attiva. Si è trattato di 
una battuta di arresto rispetto alle 
tendenza al calo dgli ultimi anni, ma 
anche questi dati suscitano 
preoccupazione, perchè a partire 
dall’Italia perfinire alla Germania, 
paesi importanti del mondo 
industrializzato tendono a vedere la 
loro occupazione in fase calante. I 
dati di novembre in questione sono 
stati comunicati a Parigi 
dall’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico. In base alle rilevazioni 
effettuate dall’organismo 
internazionale, il numero dei senza 
lavoro è rimasto stabile 
mediamente sia nel gruppo dei 
paesi del G7 (Germania, Francia, 
Stati Uniti, Giappone, Gran 
Bretagna, Italia e Canada) sia negli 
altri paesi europei aderenti 
all’Ocse. Ma mentre per i primi il 
tasso di disoccupazione si è 
assestato al 6,8%, in quest’ultimo 
caso risulta pari al 10,9%. 


qui seguita iniziative di portata 
straordinaria in materia di sviluppo e 
occupazione». «È tempo da parte del 
governo - continua Grandi - di discu¬ 
tere e attuare iniziative adeguate». 

Dal canto suo, l’ex ministro dei 
Trasporti Publio Fiori, coordinatore 
di An, afferma che «sono la misura 
reale della crisi economica e dell’as¬ 
soluta inadeguatezza delle misure 
governative per una politica di svi¬ 
luppo». 

Secondo il presidente della Con- 
fartigianato. Ivano Spallanzani, oc¬ 
corre flessibilità per creare nuova oc¬ 
cupazione e ricorda che solo le pic¬ 
cole imprese presentano elementi di 
crescita e potrebbero averne di più 
solo se venissero applicate le nor¬ 
mative di flessibilizzazione del mer¬ 
cato del lavoro. 

Preoccupati i sindacati che hanno 
chiesto al governo «di mettere il lavo¬ 
ro al centro delle priorità». «Il gover¬ 
no deve cambiare rapidamente le 
priorità di intervento - ha detto il se¬ 
gretario confederale della Cgil Wal¬ 
ter Cerfeda dovrebbe aprire un nuo¬ 
vo tavolo sul lavoro. Il patto per l’oc¬ 
cupazione rischia di non bastare, l’e¬ 
conomia reale va a rotoli e questa è 
una miscela esplosiva per il gover¬ 
no». 

Per il segretario confederale della 
Uil, Paolo Pirani, l’attuazione con¬ 
creta dei provvedimenti per rilancia¬ 
re l’occupazione previsti dal pac¬ 
chetto lavoro «non è più rinviabile». 
«Ci sono le condizioni - ha osservato 
- per innescare una forte crescita de¬ 
gli investimenti privati e rilanciare 
l’occupazione. Il sindacato è pronto 
a ricercare tutte le intese necessarie 
a partire da quelle riguardanti le aree 
più svantaggiate del paese». 

«Si muova il governo» 

Secondo il segretario confederale 
della Cisl, Natale Forlani, «i dati Istat 
confermano che la vera priorità del 
paese è la disoccupazione e che la 
stessa non viene affrontata con poli¬ 
tiche economiche adeguate». Forla¬ 
ni afferma che «ad un tasso di cresci¬ 
ta, previsto di poco superiore all’1% 
si verificherà di contro una accen¬ 
tuazione delle espulsioni dalle fab¬ 
briche nonostante un tasso medio di 
aumento della produttività del 2,5%». 
«Dare per scontato che la modera¬ 
zione salariale e il risanamento dei 
conti pubblici - continua il segretario 
confederale della Cisl - possano ba¬ 
stare a favorire lo sviluppo è un erro¬ 
re». 

Il segretario generale dell’Ugl, Ma¬ 
rio Nobilia, i dati resi noti sono «la 
conseguenza di scelte da tempo rin¬ 
viate». Nobilia ha anche criticato «la 
mancanza di un percorso definitivo 
e di tempi certi» per definire il patto 
per il lavoro. 


I NUMERI DEL LAVORO 


Dati rilevati nelle Imprese con oltre 500 dipendenti. 


INDUSTRIA 


Variazioni % dell’occupazione 
rispetto al mese precedente 
al lordo CIg 
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Variazioni % dell’occupazione 
rispetto al mese precedente 
al lordo Cig 

+0,3 


-0,4 


-0,5 


- 0,8 
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1995 1996 


Retribuzioni lorde per dipendente 
rispetto allo stesso mese 
dell’anno precedente 
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Retribuzioni lorde per dipendente 
rispetto allo stesso mese 
dell’anno precedente 
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Se si considerano i soli compensi continuativi, l’aumento risulta pari al 6,5°/^ 

-1,3%| 


RAFFRONTO OCCUPATI OTTOBRE 1996 SU OTTOBRE 1995 


IMPRESE INDUSTRIALI -3,5%| TERZIARIO 

P&G Infograph 



Fonte: Istat 


Sèleco e Italtel 
lanciano il primo 
decoder italiano 
per la tv digitale 

I ricevitori digitali via satellite 
parlano anche italiano. Sim, 
l ’alleanza tra Sèleco ed Italtel e la 
finanziaria Friulia per il 
multimediale, ha lanciato sul 
mercato i primi decoder digitali 
made in Italy. Consentiranno di 
captare i canali di Telepiù trasmessi 
dal satellite Hor Bird2. Il set top hox, 
che si affianca a quelli venduti da 
Grundig, Nokia, Pace, Galaxis, verrà 
posto in vendita al prezzo di 
1.750.000 lire che diventano 
1.900.000 nel caso si voglia 
comprare l’intero kit completo di 
parabola e convertitore. «L’ingresso 
di Sim in questo settore dimostra 
ancora una volta che la tv digitale via 
satellite apre nuove opportunità per 
tutti gli operatori attuali e potenziali 
di questo mercato», ha commentato 
Robert Herzov, amministratore 
delegato di Telepiù. «Il nostro 
obbiettivo è di rappresentare in Italia 
il punto di riferimento per lo 
sviluppo, la produzione e la 
commercializzazione di 
apparecchiature destinate al 
mercato dei prodotti consumer 
avvalendosi delle strutture 
produttive e distributive dei partners 
Sèleco e Italtel», spiega Maurizio 
Cini, amministratore delegato di 
Sim. 


Allarme del governo tedesco per il ’97: i senza lavoro saliranno a 4 milioni 200mila 

Disoccupati record a Bonn 


I disoccupati in Germania cresceranno di almeno altre 
200mila unità e raggiungeranno, nel ’97, la cifra record di 4 
milioni e 200mila, nonostante una crescita economica del 
2,5%. Ciò accrescerà ancora le difficoltà di bilancio, avvici¬ 
nando pericolosamente il deficit alla soglia del 3% fissata a 
Maastricht. Insomma, nonostante l’ottimismo di maniera 
sono abbastanza preoccupanti le stime del rapporto eco¬ 
nomico annuale del governo di Bonn. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. Il rischio più grosso è 
la disoccupazione. Non solo dal 
punto di vista sociale, ma anche per 
quello che riguarda le finanze pub¬ 
bliche e la possibilità stessa di arriva¬ 
re senza problemi all’obiettivo della 
moneta unica. I senza-lavoro in Ger¬ 
mania cresceranno nel 1997 a 4 mi¬ 
lioni e 200mila unità, il loro numero, 
cioè, batterà per l’ennesima volta di 
seguito ogni record storico. 

Crescono i disoccupati 

È il dato più preoccupante, e per 
molti versi quello più significativo, 
del lungo rapporto che, come ogni 
anno, il ministro federale dell’Eco¬ 
nomia Gùnter Rexrodt (Fdp) ha 
presentato al governo perché ne di¬ 
scutesse (cosa che è avvenuta già ie¬ 
ri pomeriggio, in un clima, pare, non 
troppo sereno). Il livello della disoc¬ 
cupazione avrà un impatto imme¬ 
diato e pesante sul bilancio dello sta¬ 


to, dei Lànder e dei Comuni, che si 
troveranno ovviamente a doversbor- 
sare di più per i sussidi, e nel rappor¬ 
to di Rexrodt la maggiore spesa vie¬ 
ne quantificata sui 6 miliardi di mar¬ 
chi (circa 6mila miliardi di lire). 
Quanta parte di questa cifra cadrà 
sul bilancio dello Stato, secondo il 
ministro non è prevedibile con esat¬ 
tezza, ma comunque saltano le pre¬ 
visioni relativamente ottimistiche 
che erano state fatte in materia di 
contenimento del disavanzo. 

Attualmente il deficit è superiore 
al 3% del prodotto interno lordo indi¬ 
cato come conditio sine qua non dal 
più importante dei criteri di Maa¬ 
stricht. Ma fino a qualche giorno fa il 
ministro federale delle Finanze Theo 
Waigel (Csu) si diceva sicuro che a 
fine ‘97, cioè all’appuntamento degli 
esami per l’avvio della moneta uni¬ 
ca, il deficit non avrebbe superato il 
2,5%. Ora, invece, il dato corretto da 


Rexrodt indica un risultato proprio 
sul filo del rasoio: tenuto conto delle 
maggiori spese per gli interventi sul 
mercato del lavoro e le correzioni 
necessarie alle previsioni sulla cre¬ 
scita economica nei vecchi e nei 
nuovi Lànder, la Repubblica federa¬ 
le viaggerebbe su una stima del 
2,9%. 

Rexrodt ottimista 

Come dire appena appena dentro 
il criterio, con il rischio che qualche 
imprevisto nonnulla mandi tutto al¬ 
l’aria facendo oltrepassare la fatidi¬ 
ca soglia del 3% prevista per l’ingres¬ 
so neirUnione monetaria europea. 

Rexrodt, comunque, nella confe¬ 
renza stampa in cui ha presentato il 
rapporto a Bonn ha trovato pure il 
modo di dirsi «ottimista». Secondo il 
ministro, dopo una rapida crescita 
dei senza-lavoro, in maggio si do¬ 
vrebbe verificare una svolta positiva. 
Non nel senso che i disoccupati di¬ 
minuirebbero, par di capire, ma nel 
senso che rallenterebbe il ritmo del 
loro aumento. Lo stesso Rexrodt, in¬ 
fatti, ammette che, date le condizio¬ 
ni della produzione industriale e dei 
servizi, la crescita economica co¬ 
mincia ad avere effetti positivi sul 
mercato del lavoro a partitre da un 
tasso del 3%. E quest’anno, secondo 
le stime del ministro (che sono pe¬ 
raltro già contestate come troppo ot¬ 
timistiche) , non si andrà al di là di 
un 2,5%. Che peraltro sarà uguale nei 


Lànder dell’ovest come in quelli del¬ 
l’est e quindi rappresenterà di fatto 
una frenata notevole al ritmo di cre¬ 
scita delle regioni orientali. D’altron¬ 
de, per queste ultime le stime degli 
istituti economici indipendenti sono 
ancora più pessimistiche e si aggira¬ 
no sul 2%, cioè nettamente al di sotto 
delle previsioni relative alle regioni 
dell’ovest. Se si tiene conto di quanto 
sia ancora forte il gap tra Lànder 
dell’ovest e Lànder dell’est, si può 
avere un’idea di quali devastanti 
effetti, soprattutto in materia di oc¬ 
cupazione, potrà avere, nelle re¬ 
gioni meno sviluppate, una simile 
debolezza. È difficile comprende¬ 
re, perciò, come e dove il ministro 
dell’Economia Rexrodt veda «l’am¬ 
biente congiunturalmente favore¬ 
vole» di cui ha parlato ieri ai gior¬ 
nalisti annunciando per i prossimi 
mesi un ennesimo «concetto per il 
sostegno degli investimenti all’est» 
che dovrebbe essere sull’ordine 
dei 15 miliardi di marchi fino al 
’99. Nelle prime reazioni la Spd e i 
Verdi hanno criticato il rapporto- 
giudicandolo «contraddittorio e 
pieno di lacune». In particolare 
viene giudicata del tutto irrealistio- 
ca la previsione sulla crescita al 
2,5%. Secondo la Spd, il governo 
Kohl non solo non ha la minima 
idea su come combatere la disoc¬ 
cupazione, ma manca di credibili¬ 
tà anche nella strategia per rispet¬ 
tare i criteri di Maastricht. 


A ottobre del ’96 i crediti a rischio hanno superato il muro dei 120mila miliardi 

Banche, boom delle sofferenze 


FRANCO DRIZZO 


«Digerita» Tacquisizione in Usa 

Un’altra annata d’oro 
per la Luxottìca: nel ’96 
utili netti a 205 miliardi 


■ ROMA. Nuovo record Storico ne¬ 
gativo pr il sistema bancario italiano. 
11 livello delle sofferenze nel mese di 
ottobre ‘96, secondo i dati diffusi da 
bankitalia, ha sfondato il muro dei 
120mila miliardi di lire (120.132). 
L’incremento su base annua è stato 
di 14.117 miliardi, pari ad un +13% 
rispetto al dato di fine novembre ‘95. 
11 malessere che ancora affligge il si¬ 
stema bancario è dimostrato anche 
dalla fuga continua dei risparmiatori 
dai certificati di deposito a medio e 
lungo termine, il cui ammontare 
complessivo dal giugno scorso, 
quando ne venne elevata l’aliquota 
fiscale, si è ridotto di oltre 32.000 mi¬ 
liardi (da 318.870 a 286.458 miliar¬ 
di) . Un fenomeno, questo, apprez¬ 
zabile anche in ottobre quando i cer¬ 
tificati a più lunga durata hanno ac¬ 
cusato una contrazione del 2,3% ri¬ 
spetto al mese precedente. In frena¬ 
ta anche l’andamento complessivo 
dei depositi tornato, dopo un arre¬ 
tramento di poco inferiore ad un 


punto percentuale rispetto a settem¬ 
bre, vicino ai valori dello scorso lu¬ 
glio scorso (909.764 miliardi). In 
crescita, invece, la componente più 
liquida dei depositi, certificati a bre¬ 
ve ( + 2,8% rispetto al mese prece¬ 
dente) e conti correnti ( + 0,3'%). Da 
segnalare, infine, la forte espansione 
delle obbligazioni emesse dagli isti¬ 
tuti di credito, il cui valore comples¬ 
sivo è passato dai 215.705 miliardi di 
lire di fine novembre ‘95 ai 257.941 
miliardi dell’ottobre scorso, con un 
progresso del 19,5%. Il Lazio, com¬ 
plice anche l’elevato numero di 
sportelli bancari presenti a Roma, si 
conferma di gran lunga la regione 
con il più elevato volume di crediti in 
sofferenza, ben 21.601 miliardi di li¬ 
re. 

Come dire che mediamente il si¬ 
stema bancario vanta un credito di 
«difficile» recupero pari ad oltre 4 mi¬ 
lioni di lire nei confronti di ogni resi¬ 
dente. Un peso cinque volte superio¬ 
re rispetto a quello che grava su ogni 


trentino (830.000 lire a testa), consi¬ 
derato dalla graduatoria il debitore 
standard meno pericoloso per le 
banche. I dati della Banca d’Italia, 
relativi allo scorso settembre, denun¬ 
ciano un forte peggioramento della 
qualità del credito nelle regioni meri¬ 
dionali che si piazzano tutte nei pri¬ 
missimi posti della poco gratificante 
classifica. 

Alle spalle del Lazio si piazza la Si¬ 
cilia (oltre 3 milioni prò capite di sof¬ 
ferenze) , seguita dalla Basilicata (2 
milioni e 360 mila lire), dal Molise (2 
milioni e 280 mila) e dall’Abmzzo 
(2 milioni e 140 mila), tutte al di so¬ 
pra del 2% che rappresenta la media 
nazionale. 

Intanto c’è piena stasi a fine anno 
per impieghi e depositi bancari, 
mentre scendono decisamente i tas¬ 
si sui prestiti e restano stabili quelli 
sulla raccolta. In particolare, gli im¬ 
pieghi in lire hanno segnato nel me¬ 
se scorso una variazione pari a zero 
rispetto al mese precedente e di ap¬ 
pena il + 3,4% sullo stesso mese del¬ 
l’anno precedente. 


Ambroveneto, 
cresce l’attività 

L’amministratore delegato Corrado 
Passera ha illustrato ieri al consiglio 
deii’Ambroveneto i dati dei pre¬ 
consuntivo per ii 1996: sono cifre 
che testimoniano una decisa crescita 
deiia banca e che iasciano prevedere, 
ha detto «un utiie netto in crescita» 
rispetto aii’anno precedente. La 
massa amministrata sale del 15%, 
sfiorando gli 85.000 miliardi. La 
raccolta da clientela cresce del 9% a 
32.700 miliardi. Gli impieghi 
aumentano di quasi il 16% 
raggiungendo i 28.000 miliardi. Il 
gruppo gestisce per conto dei suoi 
clienti risparmi per oltre 20.500 
miliardi, una cifra che supera di circa 
il 65% quella de 1995. In particolare 
La Centrale Fondi ha fatto un balzo 
del 65% nel patrimonio gestito. La 
rete commerciale si è ampliata, fino 
a raggiungere le 600 filiali, 19 in più. 
Ciononostante l’organico è 
aumentato di sole 27 unità. 


■ MILANO. La Luxottica conti¬ 
nua a macinare un record dopo 
l’altro. La società presieduta da 
Leonardo Del Vecchio, leader 
mondiale nella produzione di oc¬ 
chiali, ha digerito in un solo anno 
anche l’enorme boccone della 
Lenscrafters, la più importante ca¬ 
tena di distribuzione americana, 
acquistata un anno e mezzo fa per 
oltre 1.200 miliardi di lire. 

Il peso deH’indebitamento, co¬ 
stato nel ‘96 poco meno di 100 mi¬ 
liardi di oneri finanziari, non ha im¬ 
pedito infatti un notevole incre¬ 
mento della redditività del gruppo 
di Agordo: il bilancio approvato ieri 
dal consiglio di amministrazione 
registra profitti netti per 205,7 mi¬ 
liardi, contro i 161,7 del 1995. Il fat¬ 
turato, grazie al contributo della re¬ 
te distributiva Usa. sale da 1.849 a 
ben 2.373 miliardi. 

L’utile netto per i titoli della so¬ 


cietà quotati a Wall Street passa da 
2,2 a 2,97 dollari, mentre tutti i dati 
della società sono orientati al bello: 
il margine industriale lordo, che già 
arrivava alla fantastica percentuale 
del 69,5%, sale addirittura, toccan¬ 
do il 70,9. Si tratta probabilmente di 
un autentico record mondiale per 
una società di queste dimensioni. 
L’utile industriale lordo tocca nel 
1996 i 1.682 miliardi, e cioè una ci¬ 
fra prossima a quella dell’intero fat¬ 
turato dell’anno precedente. 

L’indebitamento rimane assai 
elevato, ma diminuisce sensibil¬ 
mente (-253 miliardi). Imponenti 
le spese pubblicitarie che sosten¬ 
gono la crescita del gruppo in tutto 
il mondo: 205 miliardi, pari air8,6% 
dell’intero fatturato. 

In cifra assoluta le vendite Luxot¬ 
tica sono cresciute dell’11%. rag¬ 
giungendo i 18,1 milioni di monta¬ 
ture. 


“Mercati 


BORSA 

MIB 

1.162 

-0,68 

MIBTEL 

12.480 

0,81 

MIB 30 

18.635 

0,84 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

0,00 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

ELETTR 

-2,68 

TITOLO MIGLIORE 

GIM W 


21,67 

TITOLO PEGGIORE 

SASIBRW 


-12,25 

LIRA 

DOLLARO 

1.614,34 

19,78 

MARCO 

977,03 

2,95 

YEN 

13,378 

0,01 

STERLINA 

2.596,18 

9,33 

FRANCO FR. 

289,67 

0,80 

FRANCO SV. 

1.128,44 

0,51 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,24 

AZIONARI ESTERI 

-0,45 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,15 

BILANCIATI ESTERI 

-0,37 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,01 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,41 

6 MESI 


6,56 

1 ANNO 


6,36 
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■ MOSCA. Alla fine è lui il presi¬ 
dente della Cecenia, Aslan Ma- 
skhadov, il capo di tutti i guerriglie- 
ri. Secondo dati non ancora ufficiali 
i ceceni gli hanno dato il 68,9% dei 
voti ed è passato subito, al primo 
turno. Al suo avversario più temibi¬ 
le, l’eroe Shamil Basaev, è andato il 
24.1% mentre al presidente in cari¬ 
ca, Zelimkhan Yandarbiev, ha pre¬ 
so solo il 7%. Esattamente come 
previsto fin dal primo momento. 
Non era prevista invece un’affluen¬ 
za così massiccia alle urne, il 62%. 1 
profughi ceceni sono rientrati in 
patria da ogni luogo per votare il lo¬ 
ro presidente e quelli che non sono 
riusciti a farlo hanno votato ai confi¬ 
ni dove erano state installate le ur¬ 
ne. Cioè Inguscetia, Daghestan, Ka- 
bardino-Balkaria, Stavropol. Biso¬ 
gna dire che per questo l’aiuto della 
Osce è stato determinante. L’orga¬ 
nizzazione europea ha speso per lo 
svolgimento di queste elezioni 670 
mila dollari perché serviva tutto, 
dalle urne ai pullman per i profu¬ 
ghi, dalle schede elettorali ai mobili 
per i seggi. E alla fine è andata tal¬ 
mente bene che perfino Mosca l’ha 
dovuto riconoscere, «il presidente 
Eltsin è soddisfatto - ha detto il por¬ 
tavoce del Cremlino Yastrzhem- 
bskij - Per l’organizzazione e per 
l’alta affluenza al voto». L’unico neo 
è stata la quasi assenza alle urne 
dei russofoni, ma anche questa era 
stata prevista. Prima della guerra un 
quarto della popolazione cecena 
era russa, ma quando sono arrivati i 
carri armati di Eltsin sono stati fra i 
primi a scappare. Almeno quelli 
che potevano, perché i più poveri e 
i più anziani sono rimasti e molti so¬ 
no finiti sotto le macerie. 1 profughi 
russi però non sono tornati a vota¬ 
re, ma perché dovevano? In Cece¬ 
nia hanno perso tutto, compreso la 
loro terra. E forse il loro dramma è 
anche superiore a quello dei profu¬ 
ghi ceceni perché essi non hanno 
trovato niente nemmeno in Russia. 
È una delle rogne di cui dovrà occu¬ 
parsi il nuovo presidente della re¬ 
pubblica Ickeria, non comunque 
quella che a Groznij viene ritenuta 
la più urgente, dopotutto che ai rus¬ 
si pensino i mssi. 

Danni di guerra 

Il problema più grosso per Ma- 
skhadov è invece quello di costrin¬ 
gere Mosca a pagare i danni di 
guerra, forse più grosso ancora del¬ 
la richiesta del riconoscimento del¬ 
l’indipendenza che a Groznij viene 
data per scontata. Tanto più che se¬ 
condo gli accordi di Khasaviurt c’é 
tempo fino al 2001 per regolare la 
faccenda dello status mentre la ri- 
costmzione del paese deve avveni¬ 
re subito. «Mi rivolgerò anche alle 
organizzazioni internazionali se 
necessario», ha detto ieri Maskha- 
dov nelle prime battute subito do¬ 
po il trionfo. Non sarà facile perché 
nessuno stato al mondo ha ricono¬ 
sciuto l’indipendenza della Cece¬ 
nia che resta ufficialmente una par¬ 
te del territorio msso. Ma il generale 
non dispera. Non dispera anche 
perché è l’unico ceceno che può 
parlare con i mssi, rispettato e sti¬ 
mato da loro come uomo di guerra 
ma anche di pace. Perché Maskha- 
dov e il suo «nemico» si conoscono 
bene. 

Il nuovo presidente della Cece¬ 
nia è ancora uno di quei ceceni nati 
durante la deportazione voluta da 
Stalin, come Dudaev. È nato in Ka- 
zakhstan, nel 1951, e solo nel ‘57, 
quando Khmsciov «riabilitò» i po¬ 
poli puniti perché accusati di aver 
collaborato con tedeschi, tartari, 
ceceni e ingusci, potè fare ritorno in 



Aslan Maskhadov, a sinistra, il leader militare vincitore deiieeiezioni presidenziaii in Cecenia. In basso, Boris Eltsin nel suo ufficio, dopo ia maiattia Sergej Karpul<hin/Ap 

I ceceni scelgono Maskhadov 

II 68,9% per il generale. Mosca soddisfatta 


Aslam Maskhadov, 46 anni, è il primo presidente del dopo¬ 
guerra della Cecenia. 11 generale del piccolo esercito di 
guerriglieri che ha vinto i russi è passato al primo turno ot¬ 
tenendo il 68,9% dei voti. Sconfitto il radicale Shamil Ba¬ 
saev che per ora ha deciso di restare fuori dal nuovo gover¬ 
no. Positivi i commenti di Mosca: Maskhadov non è una 
persona comoda ma con lui si può dialogare. «1 colloqui 
possono riprendere subito» dice il neo eletto. 


DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


patria, esattamente a Zebir-Iurt, a 
nord del fiume Terek. Ha un altro 
tratto in comune con Dudaev Ma¬ 
skhadov, la scelta della carriera mi¬ 
litare. Si laurea nella scuola di arti¬ 
glieria di Tbilisi, in Georgia, e poi al¬ 
l’Accademia militare di Leningra¬ 
do. Dopo di che inizia una lunga 
carriera nell’Armata rossa che si 
conclude, di nuovo come Dudaev, 
nei paesi baltici, a Vilnius, come ca¬ 
po delle tmppe missilistiche e di ar¬ 
tiglieria, la stessa divisione che as¬ 
saltò il centro televisivo della capi¬ 
tale lituana quando cominciarono i 
moti secessionisti nel’90. Maskha¬ 
dov tuttavia é estraneo a quell’at¬ 
tacco che incrinò l’immagine di 
Gorbaciov e lo dimostreranno le 
scelte successive. Dopo un anno in¬ 
fatti l’ufficiale è a casa sua in Cece¬ 
nia per vacanza quando Dudaev 
proclama l’indipendenza del pae¬ 
se. Non ha un attimo di esitazione e 


resta in patria, a fianco del ribelle. 
La sua carriera nell’Armata rossa fi¬ 
nisce l’anno successivo quando è 
messo a riposo. Ma ci pensa Du¬ 
daev a restituirgli le stellette. Nel di¬ 
cembre del ‘93 è nominato capo di 
Stato Maggiore dell’esercito cece¬ 
no e generale di divisione. L’anno 
dopo scoppia la guerra con i russi e 
per il militare inizia la campagna 
più dura: di fronte ha i vecchi com¬ 
militoni e deve sparargli addosso. 
Anche per i generali russi non è fa¬ 
cile, l’unico vantaggio è che, quan¬ 
do cominciano ad apparire gli spi¬ 
ragli di pace, il dialogo è più sem¬ 
plice fra chi conosce la stessa lin¬ 
gua. E infatti Maskhadov è da subito 
l’interlocutore preferito da Mosca. 
E lui a firmare il primo accordo do¬ 
po il sequestro di Budionnovsk, nel 
luglio del ‘95; c’è sempre la sua fir¬ 
ma nel trattato di Nazran, nel giu¬ 
gno del ‘96; di nuovo firma gli ac¬ 


cordi di Novye Ataghi, un mese do¬ 
po; e infine sigla il trattato di pace 
con Lebed il 31 agosto del ‘96 con¬ 
fermato il 23 novembre successivo 
a Mosca. Maskhadov non ha mai 
avallato gli atti terroristici praticati 
da due dei suoi uomini, Basaev a 
Budionnovsk e Raduev a Kizliar. Ha 
cercato di rispondere alla guerra 
con la guerra e forse anche per 
questo a Mosca lo ritengono più af¬ 
fidabile. Comunque sia il Cremlino, 
la Duma e ogni luogo di potere del¬ 
la capitale russa, ieri hanno tirato 
un sospiro di sollievo quando sono 
stati noti i risultati delle elezioni. 

Reazioni positive 

Da Ziuganov a Yavlinskij i com¬ 
menti sono stati unanimi: meno 
male, la via della pace adesso è più 
certa. «È un politico moderato e 
pratico - ha detto il leader comuni¬ 
sta - E un ex ufficiale dell’Armata 
rossa, ha per questo conservato lo 
spirito dell’unità. Lui capisce che 
senza la Russia i ceceni passeranno 
solo guai». «Con Maskhadov si fa¬ 
ranno sicuramente passi avanti nel¬ 
la risoluzione dei problemi», ha ag¬ 
giunto il capo dei radicali-liberali di 
Yabloko. Mentre il generale Lebed 
ha sostenuto che è lui l’uomo giu¬ 
sto per la Cecenia e per la Russia in 
questo momento. «Maskhadov co¬ 
nosce il prezzo della pace - è stato il 
commento del governo - con lui il 
dialogo continuerà senz’altro». 



La mummia di Lenin 
in cura per due mesi 
Chiuso ii mausoieo 


I turisti che visiteranno Mosca nelle prossime 
settimane perderanno una delie più celebri 
attrazioni delia capitale russa: il mausoleo di 
Lenin sulia Piazza Rossa resterà chiuso per i 
prossimi due mesi, per consentire agli specialisti 
le periodiche cure necessarie a mantenere in 
buono stato la mummia del fondatore dell’Urss. 
Ogni anno e mezzo circa, il corpo del leader 
rivoluzonario, morto da ormai 73 anni, viene 
sottoposto ad uno speciale bagno conservante 
per circa un mese. Nella mummia viene poi 
iniettata a più riprese una sostanza la cui 
formula, tuttora segreta, fu messa a punto nel 
1924 dal medico Boris Sbarski per preservare ie 
fattezze delia saima. I resti vengono infine 
sottoposti alle cure degli estetisti, rivestiti di abiti 
nuovi, ma con il taglio deil’epoca, e ricollocati nel mausoleo, 
dove di regola due volte alla settimana il corpo viene 
controiiato dagli specialisti, che verificano le condizioni 
generali deiia mummia e spalmano su volto e mani un 
balsamo speciale. La temperatura attorno al sarcofago di 
vetro, che è riempito con un gas inerte, viene mantenuta sui 
16 gradi fissi, e l’umidità sotto il 70%. Ed infatti i visitatori 
possono entrare solo a piccoli gruppi, per non provocare 
troppo calore. 

Per pagare tutte le spese necessarie alla manutenzione, esiste 
un Fondo per il mausoleo di Lenin, che vive dei soldi raccolti in 
coliettetra i nostalgici. E che smentisce regoiarmente le voci e 
le testimonianze secondo cui di Lenin, in realtà, quella 
mummia avrebbe ormai solo la testa. Il resto del corpo 
sarebbe stato sostituito mano a mano che si deteriorava da 
parti in cera. 


In Belgio 
perquisita sede 
socialisti 

Una perquisizione a sorpresa nella 
sede dell’ala francofona del Partito 
e il sequestro di »numerosi cartoni» 
di documenti amministrativi ha ag¬ 
gravato ieri la nuova crisi che il Bel¬ 
gio sta attravesando dopo l’arresto 
la settimana scorsa di due tesorieri 
del partito accusati di aver ricevuto 
tangenti dalla società aeronautica 
francese Dassault. I socialisti sono 
accusati di una tangente di 30 mi- 
lionidi franchi belgi pagata nel 
1989 dalla Dassault per un contrat¬ 
to di ammodernamento dei cac¬ 
ciabombardieri FI 6 dell’aviazione 
belga. 


Svizzera 1945: 
Debiti pagati 
con «oro nazista» 

In piena seconda guerra mondia¬ 
le, fra luglio 1941 e giugno 1945, la 
Banca nazionale svizzera (Bns) 
pagò alla Banca di Spagna, per un 
totale di 187 milioni di franchi sviz¬ 
zeri di allora, con oro avuto dalla 
Germania e in gran parte risultato 
mbato dai nazisti nei paesi occu¬ 
pati, soprattutto in Olanda. Lo scri¬ 
ve il quotidiano «E1 Pais». Una parte 
di questo montante, il cui valore at¬ 
tuale sarebbe superiore ai 100 mi¬ 
liardi di pesetas, oltre mille e cento 
miliardi di lire, servì a pagare le ec¬ 
cedenze commerciali di cui gode¬ 
va la Spagna sulla Svizzera, e le 
spese di trasporto in territorio spa¬ 
gnolo di beni portoghesi destinati 
agli elvetici. 


Governo Major 
rischia 

elezioni anticipate 

Il governo del premier britannico 
John Major è nei guai dopo aver 
subito una bruciante sconfitta in 
parlamento da un opposizione 
che reclama elezioni anticipate, 
mentre la regina sembra irritata 
per il modo in cui è stata gestita la 
questione del nuovo yacht reale 
Britannia. Dopo la prima vittoria in 
18 anni, l’opposizione ieri non ha 
perso occasione per affermare che 
al governo è ormai sfuggito il con¬ 
trollo della situazione e, alla ripre¬ 
sa del dibattito sulla riforma della 
scuola, ha fatto il possibile per da¬ 
re filo da torcere a Major con una 
salva di interrogazioni critiche. La 
sconfitta di lunedì, con 273 voti 
contro 272, sulle norme dell’incre¬ 
mento del numero degli studenti 
nelle scuole private a parziale fi¬ 
nanziamento pubblico, è un caso 
isolato che non si ripeterà, ha però 
assicurato il ministro dell’istmzio- 
ne Gillian Shephard. 


Dentro un tunnel 
per bloccare nuova 
strada inglese 

Tre giovani ambientalisti britannici 
sono annidati per il quinto giorno 
consecutivo nelle viscere della ter¬ 
ra a Fairmile, in Devon, nel tentati¬ 
vo di bloccare la costruzione di 25 
chilometri di circonvallazione. Due 
lor colleghi sono stati catturati. I tre 
sono gli ultimi rimasti di un accam¬ 
pamento di protesta costruito vici¬ 
no a una gigantesca quercia seco¬ 
lare, il cui unico difetto è quello di 
essere sul tracciato della nuova 
bretella autostradale. 


Il presidente ripreso al Cremlino con Cemomyrdin ma resta Fallarme sulla salute 

Eltsin in tv per rassicurare i russi 


Eltsin ricompare in tv e smentisce ancora una volta le peg¬ 
giori previsioni sul suo stato di salute, il presidente msso è 
stato ripreso mentre al Cremlino incontrava il premier Cer- 
nomyrdin, il volto dimagrito e stanco. «Non è compieta- 
mente ristabilito dalla doppia polmonite ma fa grandi pro¬ 
gressi», dice il suo portavoce Yastrzhembskij. Le rassicura¬ 
zioni del Cremlino tuttavia non bastano più: l’opinione 
pubblica mssa è allarmata e innervosita. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 


■ MOSCA. È tornato al Cremlino 
e addirittura è stato visto in televi¬ 
sione, per la prima volta dopo tre 
settimane. No, Eltsin non è sparito, 
forse perché sta morendo come 
va dicendo il generale Lebed, ra¬ 
sentando l’irresponsabilità, ma è 
vivo e vegeto, anche se non è 
completamente ristabilito. Le tele¬ 
camere lo hanno ripreso per alcu¬ 
ni secondi mentre andava incon¬ 
tro al premier Cemomyrdin, gli 
stringeva la mano e gli sorrideva 
come al solito. E poi anche mentre 


entrambi erano seduti al tavolo 
dei colloqui. Eltsin è apparso di¬ 
magrito e il suo volto un po’ stan¬ 
co, ma i medici lo hanno detto, 
non è ancora guarito dopo la dop¬ 
pia polmonite sopraggiunta pro¬ 
prio quando si stava riprendendo 
dalla operazione al cuore, avve¬ 
nuta, come si ricorderà, nell’otto¬ 
bre scorso, e durante la quale gli 
sono stati praticati cinque by-pass. 
E poi - dal Cremlino continuano - 
è tornato ad essere il pessimo ma¬ 
lato del passato, cioè non sta at¬ 


tento, precorre i tempi e aggrava 
così la situazione. In ogni modo «i 
progressi sono evidenti», come ha 
detto Yastrzhembskij. Tanto che 
alcuni suoi impegni ufficiali sono 
stati mantenuti. Domenica per 
esempio Eltsin incontrerà il presi¬ 
dente francese Chirac in visita a 
Mosca. Non si sa dove l’incontro 
avverrà, se al Cremlino o a Gorki 9, 
alla dacia dove il capo dello Stato 
msso sta trascorrendo la convale¬ 
scenza. Non si tiene ancora invece 
il summit della Csi e nemmeno El¬ 
tsin andrà a L’Aja dove era atteso 
per il 4 febbraio per un vertice eu¬ 
ropeo. «Non può volare ancora», 
ha spiegato Yastrzhembskij. Men¬ 
tre il vertice con Clinton negli Stati 
Uniti, previsto per marzo, si terrà 
senza alcun dubbio. 

Il Cremlino continua così nel 
difficile compito di rassicurare i 
mssi sulla salute di un presidente 
che non è al suo posto di lavoro 
ormai da sei mesi ma più esso ras¬ 
sicura e meno viene creduto. Le 
«voci» sul peggioramento del pre¬ 


sidente sono ormai raccolte an¬ 
che da giornali seri e di sicura fede 
democratica mentre i quotidiani 
dell’opposizione non perdono 
nessuna occasione per rilanciare 
sulla richiesta di dimissioni. Neza- 
visimaja gazeta ieri affidava il 
malumore al suo commentatore 
preferito, il direttore Tretjakov, 
che si firma in questo caso con 
uno pseudonimo. Il quotidiano, 
in maniera ironica e non aggres¬ 
siva, chiede in pratica al Cremli¬ 
no di smettere di prendere in gi¬ 
ro i mssi o se proprio non ne 
può fare a meno di essere un 
po’ originale nella scelta dell’ar¬ 
gomento: quello che Eltsin con¬ 
tinua a lavorare - «sui documen¬ 
ti» - pur stando lontano dal 
Cremlino comincia a diventare 
ridicolo. Un altro quotidiano li¬ 
berale, Segodnia, non sceglie di 
scherzare ma si chiede addirittu¬ 
ra se Eltsin non abbia una terza 
malattia, dopo quella del cuore 
e la doppia polmonite. La co¬ 
munista Sovietskaja Rossija pub¬ 



blica una vignetta raffigurante 
Eltsin che guida una nave dal 
letto di un ospedale. Il Pc non 
ha abbandonato la speranza di 
far passare la mozione bocciata 
dalla Duma la scorsa settimana 
che chiedeva le dimissioni del 
presidente a causa della malat¬ 


tia. I comunisti ci riproveranno 
di nuovo anche se sanno di non 
avere speranza: anche se la Du¬ 
ma l’approvasse sarebbe il Se¬ 
nato a bocciarlo. Ma è evidente 
che devono fare il loro lavoro. 

Fa il suo lavoro anche il gene¬ 
rale Lebed che si comporta co¬ 


me se la campagna elettorale 
fosse già stata aperta. «Si voterà 
fra due mesi - ha detto ieri - E io 
sono pronto». L’atteggiamento 
dell’ex pupillo di Eltsin, l’uomo 
che in realtà ha permesso la sua 
elezione regalandogli come si ri¬ 
corderà una decina di milioni di 
voti al secondo turno, non piace 
nemmeno a Ziuganov che pure 
è altrettanto interessato alla pol¬ 
trona del presidente. Il fatto è 
che i comunisti non hanno nes¬ 
suna intenzione di andare a 
nuove elezioni: perché sanno 
che le vincerebbe Lebed. Ziuga¬ 
nov influisce sul governo di Cer- 
nomyrdin grazie al peso della 
sua enorme squadra al Parla¬ 
mento e agli accordi sotto ban¬ 
co che sono stati fatti subito do¬ 
po l’elezione di Eltsin. Può così 
continuare a fare la voce grossa 
quando si tratta di attaccare il 
presidente sulla malattia ma nel 
frattempo vota a favore del bi¬ 
lancio del suo governo. 

□ Ma Tu. 
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L’AnENTATO 

SVENTATO 


Il procuratore: 

«Che volete, con me 
ci provano sempre» 


I capi della «famiglia» sono Filippo e Giuseppe Graviano, ora in carcere 


Brancaccio e i suoi boss stradsti 


■ ROMA. «Che volete, con me ci provano sempre». Poche parole, queste, 
sussurrate ad amici fidati. Nessuna intervista: Giancarlo Caselli, 58 anni, pro¬ 
curatore di Palermo «per scelta volontaria», fu lui a chiedere al Csm di essere 
mandato nella città siciliana, non ha voluto commentare né rilasciare intervi¬ 
ste. 

«Con me ci provano sempre...», ma già da tempo il magistrato lancia allar¬ 
mi sul «pericolo mafia» ed avverte forze politiche ed istituzioni di non illudersi 
che Cosa Nostra sia stata battuta definitivamente. L’ultima occasione una 
lunga intervista al direttore di Diario della settimana, Enrico Deaglio. «Non 
sono pessimista _ dice Caselli _, preoccupato sì». Preoccupato per «il ca¬ 
lo di interesse», che - commenta Deaglio - in Sicilia è sinonimo di «solitu¬ 
dine». E a Palermo, di solitudine sono morti Falcone e Borsellino. 

Cosa Nostra _ continua il procuratore capo di Palermo in quella inter¬ 
vista _ è tutt’altro che sconfitta: inabissatasi come una balena, a Palermo 
però il suo dominio sulla città continua a macinare quotidiano: estorsio¬ 
ni, racket, usura senza che ci sia ribellione. Negli appalti sono più pre¬ 
senti che mai. «Eppure, circola l’illusione che la partita sia stata chiusa: è 
la più pericolosa delle illusioni che possano circolare oggi in Italia. Pro¬ 
prio per comunicare queste nostre preoccupazioni ho fatto mesi fa il gi¬ 
ro delle sette chiese a Roma». 

Perché, chiede Deaglio, Palermo 
oggi non interessa più nessuno? 

«Lo posso capire _ risponde Casel¬ 
li _: grossi nomi arrestati, buoni ri¬ 
sultati complessivi. Ma credo che 
tra i miei compiti ci sia anche 
quello di dire forte che illudendosi 
che il più sia fatto si compia un at¬ 
to di presunzione. Lo ripeto: sono 
ancora forti, sono ancora pericolo¬ 
si. Sono un’azienda che ha alme¬ 
no 50 anni di attività e che fa pro¬ 
fitti come nessun’altra». Infine, il 
magistrato che ha raccolto l’eredi¬ 
tà di Falcone e Borsellino, parla 
delle voci circolate l’estate scorsa 
su una possibile «resa» di Cosa No¬ 
stra: «lo ero molto più cauto, ma 
certo l’esate scorsa i mafiosi erano 
in seria difficoltà. Oggi direi che 
stanno riassestandosi. Hanno per¬ 
so i Corleonesi, ma per loro è stato 
come perdere un drappello». 

Poi una riflessione sulle capaci¬ 
tà «militari» di Cosa Nostra: «Cosa 
Nostra ha deciso i dotarsi di armi 
da guerra e di disseminarle su tut¬ 
to il territorio. Non sappiamo 
quanti altri depositi ci siano, oltre 
a quelli scoperti. Ma la potenza 
tecnologica è tale che naturalmen¬ 
te si pensa a preparativi di guerra». 

Ma il procuratore Caselli, chiede 
Deaglio, aveva proposto un «tavo¬ 
lo» di confronto con il mondo poli¬ 
tico e le istituzioni sui problemi 
della giustizia, con quali obiettivi: 

«L’obiettivo era proprio questo: 
correttezza dei rapporti, arbitro, al¬ 
la fine, il Parlamento...Quello che 
io vedrei come urgente è un dop¬ 
pio binario, una legislazione speci¬ 
fica contro la mafia. D’altra parte 
già adesso c’è il 416 bis, il 41 bis, i 
bis sono il segno di due binari di¬ 
versi. Se invece, a una soluzione 
politica per tangentopoli, che io 
credo logica, si affiancasse anche 
una soluzione politica per la ma¬ 
fia, questo sarebbe un disastro: 
una palla di piombo per la demo¬ 
crazia, un futuro sporco e fosco». 


Il procuratore capo di Palermo Giancarlo Caselli 


Gerbasi 


Caselli doveva saltare in aria 

Arresti a Palermo, sotto torchio un autista 


Ancora una volta è una «macelleria» il quartier generale de¬ 
gli «uomini d’onore». E ancora una volta i carabinieri, come 
già riuscirono a fare nella macelleria dei Ganci, piazzano 
micidiali microspie: dai Ganci scaturì la cattura di Totò Rii¬ 
na, dalla «maceileria» di Brancaccio di proprietà di Teresi 
salta fuori l’ennesimo progetto di eliminare Caselli. Finisco¬ 
no in carcere in otto. In tre a dover rispondere del tentativo 
andato a vuoto, gli altri «solo» di associazione maliosa. 


DAL NOSTRO INVIATO 


SAVERIO LODATO 

E ora sarebbe un er- Non lo è mai stata. E non lo è, se è ve- 


■ PALERMO, 
rore molto stupido scrivere: «la mafia 
voleva uccidere Giancarlo Caselli». 
La maniera giusta di riferire quanto 
sta accadendo a Palermo in questi 
ultimi tempi è il seguente: «la mafia 
vuole uccidere Giancarlo Caselli». 
Non ha mai rinunciato a questo pro¬ 
getto, sta facendo di tutto per forare 
la corazza protettitiva attorno al pro¬ 
curatore più pericoloso d’Italia, pro¬ 
cede per tentativi successivi nella 
speranza che, prima o poi, riesca il 
«colpaccio». Solo apparentemente, 
dunque, gli iscritti al partito degli 
«stragisti» sono in sonno. Sono tra¬ 
scorsi quasi cinque anni dalle stragi 
di Capaci e via D’Amelio. Esatta¬ 
mente quattro da quando Caselli 
chiese e ottenne di occupare la pol¬ 
trona di procuratore capo nella città 
che secoli orsono diede i natali a Co¬ 
sa Nostra. La convivenza fra i due 
soggetti non può essere idilliaca. 


ro che per mettere a segno il replay 
della Prima Apocalisse (Falcone) e 
della Seconda Apocalisse (Borselli¬ 
no), Cosa Nostra aveva stmtturato 
una cellula criminale supersegreta, 
superaffiatata, superevanescente. 
«Uomini d’onore» coperti, escre¬ 
scenze sconosciute dell’ immensa 
fungaia mafiosa che si estende nelle 
zone di Corso dei Mille, Brancaccio, 
Ciaculli, facce che da sole, il faziosis¬ 
simo Lombroso, avrebbe considera¬ 
to coronamento e prova alle sue teo¬ 
rie di antropologia criminale. 

Teorie caramellose 

E «pesante» questa notizia che og¬ 
gi trapela da Palermo. Ovviamente, 
otto persone in manette per avere 
scherzato col fuoco sono comunque 
un pessimo segnale. Ma in questo 
caso, la notizia è «doppiamente» pe¬ 
sante: l’episodio fa piazza pulita di 


tutte quelle teorie caramellose se¬ 
condo le quali il «lungo sonno» di 
Cosa Nostra sarebbe stato segno ir¬ 
reversibile del tramonto della strate¬ 
gia cruenta dell’ organizzazione cri¬ 
minale; si coglie ancora invece 
queir ostinata ricerca del «simbolo» 
da parte di un potere antistatale tut¬ 
t’altro che isolato. Ora vediamo i fat¬ 
ti. Che mai come in questo caso so¬ 
no «nudi e cmdi». 

Tutto comincia da un’intercetta¬ 
zione ambientale (15 dicembre 
1995, ore 18 e 55 e 19 e 25) nella ma¬ 
celleria di Giacomo Teresi, in via 
Ponte di Mare, a Brancaccio. Teresi 
si incontra con Domenico Marino 
Giuseppe Sabato e altre due perso¬ 
ne. E’ questo il colloquio chiave sul 
quale si basa l’inchiesta. 11 «quarto 
uomo » è un autista giudiziario del 
Palazzo di Giustizia di Palermo. 11 
quinto resta da identificare. Gli «uo¬ 
mini d’onore» sondano la disponibi¬ 
lità dell’autista a fare da cavallo di 
Troia nel sistema di sicurezza del 
procuratore. Quest’ultimo, nel testo 
del provvedimento restrittivo, lo han¬ 
no chiamato «U». 

Era bella la cosa... 

Dice U: «Caselli ha incarichi spe¬ 
ciali... è venuto a romperci il cazzo... 
Giacomino, se se ne va Caselli può 
essere che le cose cambiano...» Dice 
Giacomo Teresi: « Cambiano tu dici? 
Quello che sta facendo Caselli non 
lo poteva fare nessuno...». Dice U: 


«Lo Forte c’era pure prima... Scarpi¬ 
nato c’era pure prima... e Lo Voi... e 
Tignatone e Morvillo... c’erano tutti 
questi, però non è che erano così. 
Come te lo spieghi?... Ormai Falco¬ 
ne se n’era andato... Ma Falcone 
non è che se ne è andato perchè lo 
ha voluto lui... glielo hanno portato 
politicamente ad andarsene... e che 
cosa sono andati a combinare? Che 
cosa hanno risolto? Dimmi tu cosa 
hanno risolto...» Dice Teresi: «Falco¬ 
ne quello che sta facendo da morto 
non lo poteva fare da vivo...». Dice U: 
«Lo Stato non poteva perdere... Gia¬ 
comino era bella la cosa... ti devi fare 
trent’anni? quindici anni...Tu ne hai 
dieci? Ne fai due, tre... via... tutti fuo¬ 
ri... Poi sono arrivati questi quattro 
esaltati...» Dice Teresi: «Ma questo 
Caselli neanche per andare a piscia¬ 
re è solo?...”. Dice U: «Lui è l’unico 
che là dentro... tutti quelli che sono 
scortati, dentro il Tribunale cammi¬ 
nano soli... Caselli ci ha fatto vedere 
cose là dentro...». Si entra nel vivo. 

E seti diamo una Cosa? 

Teresi: «dimmi una cosa. Ma se ti 
diamo una Cosa? Se ti diamo una 
Cosa gliela metti? Una 
Cosa leggera noi ti dia¬ 
mo...Gliela appoggi 

poi di sotto...Bum» Di¬ 
ce U: «Dovrebbe essere 
nella pompa di benzi¬ 
na...Tipo quando fan¬ 
no benzina... gliela at¬ 


tacca... invece di mettere la benzi¬ 
na...» Dice Teresi: «11 telecomando te 
lo diamo noi...». Conclude U: «e va 
bene...a posto...fatemi sapere quan- 
doèche...». 

Per essere ancora più chiari: Cosa 
Nostra valutava la possibilità di «ap¬ 
pesantire» l’auto sulla quale si sposta 
Caselli. 0 in subordine fare esplode¬ 
re una vettura parcheggiata sullo sci¬ 
volo del Palazzo di Giustizia. 

Nove, In tutto 

Giacomo Teresi è stato arrestato il 
16 aprile del ‘96 perchè ritenuto «vi¬ 
vandiere» del boss Lorenzo Tinnirel- 
lo, quello che azionò il timer in via 
D’Amelio. Giuseppe Sabato e Do¬ 
menico Marino sono entrambi - con 
ogni probabilità - «uomini d’onore» 
ma non hanno alcun precedente pe¬ 
nale. Tutti sono accusati d’aver pro¬ 
gettato l’agguato, e questa franche 
dell’ inchiesta è finita a Caltanissetta 
«per competenza». Ma ci sono altri 
personaggi di spicco i cui nomi sono 
saltati fuori dalle intercettazioni e 
che sono stati arrestati per associa¬ 
zione mafiosa e favoreggiamento di 
latitanti ( c’è riserbo sulla data del 


blitz) : il più in vista è Rosario Manda- 
là, primario ortopedico all’ Qspeda- 
le Enrico Albanese. E’ stato sindaco 
di Villabbate, paese di mafia alle 
porte di Palermo, neir82, ‘84 e ‘85. 
Avrebbe curato uno di fratelli Gravia¬ 
no, Filippo, durante la sua latitanza. 
E i Graviano, come si ricorderà, sono 
i mandanti dell’ uccisione di Padre 
Pino Puglisi, a Brancaccio. Nell’elen¬ 
co figura Salvatore Arcoleo, com¬ 
merciante di fmtta, che per un de¬ 
cennio avrebbe fornito supporti logi¬ 
stici ai latitanti. Rosario Castello, in¬ 
vece, titolare di una rivendita auto 
era specializzato nel mettere a di¬ 
sposizione dell’ organizzazione vet¬ 
ture «pulite». C’è Giuseppe D’Angelo, 
vecchia conoscenza degli investiga¬ 
tori: fu già condannato al primo «ma¬ 
xi» processo. Saverio Marchese, traf¬ 
ficante di stupefacenti, cugino del 
pentito Giuseppe e nipote di quel Fi¬ 
lippo Marchese detto «mulunciana» 
che fu killer sanguinario nella prima 
guerra di mafia ( poi i corleonesi lo 
fecero a pezzi). Infine Giuseppe 
Mondello, proprietario di un cantie¬ 
re nautico. 

Un fatto 0 una beffa? 

Resta un problema aperto. Chi è 
«U»? Si chiama Matteo Grutti, è un ex 
tenente dell’ esercito, e da una deci¬ 
na d’anni fa l’autista giudiziario. 11 
suo nome doveva restare top secret, 
tanto che il procuratore aggiunto 
Guido Lo Forte, nella conferenza 
stampa di ieri, si era ben guardato 
dal farlo. Nè compare nel provvedi¬ 
mento restrittivo con il quale il gip Al¬ 
fredo Montalto ha accolto le richie¬ 
ste dei pubblici ministeri Ignazio De 
Francisci, Alfonso Sabella, Antonio 
Napoli e Maria Pino. Ma i soliti «can¬ 
nibali delle generalità altmi» ieri lo 
hanno reso di dominio pubblico, 
nelle consueta illusione di distin¬ 
guersi dal mucchio selvaggio dei 
media. La questione, infatti, si pre¬ 
senta assai delicata. 

Dice l’interessato: «Di questa sto¬ 
ria non voglio assolutamente parla¬ 
re. Ho goduto e godo della fiducia e 
della stima sia dei miei colleghi sia 
dei magistrati con i quali sono stato a 
contatto in questi anni. ». Gli investi¬ 
gatori definiscono «fra il surreale e il 
volgare» la sua conversazione nella 
macelleria. Lui replica d’aver cono¬ 
sciuto Teresi perchè abitava nel suo 
stesso quartiere, di non ricordare 
quel dialogo, e comunque di consi¬ 
derarlo dal tenore «scherzoso». Sarà 
anche così, ma Grutti è stato sentito 
a lungo, proprio ieri mattina, come 
«persona informata sui fatti». 

11 testo di quelle intercettazioni re¬ 
sta inquietante, nonostante il tentati¬ 
vo compiacente di qualcuno di gi¬ 
rarlo in farsa, prendendo a scatola 
chiusa la versione del Grutti. Resta 
inquietante il contesto, una «macel¬ 
leria» di mafia in quel di Brancaccio, 
come dire uno dei quartieri «sancta 
sanctorum» di Cosa Nostra. E noi, 
non potendo che limitarci agli «atti 
ufficiali», ci limitiamo a riportare 
questa frase scritta dal gip Montalto 
nel suo provvedimento: «è appena il 
caso di sottolineare come, nel corso 
delle conversazioni, siano state rive¬ 
late dall’ autista giudiziario, a perso¬ 
ne inserite nell’ associazione mafio¬ 
sa, come Giacomo Teresi, notizie di 
ufficio sicuramente riservate e desti¬ 
nate a rimanere segrete, quali quelle 
relative ai sistemi di protezione dei 
magistrati all’interno del Palazzo di 
Giustizia e agli accorgimenti utilizza¬ 
ti per proteggere il Procuratore della 
Repubblica di Palermo durante gli 
spostamenti. » Insomma, sembra 
che il giudice Montalto, ascoltando 
quelle frasi, non si sia divertito per 
niente. 


Da sinistra, 
iduefrateili 
Giuseppe e Fiiippo 
Graviano 


GIAMPAOLO TUCCI 


■ ROMA. La «famiglia» di Brancac¬ 
cio. Come spiega il procuratore ag¬ 
giunto di Palermo Guido Lo Forte, ad 
essa è stato affidato il compito di uc¬ 
cidere Giancarlo Caselli. Un incarico 
importante, e la scelta non deve sor¬ 
prendere: gli «uomini d’onore» di 
Brancaccio hanno dimostrato, negli 
ultimi anni, di essere elementi tutt’al¬ 
tro che marginali nella gerarchia di 
Cosa Nostra. 1115 settembre 1993, fir¬ 
marono un omicidio clamoroso: 
quello di don Pino Puglisi, prete anti¬ 
mafia che aveva avuto il coraggio di 
sfidare i boss in una delle loro rocca¬ 
forti. 11 quartiere palermitano di 
Brancaccio, appunto. 1 leader di 
questa «famiglia» sono due fratelli 
giovani e spavaldi, Filippo e Giusep¬ 
pe Graviano. Ora si trovano in carce¬ 
re, sottoposti al regime pentitenzia- 
rio duro previsto per i mafiosi, il 41 
bis. In loro assenza, le redini della 
cosca sono tenute, a quanto pare, da 
Gaspare Spatuzza, che è latitante. 

Latitanti a Miiano 

1 due Graviano sono boss giovani. 


mafiosi non stanziali; prima d’essere 
arrestati, andavano in giro per l’Italia 
a fare investimenti. Erano innamora¬ 
ti di Milano, dove portavano i soldi 
guadagnati col traffico degli stupefa¬ 
centi e con la gestione degli appalti. 
Nelle gabbie delle aule di giustizia, 
mostrano facce serie, ogni tanto una 
smorfia grigia per marcare disprezzo 
e distanza dal pentito che li accusa, 
dal pubblico ministero che ne elen¬ 
ca i delitti. Sembrano portare con 
leggera indifferenza il peso delle lo¬ 
ro colpe. Custodiscono segreti. Mol¬ 
ti, e importanti. 1 magistrati hanno in¬ 
fatti scoperto che gli «uomini d’ono¬ 
re» di Brancaccio rappresentano 
uno snodo decisivo dei rapporti ma¬ 
fia-politica. 

Filippo ha trentasei anni; Giusep¬ 
pe ne ha trentaquattro. Furono arre¬ 
stati a Milano il 27 gennaio del 1994. 
Stavano cenando nel ristorante «Gigi 
11 Cacciatore», quando i carabinieri 
fecero inuzione. Gli investigatori era¬ 
no sulle loro tracce da qualche me¬ 


se. Seguivano i movimenti di un paio 
di mafiosi che gravitavano nel loro 
ambiente. Un’operazione che i mass 
media registrarono con toni bassi. 
Eppure i due boss erano accusati di 
aver preso parte, da protagonisti as¬ 
soluti, alla strategia del tritolo attuata 
da Cosa Nostra nella primavera- 
estate del ‘93. In particolare, ad essi 
veniva e viene imputata la strage fio¬ 
rentina di via dei Georgofili. 

Quando fu catturato, Giuseppe 
Graviano aveva in tasca una carta 
d’identità intestata a tal Salvatore 
Spataro; il documento era stato rila¬ 
sciato dal Comune di Palermo il 20 
ottobre del ‘93. Salvatore Spataro fu 
arrestato con i Graviano. Con i Gra¬ 
viano, fu preso anche Giuseppe D’A¬ 
gostino. 1 carabinieri arrivarono ai 
boss, seguendo proprio D’Agostino 
e Spataro, che «da sicura fonte confi¬ 
denziale venivano indicati come 
soggetti organicamente collegati al¬ 
la famiglia mafiosa di Brancaccio». 
Spataro e D’Agostino poi si pentiro¬ 


no. Nel frattempo, erano stati «con¬ 
dannati a morte» dai Graviano, «i 
quali li ritenevano responsabili del 
loro arresto». 

Le frasi tra virgolette sono conte¬ 
nute nella richiesta di rinvio a giudi¬ 
zio di Marcello Dell’Utri, scritta dai 
magistrati di Palermo, che accusano 
il parlamentare di Forza Italia, stretto 
collaboratore di Silvio Berlusconi, di 
aver favorito l’organizzazione crimi¬ 
nale denominata Cosa Nostra. Scor¬ 
rendo questo ponderoso documen¬ 
to, si scoprono cose terribili e, insie¬ 
me, cose apparentemente gustose. 
Per cominciare, i fratelli Graviano 
vengono citati decine di volte. Le ci¬ 
tazioni non paiono accademiche né 
pretestuose. Sono i collaboratori di 
giustizia che, a proposito di DeH’Utri, 
parlano di rapporti con uomini lega¬ 
ti ai due boss di Brancaccio. 

Giuseppe D’Agostino, ad esem¬ 
pio, racconta un episodio che ha tro¬ 
vato un riscontro inatteso proprio 
nelle agende di Dell’Utri. D’Agostino 
aveva un sogno: far giocare suo figlio 
nel Milan. «Essendo mio figlio un 


promettente calciatore, avevo parla¬ 
to di lui a Melo Barone (imprendito¬ 
re palermitano legato alla “famiglia” 
di Brancaccio, ndr.), il quale lavora¬ 
va nel settore e mi aveva detto che 
aveva qualche conoscenza, tanto 
che un giorno ebbe a chiamare Mar¬ 
cello Deirutri... In quella occasione. 
Barone non trovò DeH’Utri e lasciò 
un messaggio alla segretaria. Tutta¬ 
via poco dopo Barone morì in un in¬ 
cidente, e tale canale si chiuse... Da 
allora il Cannella (oggi collaborato¬ 
re di giustizia, ndr.) mi ha seguito 
costantemente regalandomi denaro 
di tanto in tanto, fin quando ebbe a 
chiedermi la disponibilità ad ospita¬ 
re un suo amico e la moglie... Dopo 
circa quindici giorni, l’S dicembre 
1993, Giuseppe Graviano e la fidan¬ 
zata vennero a dormire per alcuni 
giorni a casa mia. In questa occasio¬ 
ne io, intuendo che il Graviano po¬ 
tesse avere qualche amicizia... intro¬ 
dussi appunto il discorso delle pro¬ 
spettive di mio figlio. 11 Graviano così 
mi disse che effettivamente aveva 
molte amicizie a Milano e che avreb¬ 


be fatto in modo di trovare lì un lavo¬ 
ro e di fare entrare mio figlio al Mi¬ 
lan...». Deirutri, sentito dai carabi¬ 
nieri, dice di non aver mai conosciu¬ 
to Melo Barone. Ma in una delle sue 
agende, quella del 1992, compare il 
cognome Barone. Conclusione dei 
pubblici ministeri: «Quindi - così co¬ 
me detto dal D’Agostino - nel 1992 il 
Barone avrebbe telefonato al Dell’U¬ 
tri». 

Brancaccio e Dell’Utri 

Ecco che cosa racconta il pentito 
Cannella: «lo ero a conoscenza del 
fatto che i Graviano erano interessati 
al Dell’Utri, come mi aveva chiara¬ 
mente esplicitato Lupo Cesare, 
quando mi aveva detto che non do¬ 
vevo rendere dichiarazioni sullo 
stesso Deirutri, pensando che per la 
mia attività in campo politico doves¬ 
si chiaramente conoscerlo. Specifi¬ 
co a questo punto che, se il Lupo mi 
ha detto così, ciò è avvenuto perché i 
Graviano avevano interesse nella 
persona di Dell’Utri, tanto da richie¬ 
dere con foga ad altri espressamente 


che questi non venisse toccato». 11 
quartiere di Brancaccio, stando alla 
ricostmzione dei pm palermitani, ri¬ 
sulta centrale nella geografia dei 
rapporti mafia-politica. Dice un altro 
collaboratore, Lorenzo Rossano, a 
proposito di Gianfranco Miccichè, 
Forza Italia, membro della commis¬ 
sione parlamentare Antimafia: «Ri¬ 
cordo che Miccichè pose il veto alla 
mia candidatura su L'orza Italia, evi¬ 
denziando il problema della mia 
condizione fallimentare da impren¬ 
ditore; in effetti, il vero motivo della 
mia sostituzione con il candidato 
(Omissis) mi fu poi riferito da Enzo 
Grimaldi, mio consulente politico: 
Fon. Miccichè aveva preso, con per¬ 
sonaggi mafiosi di Brancaccio, im¬ 
pegni a favore della candidatura di 
(Omissis), ottenendone in cambio 
supporto economico ed elettorale 
per tutto il partito da lui rappresenta¬ 
to in Sicilia, cioè Forza Italia». 

Emerge, dei fratelli Graviano, un 
ritratto complesso: stragisti e, insie¬ 
me, tessitori di dense trame econo- 
mico-politiche. 
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I commessi protestano:«Siamo pochi e sfruttati» 

Senza pranzo i bambini nelle scuole, altri scioperi in vista 

Bidelli e cuochi 

1500inpiam 

contro il Comune 


GIOVANNI AUDIFFREDI 


■ Protestano i commessi del Co¬ 
mune. In 1500 circa si sono dati ap¬ 
puntamento, sotto le bandiere di 
Cgil, Cisl, Uil e Sindacati di base, da¬ 
vanti a Palazzo Marino per far sentire 
le loro ragioni al Sindaco. “Se c’è 
qualcuno da licenziare è Formentlni 
e la giunta comunale” gridano i lavo¬ 
ratori durante il corteo spontaneo 
che, da piazza Scala, intorno alle 
11.00, va verso il Duomo e, dopo 
aver percorso corso Vittorio Ema¬ 
nuele, torna a presidiare il Comune. 
Al centro della mobilitazione dei di¬ 
pendenti degli uffici servizi ausiliari 
c’è la carenza di personale. Manca¬ 
no, rispetto alla pianta organica del 
’93,1000 unità. La situazione si è re¬ 
centemente aggravata dopo il pen¬ 
sionamento di 250 addetti. Gli im¬ 
piegati sono esasperati e chiedono 
che i 450 colleghi a part-time venga¬ 
no assunti con contratti a tempo pie¬ 
no. «Solo in questo modo - dicono - 
si può mettere una pezza ai buchi 
della pubblica amministrazione». 

In piazza sono scesi, per la mag¬ 
gior parte, i lavoratori di IIP e IV“ livel¬ 
lo che guadagnano circa 1.400.000 
lire al mese. Sono bidelli, assistenti 
cuochi, addetti alle pulizie e uscieri. 
«Siamo l’ultima mota del carro - dice 
Roberto - ci hanno assunto nell' 84 e 
i nostri incarichi non sono ancora 


chiari». «Chi lavora in cucina muore 
in cucina - interviene Luigi - Se vo¬ 
gliamo migliorare la nostra situazio¬ 
ne non possiamo. Mancano i corsi di 
qualificazione e le possibilità di con¬ 
corsi interni sono poche». «Ci chie¬ 
dono lavori che non ci competono - 
rincara Margherita - senza corri¬ 
sponderci alcun incentivo economi¬ 
co». Non a caso tra le rivendicazioni 
più pressanti c’è quella della formu¬ 
lazione di un decalogo che specifi¬ 
chi con precisione la scala gerachica 
negli uffici e nelle scuole, ma anche i 
limiti dei compiti da svolgere. L’as¬ 
senza di personale determina non 
solo carichi di lavoro eccessivi, ma 
anche disfunzioni dei servizi pubbli¬ 
ci. «Si lamentano che le aule sono 
sporche - dice Rosaria - provino loro, 
in sei persone e in due ore e mezzo 
di tempo, a pulirne ben 34». Partico¬ 
larmente colpita dai problemi di or¬ 
ganico è la refezione scolastica. Tutti 
i giorni devono eseere distribuiti 
75.000 pasti, per supportarne la pro¬ 
duzione ci vorrebbe un commesso 
ogni 200 persone e un cuoco ogni 
300. Invece accade, ad esempio nel¬ 
la cucina dell’elementare Morosini 
(1200 coperti), che gli adetti siano 
in tutto quattro. A risentirne è la qua¬ 
lità del prodotto e ciò accresce - dice 
la Cgil - il rischio di intossicazione 


alimentare. 

Ieri il Comune, come sempre ac¬ 
cade nelle giornate di sciopero non 
è stato in grado di fornire il pranzo ai 
bambini, e nelle scuole c’è stato 
qualche malumore soprattutto per¬ 
ché il servizio mensa è prepagato dai 
genitori e i pasti non forniti non ven¬ 
gono rimborsati. «In vista della prote¬ 
sta abbiamo contattato le direttrici 
didattiche, noi le vivande le aveva¬ 
mo preparate, ma non c’era nessu¬ 
no a distribuirle» accusa il direttore 
della refezione comunale, Ottavio 
Isola. Lo stesso Isola però ammette: 
«E vero, c’è poco personale, ma stia¬ 
mo per assumere 120 nuovi cuo¬ 
chi...d’altra parte l’unico rischio che 
si corre realmente è la ripetitività del¬ 
le portate». 

Lo scorso 18 dicembre i sindacati 
hanno incontrato il vicesindaco e as¬ 
sessore al personale Malagoli. «Ci ha 
proposto - racconta Danilo Aimone 
della Funzione pubblica Cgil - l’as¬ 
sunzione di 50 unità part-time e l’isti¬ 
tuzione di una società di servizi, con¬ 
trollata dal Comune, con il compito 
di pulire uffici e scuole...soluzione 
inadeguata anche perchè non ven¬ 
gono indicati i tempi di realizzazio¬ 
ne del progetto. Questa amministra¬ 
zione è in scadenza di mandato e 
non può garantire nulla». Altri scio¬ 
peri, fanno sapere i sindacati, sono 
in vista nelle prossime settimane. 



La manifestazione dei commessi comunali Ferrucci 


Lo dice Tavvocato di Vittorio Rossi 

Investì Mark 
chiede il patteggio 


Dai Boc ai jumbotram, gli organi di controllo fanno ecatombe di delibere 

Sospeso anche lo scolmatore 
Apre il Portello, ma senza strada 


ROSANNA CAPRILLI 


■ Vittorio Rossi, il giovane che la 
sera del 21 dicembre investì il pic¬ 
colo Mark, provocandone la morte, 
e la madre Estrella, ferendola gra¬ 
vemente, chiederà il patteggiamen¬ 
to attraverso il suo avvocato Giu¬ 
seppe Lopez. Difficile stabilire oggi 
di quale sconto di pena potrà bene¬ 
ficiare. Ma a conti fatti, visto che per 
il reato di omicidio colposo rischia 
fino a 5 anni di carcere e per l’omis¬ 
sione di soccorso fino a 2, si può 
ipotizzare che attraverso il patteg¬ 
giamento se la caverà con un paio 
d’anni. Calcolando poi i benefici di 
legge si può presumere che ottenga 
gli arresti domiciliari. Più complica¬ 
to, invece, il calcolo del danno eco¬ 
nomico che Vittorio Rossi dovrà ri¬ 
sarcire alla famiglia Manaog. Anzi¬ 
tutto si aspettano le perizie, sia 
quella necroscopica, sia quella del¬ 
l’auto investitrice e poi c’è il proble¬ 
ma di Estrella: troppo presto perva- 

Arriva «Mimo» 

E Milano 
va su Internet 

Tutto quello che serve sapere su 
Milano, da oggi è su Internet. Si 
chiama Mimo (Monitorare Milano) il 
sito della Camera di commercio 
(www.camcom.it) che raccoglie ed 
elabora in tempo reale i dati 
provenienti da decine e decine di 
fonti istituzionali. Le circa undicimila 
voci prese in considerazione sono 
suddivise in cinque campi di 
interesse: economico, finanziario, 
infrastrutturale e ambientale, 
politico-istituzionale e sociale. È 
inoltre possibile disporre - con un 
abbonamento da 400mila lire annue 
- di un più ampio numero di voci e di 
una serie di analisi dei dati più 
raffinate: tra l’altro, il cosiddetto 
«cruscotto», che rende evidenti le 
tendenze del fenomeno esaminato. 


lutare le conseguenze deH’investi- 
mento. Vittorio Rossi, comunque, 
fin dal giorno in cui si è costituito al¬ 
la magistratura, ha detto di esssere 
disponibile al risarcimento. 

Il giovane, subito dopo il tragico 
incidente, si era allontanato da Mi¬ 
lano. Come spiega il suo legale, a 
spingerlo a raggiungere una comu¬ 
nità del Canada, dove aveva già 
soggiornato a causa della sua tossi¬ 
codipendenza, è stata la preoccu¬ 
pazione per la sua famiglia. Un pa¬ 
dre che non può separarsi dalla 
bombola dell’ossigeno, una madre 
con la vista gravemente compro¬ 
messa per un problema di catarat¬ 
ta, una sorella incinta di 8 mesi: Vit¬ 
torio non sapeva come affrontarli. 
Tanto più quando i familiari, com¬ 
mentando la notizia vista in televi¬ 
sione, erano stati molto duri nei 
confronti dello sconosciuto investi¬ 
tore che non si era fermato a soc¬ 
correre Mark e la mamma. 

Confuso, disorientato, racconta 
sempre l’avvocato Lopez, il giova¬ 
ne si è tenuto quel segreto fin quan¬ 
do ha raggiunto la comunità, dove 
ha cercato conforto e consiglio. In¬ 
tanto le indagini andavano avanti e 
la sera del 7 gennaio, durante la tra¬ 
smissione di «Chi l’ha visto», che 
aveva dedicato un ampio servizio 
alla tragica fine del piccolo Mark e 
al ferimento della mamma, una te¬ 
lefonata anonima comunicava la 
targa dell’auto investitrice. 

La polizia, avvertita dalla con¬ 
duttrice del programma, rintraccia 
la vettura incriminata, risale al pro¬ 
prietario, accerta che quella sera 
era proprio lui alla guida. Ma Vitto¬ 
rio Rossi non è a Milano. Qualche 
giorno dopo rientra in città dietro 
sollecitazione del suo legale. Si pre¬ 
senta alla dottoressa Manuela Mas- 
senz, il pm della «procurina» che 
coordina le indagini, ammette il 
suo reato e si dice pronto a risarcire 
economicamente la famiglia degli 
immigrati filippini. 


PAOLA SOAVE 


■ La media delle delibere comu¬ 
nali sospese o bocciate dagli organi¬ 
smi di controllo è ormai di più di una 
al giorno e ieri è stata la volta del ca¬ 
nale scolamatore, la cui delibera 
(per una spesa complessiva di 12 
miliardi e mezzo) è l’ennesima vitti¬ 
ma di una sentenza di sospensiva da 
parte del Coreco. La delibera, del 27 
dicembre scorso, riguarda la «Co¬ 
struzione dello scolmatore del Col¬ 
lettore Ampliamento Est nel Collet¬ 
tore di Gronda Basso, del manufatto 
di deviazione delle piene e dell’im¬ 
pianto di sollevamento per acque 
nere di via Ponzio». Manca per il mo¬ 
mento la motivazione della senten¬ 
za che potrebbe però essere simile a 
quella riguardante il Vigorelli, essen¬ 
do anche questa finanziata coi co¬ 
siddetti «risparmi su mutui». Il malu¬ 
more per questo stillicidio è palpabi¬ 
le. Addirittura invelenito l’assessore 
ai Trasporti Luigi Santambrogio, 


mentre scendeva le scale di Palazzo 
Marino prima della fine della riunio¬ 
ne d( giunta che ha «sforato» di due 
ore. E lui la prima vittima del conge¬ 
lamento da parte del Consiglio di 
Stato dell’appalto per la fornitura di 
nuovi 20 jumbotram vinto l’anno 
scorso da una divisione dell’Abb. La 
Fiat aveva presentato ricorso al Tar 
che non aveva concesso la sospensi¬ 
va. Lo ha fatto invece, in secondo 
grado, il Consiglio di Stato, cosicché 
la fornitura dovrà restare ferma fin¬ 
ché il Tar non avrà deciso nel merito 
della causa. «Aspettiamo le motiva¬ 
zioni, poi adiremo le vie legali - ha 
detto Santambrogio - vedremo di far 
sì che il Tar decida sul merito al più 
presto». Per oggi si attendono le mo¬ 
tivazioni di altre due sospensioni da 
parte del Coreco, quella sulla ristrut¬ 
turazione dei padiglioni dell’ex An¬ 
saldo e quella sui debiti fuori bilan¬ 
cio. 


Intanto, durante un audizione in 
commissione consiliare, il presiden¬ 
te della Fiera, Cesare Manfredi, ha 
annunciato che tra due mesi, appe¬ 
na pronto, sarà aperto il nuovo padi¬ 
glione fieristico del Portello. Anche 
se non è stato ancora realizzzato, 
per ritardo del Comune, il prolunga¬ 
mento della via Gattamelata che do¬ 
vrà garantire un doppio flusso di via¬ 
bilità, mentre ora l’unico accesso è 
via Scarampo. Quanto al problema 
parcheggi, il presidente ha ribadito 
che la Fiera non dispera di riuscire 
ad acquisire 103 mila metri quadri 
dell’area Portello Sud dall’attuale 
proprietà della Finiper, dove inten¬ 
derebbe realizzare parcheggi per 
2000 posti auto e recuperare verde 
per la città. Il tutto rinunciando ai di¬ 
ritti volumetrici connessi all’acqui¬ 
sto. 

Intanto la giunta ha affidato alla 
MM l’incarico di studiare la fattibilità 
di una variante al progetto della Me- 
trotranvia della Bicocca, preveden¬ 


done l’interramento per un tratto di 
un chilometro e mezzo. L’interra¬ 
mento, sollecitato dal Pds, dalla zo¬ 
na e vari comitati di cittadini, è inve¬ 
ce contestato da Wwf e Legambien- 
te, che lo considerano costoso (30 
miliardi in più a carico del Comune) 
e «privo di senso» se non si prevede 
un prolungamento della metrotran- 
via verso Gobba da un lato e verso 
San Siro dall’altro. 

E stato infine annunciato, dall’as¬ 
sessore Ganapini, che sono in fase di 
rilascio i tesserini per i 350 «diploma¬ 
ti» al corso per guardie ecologiche 
volontarie del Comune, che «saran¬ 
no probabilmente all’opera già a 
marzo», occupandosi del controllo 
del verde e di altre questioni legate 
all’ambiente, come cave e discari¬ 
che abusive. Le guardie avranno lo 
status di «agente accertatore dei fatti» 
e potranno sostituire ad esempio i vi¬ 
gili che accompagnano gli ispettori 
dell’Amsa per elevare multe a chi 
non rispetta i regolamenti comunali. 


«Locali malsani», chiude il Trottoir 


■ «Alla chiusura del nostro locale 
reagiremo trasformando il marcia¬ 
piede in un palcoscenico da dove 
gridare la nostra rabbia». Si inaspri¬ 
sce la lotta fra lo staff del «le TrottoiP> 
e i vigili urbani milanesi. Si è giunti 
infatti nella mattinata di ieri al seque¬ 
stro del locale di corso Garibaldi, un 
provvedimento molto severo che è 
stato ordinato «con urgenza» dal dot¬ 
tor Bellerio, giudice per le indagini 
preliminari della Pretura circonda¬ 
riale, su segnalazione del pubblico 
ministero De Cristofaro. 

L’ordine di sequestro fa riferimen¬ 
to alle «precarie condizioni igieniche 
del locale» e allo stato degli impianti 
elettrici, definiti «fatiscenti». Sarà, ma 
il drastico provvedimento è arrivato 
alla fine di un braccio di ferro fra il 


gestore del locale. Max Mannarelli, e 
i vigili dell’Annonaria. 

Un'«antipatia» cresciuta due setti¬ 
mane fa, quando Mannarelli ha sfi¬ 
dato i vigili trasformando un provve¬ 
dimento temporaneo di chiusura in 
uno «sciopero bianco contro la cor¬ 
ruzione» che ha trascinato all’inter¬ 
no del locale di Corso Garibaldi cen¬ 
tinaia di simpatizzanti che hanno 
brindato al «le TrottoiP) firmando 
una petizione «anti-ghisa». 

A mettere in cattiva luce il «le Trot- 
toiP> sembra abbiano pensato anche 
alcuni vicini che - così riferisce Man¬ 
narelli - si sarebbero impegnati a ri¬ 
chiedere ogni sera l’intervento dei vi¬ 
gili. Un po' troppo per un locale che 
non ha mai avuto la fama di chiasso¬ 
so, e che invece si è distinto per i di- 



I dipendenti dei Trottoir davanti al locale chiuso dai carabinieri 


Cobas del latte 

Rivoltana 

blocco 

notturno 


FRANCESCO SARTI RANA 

■ «Non ci facciamo prendere in 
giro! Gli incontri a Roma stanno an¬ 
dando troppo per le lunghe». Dopo 
tredici giorni, al «campo base» degli 
allevatori di fronte al luna-park di 
Novegro sta vincendo il nervosismo. 
L’attesa di novità dalla delegazione 
dei manifestanti ricevuta anche in 
serata dalla presidenza del Consiglio 
è di quelle che fanno saltare la pa¬ 
zienza. E infatti, poco dopo le 22.30, 
al termine di una riunione dei coor¬ 
dinatori dei comitati provinciali, al¬ 
cune centinaia di allevatori hanno di 
nuovo bloccato la Rivoltana. Un pre¬ 
sidio volante, non più di 20 minuti. 
L’arrivo del questore Carnimeo e del 
vicequestore Scarpis, insieme ad un 
nutrito plotone di poliziotti, ha risol¬ 
to la situazione e il blocco è stato tol¬ 
to. Ma la tensione non si è certo sopi¬ 
ta. Una tensione improvvisamente 
salita nel tardo pomeriggio quando 
era giunto l’annuncio che la ricerca 
di una soluzione «accettabile» per i 
manifestanti - ovvero l’azzeramento 
delle multe - era stata vana. I contatti 
comunque sono proseguiti. «Andia¬ 
mo davanti a Linate - azzarda un 
agricoltore mantovano - ma questa 
volta con tutti i nostri trattori e poi ve¬ 
diamo se non la capiscono che le 
multe le devono pagare loro, il Go¬ 
verno, che non è riuscito a conteg¬ 
giare esattamente la produzione di 
ogni allevatore». I colleghi lo zittisco¬ 
no, ma dai volti tesi si capisce che un 
pensierino di riaccendere i motori lo 
hanno già fatto. 

A dissuaderli ci sono però i cellu¬ 
lari dei carabinieri a una ventina di 
metri dai trattori. E anche le parole 
del leader dei Cobas del latte, l’ex se¬ 
natore leghista Giovanni Robusti, 
che da Roma, via telefonino, ha inti¬ 
mati ai suoi: «Calma e gesso». Già 
dall’altro ieri però una decina di 
mezzi agricoli sono stati «puntati» 
verso l’aeroporto. Oggi si attendono 
notizie anche da Bruxelles. La com¬ 
missione europea dovrebbe infatti 
pronunciarsi sull’ipotesi di far paga¬ 
re una prima franche della multa - 
tra il 10 e il 25% del totale - in attesa 
che la commissione ministeriale 
d’inchiesta verifichi l’effettiva produ¬ 
zione di latte dei singoli allevatori. 
«Se ci chiedono di pagare un decimo 
della multa subito e poi basta - com¬ 
menta Aldo Bettinelli, il portavoce 
dei manifestanti - potrebbe anche 
andarci bene. Comunque siamo si¬ 
curi che la commissione d’inchiesta 
non potrà che darci ragione». Ieri il 
traffico in ingresso in città attraverso 
la Rivoltana lungo un’unica carreg¬ 
giata non ha avuto particolari pro¬ 
blemi. Gli automobilisti hanno or¬ 
mai infatti imparato a utilizzare per¬ 
corsi alternativi. Oltre ai presidi in 
corso in città - in aggiunta a quello 
dell’Idroscalo, una settantina di trat¬ 
tori continuano a stazionare lungo 
via Novara senza però intralciare la 
circolazione - mezzi agricoli sono 
parcheggiati nei pressi dell’aeropor¬ 
to della Malpensa, di Verona e di Ve¬ 
nezia. Trattori anche a Crema, da¬ 
vanti allo stabilimento della Galbani, 
a Pavia e in Emilia Romagna in corri¬ 
spondenza dei principali caselli au¬ 
tostradali e a Piacenza all’imbocco 
del ponte sul Po. Qggi potrebbe es¬ 
sere un giorno decisivo. 


vertenti «giochi di ruolo» organizzati 
dallo scrittore «noip) Andrea Pinketts. 
«Nei miei libri parlo spesso del “le 
Trottoir” - dichiara polemico Pin¬ 
ketts - e in questi giorni è uscito l’ulti¬ 
mo numero di Lazams Ledd, un fu¬ 
metto che vende 100.000 copie, che 
è ambientato proprio in questo loca¬ 
le milanese. Sapete cosa vuol dire? 
Che il “le Trottoir” è diventato persi¬ 
no un luogo deH’immaginario. La 
sua chiusura è un atto stupido, im¬ 
morale e scandaloso». 

Non è detta comunque l’ultima 
parola: per tutti i simpatizzanti del «le 
TrottoiP) appuntamento oggi alle 
19.00, in corso Garibaldi 1: in pro¬ 
gramma c’è una performance artisti¬ 
ca di protesta. 

□ Umberto Sebastiano 
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■ ROMA. Romano Prodi confer¬ 
ma. Sarebbe proprio bene antici¬ 
pare la legge finanziaria del 1998. 
Ciampi ha quindi ragione, l’antici¬ 
pazione sarebbe - ha detto il presi¬ 
dente del Consiglio - «utile» al pae¬ 
se. E ha spiegato che la questione 
era stata lungamente analizzata dal 
governo e discussa anche con il 
presidente della Camera Violante. 

Che cosa spera il governo dal¬ 
l’anticipazione ad agosto della ma¬ 
novra per il 1998? 

È l’unico modo - ha spiegato Pro¬ 
di - per dare «un tranquillo orizzon¬ 
te di lungo periodo alla gestione 
della nostra economia». 

Ed è, ancora, un modo «per tran¬ 
quillizzare l’opinione pubblica so¬ 
prattutto straniera che pensa che il 
risanamento italiano sia solo di bre¬ 
ve periodo mentre questo deve du¬ 
rare a lungo». 

Naturalmente - ha aggiunto - 
dobbiamo valutare ogni aspetto 
procedurale perchè è un cambia¬ 
mento di grande portata per il no¬ 
stro paese. 

La questione procedurale più 
importante riguarda il Polo e il suo 
accordo con la decisione di sposta¬ 
re la scadenza della legge finanzia¬ 
ria. E questa infatti una operazione 
che non si può fare se non c’è l’ap¬ 
provazione dell’opposizione. L’a¬ 
veva detto Ciampi e lo ha ripetuto 
Prodi con una punta di ottimismo. 
«L’accordo è possibile - ha sottoli¬ 
neato il presidente del Consiglio - 
perchè si tratta di uno dei punti di 
interesse comune». Tanto più che - 
ha assicurato - quella da approvare 
sarà una «finanziaria leggera», di¬ 
versa da quelle passate, sovraccari¬ 
cate «di compiti eccessivi». 

«Se l’opposizione dice sì» 

Anche per il segretario del Pds il 
consenso dell’opposizione è fon¬ 
damentale. «Non so - ha detto D’A- 
lema - se questo consenso cl sia , 
ma se c’è , l’ipotesi di anticipare la 
manovra è interessante e utile». In¬ 
fatti si semplificherebbe l’attività 
parlamentare e a giugno terminati i 
lavori della bicamerale si potrebbe 
affrontare il collegato alla finanzia¬ 
ria invece che ammassare tutte le 
scadenze a fine anno. E alle diffi¬ 
denze di Berlusconi che non si fida 
dei conti del governo il segretario 
del Pds ha semplicemente detto 
che «i conti pubblici sono forniti 
dalla ragioneria di Stato, quindi 
non li fa il governo». «Berlusconi - 
ha aggiunto - seppure per breve pe¬ 
riodo è stato presidente del Consi¬ 
glio, quindi dovrebbe saperlo». 

E allora come reagisce l’opposi¬ 
zione alla proposta del governo? 
Nel modo più vario. C’è chi la con¬ 
sidera un imbroglio, chi mette al 
primo posto i contenuti, chi è d’ac¬ 
cordo, chi è sospettoso. 

Le dissonanze del Polo 

Berlusconi da Madrid se la cava 
con una battuta e consiglia a Prodi 
«di andare a Damasco» e di presen¬ 
tare una finanziaria di segno oppo¬ 
sto all’ultima. Per il presidente dei 
senatori di Forza Italia Enrico La 
Loggia invece ogni accordo è su¬ 
bordinato ai contenuti. «11 governo 
farebbe bene a meditare sui suoi 
contenuti e sull’opportunità di tro- 

Privatizzazione 
Stet, si discute 
suiia questione 
«goiden share» 

«Golden share», parola magica 
attorno alla quale sembrano in 
questo momento ruotare i destini 
della privatizzazione della Stet. 

Se, come è ormai arcinoto, il 
nuovo presidente della finanziaria 
telefonica Guido Rossi non vede 
di buon occhio i poteri speciali 
assegnati air«azione d’oro» che 
resterà in mano pubblica dopo la 
privatizzazione della Stet, mentre 
per il sottosegretario alle Poste, 
Vincenzo Vita, «è il punto chiave 
del processo di privatizzazione 
della Stet». Il ministro 
dell’Industria, Luigi Bersani, ha 
lanciato una proposta intermedia. 
«Si può pensare ad una «golden 
share» a tempo» ha spiegato, 
sottolineando come le esperienze 
degli altri paesi siano molteplici. 
Uno strumento «leggero», 
insomma, con competenze 
limitate, sia nel tempo sia nei 
poteri. «Si tratta di usare molto 
pragmatismo - ha aggiunto 
Bersani - In ogni caso, la golden 
share è solo uno strumento, un 
elemento della privatizzazione. Ci 
sono anche molti altri problemi 
come l’authority, la regolazione 
del mercato». Anche secondo il 
pidiessino Lanfranco Turci la 
golden sbare leggera è «una via 
percorribile. Anche se non so se 
risolve il nodo politico di 
Rifondazione. Sulla Stet in questo 
momento Bertinotti ha una linea 
incerta». 




Il presidente 
del Consiglio 
d'accordo con 
Ciampi sulla 
Finanziaria '98 
anticipata 
«Accordo con 
l'opposizione 
possibile perché 
è un punto 
di interesse 
comune. Diviso 
il centrodestra 
tra sì e no ^ll|| 


Il presidente 
del Consiglio 
Romano Prodi Ansa 



Privatizzazioni e nomine 
Resta alta la tensione 
tra Prodi, Marini e Dini 


■ ROMA. «Dilla tutta: le telefonate 
sono tanto più tempestose quanto 
più si smentiscono...». Ciriaco De Mi¬ 
ta non si fa scmpolo dei giornalisti vi¬ 
cini al divano di Montecitorio mentre 
discute con Franco Marini del «chia¬ 
rimento» con Romano Prodi sulla 
nomine alla Stet. Ma il nuovo segre¬ 
tario del Ppi, compreso com’è nel 
suo ruolo, lascia cadere la provoca¬ 
zione. Rischierebbe altrimenti di en¬ 
trare immediatamente in rotta di col¬ 
lisione con il presidente del Consi¬ 
glio che, dicendo: «Sono tutte balle», 
ha inteso quantomeno mettere un 
coperchio sulla pentola dei malu¬ 
mori del Ppi e di Rinnovamento. 

A dire il vero, Prodi smentisce che 
la divisione abbia una valenza politi¬ 
ca tale da determinare «fibrillazioni» 
nella maggioranza. Ma deve ricono¬ 
scere che «sono divise le interpreta¬ 
zioni» delle scelte fin qui compiute. 
Così come è vero che Marini «preci¬ 
sa» che di telefonate con palazzo 
Chigi ce ne sono state «tante, ma 
tempestosa nessuna», ma non 
avrebbe potuto fare altrimenti per 
non esporre il Ppi all’accusa di regre¬ 
dire nella vecchia logica lottizzatri- 


Sfida al Polo suU’Emopa 

Poi una battuta di Prodi fa sbandare la lira 


Romano Prodi conferma la proposta di Ciampi. La finan¬ 
ziaria del 1998 potrà essere anticipata all’estate di que¬ 
st’anno e sarà - aggiunge leggera. D’Alema: «Fatto positivo 
se c’è l’accordo dell’opposizione». Ma sull’anticipazione il 
Polo non sa die cosa rispondere e si divide fra diffidenti, 
contrari, favorevoli. Da Bruxelles Mario Monti dice che la 
proposta di Ciampi è convincente e «renderà più credibile 
ia marcia verso la moneta unica». 


RITANNA 

vare un accordo con le opposizioni 
sui criteri per l’impostazione», ha 
detto. Mentre un altro esponente 
del Polo Luigi Grillo si è detto favo¬ 
revole all’anticipo della manovra, 
ma «a condizione che si operino ta¬ 
gli reali sulla spesa pubblica». In- 
somma, l’anticipo va bene, tanto 
più che - ricorda Grillo - questa era 
una proposta del Polo, ma 1 conte¬ 
nuti sono altrettanto importanti». 
Diffidenza piena invece dal capo¬ 
gruppo di Forza Italia alla Camera 
Giuseppe Pisanu. «La finanziaria 
anticipata è il classico espediente - 
ha detto - per prendere due piccio- 


ARMENI 

ni con una fava: evitare la manovra 
di primavera e assorbire in un ac¬ 
cordo più vasto l’ostilità di Rifonda¬ 
zione ai tagli della spesa sociale». 

Ha parlato senza mezzi termini 
Giulio Maceratini, capogruppo di 
An. Per lui l’anticipo della finanzia¬ 
ria «è un trappolone perchè antici¬ 
pare la finanziaria del prossimo an¬ 
no a giugno senza conoscere anco¬ 
ra gli esiti della finanziaria prece¬ 
dente, di almeno un semestre, è 
un’operazione pericolosa, da guar¬ 
dare con sospetto». 

Un sì da Bruxelles 


E un tono altrettanto astioso è 
quello di Casini secondo cui le af¬ 
fermazioni di Ciampi «non fanno 
che confermare che l’Ulivo e que¬ 
sto governo non sono in grado di 
portarci in Europa». Rocco Butti- 
glione è ancora più drastico . E im¬ 
possibile con questo governo rea¬ 
lizzare una finanziaria 98 con carat¬ 
teristiche severe. E la proposta di 
Ciampi, secondo il segretario del 
Cdu dimostra che la manovra ap¬ 
provata recentemente dal governo 
non è sufficiente a portare il paese 
nell’unione monetaria. Anche am¬ 
bienti governativi valutano a non 
più del 50 per cento le probabilità 
dell’Italia di arrivare in orario all’ap¬ 
puntamento di Maastricht. 

Ma a Prodi è venuto ieri un sì da 
Bruxelles. L’anticipo della finanzia¬ 
ria, ha detto il commissario euro¬ 
peo Mario Monti, è «convincente» e 
renderà «più credibile la marcia 
verso la moneta unica». «Tutti san¬ 
no - ha aggiunto il commissario eu¬ 
ropeo - che l’attenzione si sta spo¬ 
stando dai risultati non derogabili 
da raggiungere nel ‘97 alla loro so¬ 
stenibilità nel tempo». 


Sbandata della lira dopo una dichiarazione del presidente del Consiglio, 
Romano Prodi. «Adesso la lira si è rafforzata un po’ troppo, ma non mi 
stupisco perchè bisogna ricordare che vi è stata la riduzione del tasso di 
sconto e il calo dei tassi di mercato». Così il Prodi, in un incontro con la stampa 
estera, ha commentato l’andamento del cambio lira- marco sottolineando 
comunque che chi stabilisce il cambio «è il mercato». Ricordando la trattativa 
del rientro nello Sme, Prodi ha chiosato dicendo «io preferivo un cambio a 
1.800 lire... Il cambio - ha poi aggiunto - è però quello che è. Certo la richiesta 
che facemmo a quota mille era molto meglio e, onestamente non c’era nulla 
di strumentale. La parità centrale a 990 va bene lo stesso e, sostanzialmente, 
la differenza tra 990 e mille è inesistente». Le parole del presidente del 
Consiglio hanno subito un effetto bomba sui mercati valutari. E la nostra 
moneta da quota 977,03 sul marco passa a 982. Poi la lira è migliorata in 
serata, chiudendo a quota 980. Ieri, comunque, è stata una giornata negativa 
per la divisa italiana sui mercati valutari internazionali, mentre i Btp hanno 
terminato la sessione in territorio positivo sulla scia dei dati sul costo del 
lavoro negli Stati Uniti. Il cambio della moneta italiana sul marco, rilevato da 
Bankitalia a 977,03, è infatti scivolato in serata fino a quota 980. E gli stessi 
operatori finanziari hanno subito attribuito il ribasso della nostra moneta alle 
dichiarazioni del presidente del Consiglio. In serata fonti di Palazzo Chigi 
hanno precisato che il concetto che ha voluto esprimere il presidente del 
Consiglio, Romano Prodi, in occasione dell’incontro con la stampa estera è 
che «la lira si è rafforzata un po’ troppo nonostante la riduzione del tasso di 
sconto». Chi, invece, ha continuato a rafforzarsi su tutte le piazze valutarie è il 
dollaro che, anche ieri, ha rotto una lunga serie di record. Il cambio ufficiale di 
1.614,34 sulla lira è il più alto dal 25 ottobre 1995. Il fixing di Francoforte sul 
marco a quota 1,6545, poi, è il record dal 10 giugno 1994. Mentre sulloyen, il 
biglietto verde ha rotto quota 121 dopo 47 mesi. Nel settore a termine, il 
contratto future di marzo sul Btp decennale ha chiamato un ultimo prezzo al 
Liffe a 131,87, in rialzo di 30 centesimi rispetto al settlement di martedì. 


Nel mirino di Ciampi le imprese, con un prelievo sulle liquidazioni. Via al «contributo di solidarietà» 

Ecco 14.000 miliardi di manovrina 


Liquidazioni (dunque imprese) e contributo di solidarietà 
(ovvero pensionati). È questo il primissimo menu della 
manovrina correttiva allo studio di Carlo Azeglio Ciampi. 
Provvedimenti in grado di fornire immediatamente circa 
13-14.000 miliardi alle casse dello Stato, misure che il Te¬ 
soro è pronto a varare non appena si dimostrasse certo 
uno scostamento dei conti pubblici dai binari che devono 
condurre il nostro paese all’aggancio con la moneta unica. 


ROBERTO GIOVANNINI 



■ ROMA. È difficile, riconoscono 
al ministero di Via Venti Settembre: 
ma se a marzo la Finanziaria appena 
approvata si dimostrasse in grado di 
conquistare senza «aggiunte» gli 
obiettivi di Maastricht, la manovrina 
resterà in cassaforte. Se invece il 
continuo controllo sui conti pubblici 
dovesse far accendere le spie di al¬ 
larme, si intende agire con determi¬ 
nazione per dimostrare con i fatti la 
volontà dell’Italia di entrare nel gmp- 
po di testa dell’Europa. Questo, sia 
in caso di anticipo a maggio-agosto 
della Finanziaria ‘98, sia in caso di 
«normale» sessione di bilancio in au¬ 
tunno. 

I progetti di Ciampi 

Nella manovrina il Tesoro «vede» 
per adesso soltanto due misure: ipo¬ 
tesi di lavoro già considerate lo scor¬ 
so autunno al momento del varo del¬ 
la Finanziaria ‘97. La prima, la più 


imponente quanto a entità, colpirà 
le imprese: 10.000 miliardi, sotto for¬ 
ma di anticipo dell’imposta sulle li¬ 
quidazioni a carico delle imprese. Le 
aziende italiane mettono da parte 
ogni anno circa 20.000 miliardi per 
pagare i trattamenti di fine rapporto 
(le liquidazioni) dei loro dipenden¬ 
ti. Su questa imponente massa di da¬ 
nari gli imprenditori pagano tasse 
soltanto quando il lavoratore esce 
dall’azienda e riceve il suo Tfr. Come 
si ricorderà, un emendamento di Al¬ 
leanza Nazionale colpì per 6-7.000 
miliardi il monte-liquidazioni, impo¬ 
nendo il pagamento nel 1997 di un 
anticipo di queste tasse; norma poi 
riveduta e corretta dal governo per 
3.500 miliardi all’intemo deir«euro- 
tassa». 11 progetto è quello di far pa¬ 
gare - sempre sotto forma di anticipo 
di imposta - altri 10.000 miliardi alle 
imprese. 

Quando fu varata r«eurotassa». 


Confindustria gridò allo scandalo: le 
aziende spesso accumulano solo 
sulla carta il monte-liquidazioni, che 
viene peraltro usato come fonte di li¬ 
quidità a buon mercato. In realtà, a 
quanto si apprende, un recente stu¬ 
dio riservatissimo elaborato dal cen¬ 
tro studi di Confindustria dimostre¬ 
rebbe che il costo di una tassazione 
anticipata del monte-liquidazioni 
sarebbe tutt’altro che esorbitante. 
Dunque nessun pericolo di catastro¬ 
fe per il sistema produttivo; tanto più 
che si pensa a una contropartita sot¬ 
to forma di sgravi sugli oneri sociali e 
misure per le imprese meridionali. 

Ma c’è da giurare che farà discute¬ 
re anche il secondo capitolo della 
manovrina allo studio, quello che ri¬ 
guarderebbe i pensionati. La base di 
partenza è il progetto di «contributo 
di solidarietà» di fine settembre ‘96 
del sottosegretario al Tesoro Pen¬ 
nacchi, accettato a fatica dalla Cgil 


ma bloccato dal veto di Bertinotti. 11 
«contributo», che assicurava 2.100 
miliardi, aumentava dello 0,15% il 
prelievo previdenziale a carico dei 
lavoratori dipendenti, dello 0,50% 
quello per 1 lavoratori autonomi, e 
introduceva un contributo speciale 
dello 0,50% a carico dei pensionati 
di vecchiaia e deiri% sui pensionati 
di anzianità. Al Tesoro si sta lavoran¬ 
do su diverse ipotesi. Quel che è cer¬ 
to è il contributo sarà congegnato in 
modo da modulare il prelievo a se¬ 
conda delle fasce di reddito: molto 
alto per i pensionati di anzianità a 
reddito elevato, irrisorio peri pensio¬ 
nati di vecchiaia con pensioni basse. 
In questo modo si dovrebbero repe¬ 
rire 3-4.000 miliardi aggiuntivi nel 
’97, senza manomettere la riforma 
previdenziale (ieri il presidente Inps 
Billia ha ribadito che sta funzionan¬ 
do bene, e che i risparmi eventuali 
nel ‘97 sarebbero simbolici). 

Al ministero delle Finanze si dice 
con chiarezza che stavolta Prodi e 
Ciampi non potranno contare sul¬ 
l’apporto di nuove entrate fiscali. A 
parte le ripetute promesse di «niente 
nuove tasse», non c’è più spazio - di¬ 
cono i più stretti collaboratori di Vin¬ 
cenzo Visco - nemmeno per altri an¬ 
ticipi d’imposta o rincari di benzine 
e bolli. E c’è un dissenso totale ri¬ 
spetto alle ventilate ipotesi di riaper¬ 
tura di condoni o concordati fiscali, 
rilanciate ancora dal ministro Fan¬ 
tozzi. Ieri Visco - che ha ribadito l’op¬ 


portunità di anticipare la sessione di 
bilancio, con il consenso dell’oppo¬ 
sizione - ha detto che «continuare a 
fare condoni non significa come so¬ 
stiene qualcuno far pagare gli evaso- 
ri, ma porre le premesse per altra 
evasione e indebolire la lotta contro 
questo fenomeno». E i proventi della 
lotta all’evasione non si possono, 
purtroppo, cifrare in Finanziaria. 

Obiettivo Europa 

Cario Azeglio Ciampi aspetta e si 
prepara. Le primissime proiezioni 
della Ragioneria del Tesoro sono 
positive: secondo Monorchio, il defi¬ 
cit 1997 dovrebbe arrestarsi a quota 
71.000 miliardi, ovvero a circa 
10.000 miliardi dall’obiettivo. Tra 
qualche giorno arriveranno i risultati 
del gruppo di monitoraggio Finanze- 
Tesoro sull’andamento dei flussi di 
spesa ed entrata. E a Via Venti Set¬ 
tembre si cerca di aumentare al mas¬ 
simo il tasso di efficacia (si spera 
neir80%) delle misure della Finan¬ 
ziaria appena approvata. Se il crollo 
in corso dei tassi d’interesse allegge¬ 
rirà - allo stato - i conti di circa 7- 
8.000 miliardi, bisogna però ricorda¬ 
re i 5-6.000 miliardi di trascinamento 
dal negativo 1996. Che si riesca o 
meno ad anticipare la Finanziaria, il 
pacchetto del superministro dell’E¬ 
conomia sarà prevedibilmente di 
13.000 (1997) più 27.000 (1998) 
miliardi. Per andare in Europa, e poi 
restarci. 


ce. Che, del resto, lo stesso presiden¬ 
te del Consiglio è sembrato accredi¬ 
tare sostenendo che «quando si deve 
scegliere una persona nascono sem¬ 
pre dei problemi». 

Dato a Prodi quel che è del capo 
del governo. Marini però rimarca 
che «su questioni di natura strategica 
come le telecomunicazioni, è bene 
che la maggioranza abbia una sua li¬ 
nea, che la discuta e poi il governo la 
attui raccordandosi con il Parlamen¬ 
to». Se pure «si è limitato» a questo, 
forse il capitolo di quelle nomine è 
davvero «chiuso», ma aperta resta la 
partita della «comune politica sulle 
privatizzazioni». Che c’è nel pro¬ 
gramma dell’Ulivo, ma non anche in 
quello di Rifondazione comunista. E 
questa, si sa, in materia invoca una 
sorta di contrattazione. 11 segretario 
del Ppi pare, invece, attestarsi pro¬ 
prio sul fronte opposto. «11 Ppi non 
vuole la irizzazione della Stet, ma 
una vera liberalizzazione», avverte il 
nuovo capo della segreteria, Anto¬ 
nello Soro. Una linea che trova un 
punto di convergenza immediato 
con il governo nella definizione di 
una «golden share a tempo determi¬ 
nato», ma schiaccia sull’accelerato¬ 
re dell’authority e del completamen¬ 
to della privatizzazione più di quan¬ 
to la ricerca di un compromesso con 
Fausto Bertinotti sembra oggi con¬ 
sentire, anche se Prodi garantisce 
che la direzione di marcia («Sono 
cose automatiche perché la decisio¬ 
ne è stata presa») rende possibile 
«fare abbastanza presto». Ad ogni 
buon conto, chiosa Soro, «se su que¬ 
sta strada incontreremo gli ostacoli 
di Rifondazione, li affronteremo con 
decisione». E, a giudicare dal piglio 
con cui Marini ha convocato per og¬ 
gi tutti i ministri della squadra del Ppi 
(a cominciare da Nino Andreatta 
che ieri si è sentito in dovere di chia¬ 
rirgli personalmente di non essere 
stato preventivamente informato 
delle nomine da Prodi e men che 
mai di aver surrogato il consenso dei 
vertici del partito e dei gruppi parla¬ 
mentari) , c’è da ritenere che il nuo¬ 
vo segretario consideri la questione 
una sorta di banco di prova dell’au¬ 
tonomia con cui ha inteso caratteriz¬ 
zare la vittoria al congresso. 

Autonomia che riguarda tanto i 
rapporti con il governo quanto quelli 
con gli alleati di centro della coali¬ 
zione. E anche sulla frontiera con l’a¬ 
rea moderata del Polo, a maggior ra¬ 
gione ora che emerge cosa si agita 
da quelle parti. E quel che più conta 
per Lamberto Dini, che pure a Prodi 
non concede alcunché: «Ho detto 
che dovremo riparlarne, e ne riparle¬ 
remo. Di questioni serie, non di bal¬ 
le». Di più. Quando i suoi collabora¬ 
tori gli mostrano il dispaccio d’agen¬ 
zia con la battuta del presidente del 
Consiglio alla stampa estera, «Con 
Bertinotti mi diverto come un matto, 
con Dini invece un po' meno...», il 
ministro degli Esteri si è concesso un 
lapidario: «Con me si divertirà sem¬ 
pre meno». E a seguire ha autorizza¬ 
to Ernesto Stajano a stroncare l’au¬ 
mento da cinque a nove dei compo¬ 
nenti del Consiglio di amministrazio¬ 
ne delle Ferrovie: «Altri due, e avreb¬ 
bero fatto una squadra di calcio». C’è 
poco da ridere, però, quando il por¬ 
tavoce di Rinnovamento aggiunge 
che anche le nomine in quest’altra 
azienda «scoprono il nervo centrale: 
questo governo o è di tutti o rischia di 
diventare di nessuno». 

Ma, come Marini, neppure Dini 
può consentirsi di offrire pretesti pro¬ 
prio a quella parte del Polo, da Roc¬ 
co Buttiglione ai colonnelli di Gian¬ 
franco Fini, che hanno interesse a 
tappare le brecce sul crinale di cen¬ 
tro, con il Ccd di Pierferdinando Ca¬ 
sini e Clemente Mastella e con i set¬ 
tori meno barricadieri di Forza Italia, 
aperte dal dialogo sulle riforme isti¬ 
tuzionali e sull’ingresso in Europa. 
Ma se questa è la strada maestra, al¬ 
lora non è affatto detto che l’ultimo 
atto della contesa - la richiesta del 
Ppi di una audizione dei ministri del 
Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, delle 
Poste, Antonio Maccanico, e dei Tra¬ 
sporti, Claudio Burlando (che si è 
andata ad aggiungere - in competi¬ 
zione? - a quella del Polo e di Rifon¬ 
dazione), e che Stajano nella sua 
qualità di presidente della commis¬ 
sione Trasporti e Telecomunicazio¬ 
ni della Camera si è affrettato a defi¬ 
nire in calendario - serva solo ad 
acutizzare le tensioni. Può essere la 
sede per separare il grano dal loglio. 
Insomma, per una verifica ben più 
generale, tra chi davvero vuole una 
politica economica (privatizzazioni 
comprese) che apra all’Italia le por¬ 
te dell’Europa e chi insegue solo 
strumentalizzazioni di parte. 0 P. C. 
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UNA PROTESTA IN IO CITTÀ EUROPEE 

Greenpeace scala 
lo stabilimento Nestlè 
«Usa soia manipolata» 



Carlo Ferraro/Ansa 


■ MILANO. Per protestare contro 
l’uso della soia geneticamente 
«manipolata» che la Nestlè è accu¬ 
sata di utilizzare in molti dei suoi 
prodotti destinati ai bambini, una 
trentina di attivisti di Greenpeace 
ha dato vita a una spettacolare 
azione contro lo stabilimento mila¬ 
nese della multinazionale, in via Ri¬ 
chard. L’azione si è svolta contem¬ 
poraneamente in altre 9 città euro¬ 
pee. Un gruppo si è incatenato e ha 
bloccato l’ingresso, un altro ha so¬ 
stato in strada mostrando cartelli 
con scritto «esperimento genetico», 
e un terzo gruppo è salito con una 
scala sulla facciata dello stabili¬ 
mento ed ha calato uno striscione: 
«No agli esperimenti sugli italiani. 
No alla soia pazza in Italia». Gli atti¬ 
visti di Greenpeace hanno anche 
modificato il marchio dell’azienda: 
al nido di uccellini hanno sovrap¬ 
posto un teschio e sulla «s» di Nestlè 
hanno calato una «X» nera che mol¬ 
ti manifestanti si sono anche dise¬ 
gnata sulle facce. Gli ambientalisti 
hanno annunciato un presidio ad 
oltranza, fino a quando la Nestlè 
non spiegherà perché la soia «ma¬ 


nipolata» viene usata in Italia e non 
in Germania e Austria. Alla manife¬ 
stazione erano presenti anche il 
sen. Fiorello Cortiana ed il vicepre¬ 
sidente della Commissione Agri¬ 
coltura della Camera, Saro Pettina¬ 
to, entrambi Verdi, che sul caso 
hanno annunciato interrogazioni e 
il coinvolgimento di altre forze poli¬ 
tiche. Per Greenpeace, la soia «ma¬ 
nipolata» («modificata», secondo la 
Nestlè), «non è accertato che non 
sia rischiosa». La soia, ha spiegato 
Alessandro Gianni, uno dei coordi¬ 
natori di Greenpeace, «è maschera¬ 
ta sotto le voci grassi vegetali e leci¬ 
tina, arriva soprattutto dagli Stati 
Uniti e tra qualche mese dall’Ar¬ 
gentina». La Nestlè italiana, che ha 
risposto in modo nervoso alla pro¬ 
testa di Greenpeace chiamando la 
polizia, ha replicato ai manifestanti 
dicendo che «l’uso di questa so¬ 
stanza è ammesso dalle organizza¬ 
zioni sanitarie dell’Unione Euro¬ 
pea, di Stati Uniti, Giappone e Ca¬ 
nada». Al contrario della Nestlè, la 
Ferrerò, altra grande produttrice di 
prodotti alimentari per bambini, si 
è rifiutata di utilizzare questa soia. 


LINGUISTICA. Lo scienziato difende la sua teoria innatista 



Il bimbo calcolatore 

all’attacco 

di Noam Chomsky 



NoamChomslqt 


Noam Chomsky, a Milano per una serie di lezioni, è co¬ 
stretto ad una difesa pubblica della sua teoria. Sulla rivista 
«Science» è comparso recentemente un articolo in cui, sul¬ 
la base di un esperimento condotto su bambini dell’età di 
8 mesi, si dichiara spacciata l’idea del grande linguista 
americano: il linguaggio si può apprendere, dicono i ricer¬ 
catori, e non è innato come pensa Chomsky. Il quale, pe¬ 
raltro, con grande abilità passa da accusato ad accusatore. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

PIETRO GRECO 


■ MILANO. La voce è secca, sere¬ 
na. Noam Chomsky è più meravi¬ 
gliato che irritato per la polemica 
con cui la rivista Science ha tenta¬ 
to di disarcionare, lo scorso me¬ 
se di dicembre, quella sua teoria 
della «grammatica generativa» 
che, 40 anni fa, è riuscita a fare 
della linguistica una scienza. 
Una scienza magari giovane e 
acerba, ma vera. La replica è lu¬ 
cida, breve e affilata. Noam 
Chomsky contesta il metodo, 
parte del merito e, soprattutto, 
l’interpretazione della ricerca 
con cui Science annuncia, forse 
con troppa fretta, l’affondamen¬ 
to della «grammatica universale» 
e la «riscoperta dell’apprendi¬ 
mento». 

Siamo neH’affollatissima sala 
Caravella dell’Università San 
Raffaele di Milano. È lunedì sera. 
Noam Chomsky, docente presso 
il Massachusetts Institute of Te¬ 
chnology di Boston e padre del¬ 
la linguistica contemporanea, si 
appresta a chiudere, in modo 
come al solito brillante ma sen¬ 
za acuti particolari, la prima del¬ 
le sue tre accademiche «Lezioni 
Italiane» sul «Linguaggio come 
oggetto naturale», volute dalla 
Fondazione Sigma Tau e dal Di- 
pertimento di Scienze Cognitive 
diretto da Massimo Piattelli Pai¬ 


marini. Ma ecco che la doman¬ 
da di un suo allievo mette pepe 
alla serata e offre a Chomsky 
l’opportunità di difendere, forse 
per la prima volta in pubblico, la 
sua rivoluzione linguistica dal¬ 
l’ultimo attacco. Dal più serio, 
nell’opinione almeno di chi lo 
affonda. 

A 8 mesi di vita 

Per comprendere la tagliente ri¬ 
sposta e gustare fino in fondo la 
piccante (scientificamente par¬ 
lando) serata, occorre andare in 
biblioteca e spulciare il numero di 
Science del 13 dicembre 1996. 
Lì, alla pagina 1926, Jenny Saf- 
fran, Richard Aslin ed Elissa Ne- 
wport descrivono come neonati 
di appena 8 mesi, sottoposti al¬ 
l’ascolto di una sequenza inin¬ 
terrotta di sillabe, riescano a ca¬ 
pire, dopo appena due minuti di 
questa autistica conversazione, 
dove inizia e dove finisce una 
parola, distinguendola ed 
estraendola dal rumore di fon¬ 
do. Secondo i tre ricercatori di 
Rochester i bimbi dimostrano di 
possedere una miracolosa capa¬ 
cità di calcolo statistico, riuscen¬ 
do a individuare in 120 secondi 
le sequenze di sillabe che vanta¬ 
no la maggiore probabilità di ri¬ 
petersi. Nel linguaggio ordinario 


succede spesso che la sillaba 
«bo» segue la sillaba «bim», com¬ 
ponendo la parola «bimbo». Non 
capita mai che la sillaba «bo» 
preceda la sillaba «bim» per for¬ 
mare una parola «bobim» che 
non esiste. E in due minuti i 
neonati di Rochester riescono 
ad apprenderlo. 

Non è poco. E infatti tanto ba¬ 
sta a Elizabeth Bates e a Jeffrey 
Elman, psicologi cognitivi a San 
Diego, California, chiamati da 
Science a interpretare la ricerca, 
per dichiarare (di avere la pro¬ 
va) che l’uomo può apprendere 
il linguaggio e che, di conse¬ 
guenza, le teorie di Noam 
Chomsky sono da buttare. 11 bru¬ 
ciante commento di Bates ed El¬ 
man, a pagina 1849 di quel me¬ 
desimo numero di Science, si in¬ 
titola «la riscoperta dell’appren¬ 
dimento». 

Non a caso. Perchè era stato 
proprio Noam Chomsky a nega¬ 
re un ruolo significativo all’ap¬ 
prendimento e a proporre il ruo¬ 
lo decisivo di un organo del lin¬ 
guaggio che dona a ogni uomo 
fin dalla nascita il possesso di 
una grammatica universale. 

Tutto inizia in mezzo all’A¬ 
tlantico in burrasca su una vec¬ 
chia carcassa affondata dai te¬ 
deschi e recuperata dagli ameri¬ 
cani, un giorno del lontano 
1953, quando, in preda al mal di 
mare, un giovane studente di 
linguistica nato a Filadelfia e de¬ 
sideroso di raggiungere l’Euro¬ 
pa, Noam Chomsky, si ritira in 
cabina e viene folgorato da un’i¬ 
dea. E se l’uomo possedesse un 
organo del linguaggio? Un’entità 
mentale, astratta ma reale, loca¬ 
lizzata nel cervello? 

L’idea non è campata in aria. 
Tutti ritengono, compreso il suo 
maestro Zellig Harris, che per 


quanto attiene il linguaggio il 
cervello dell’uomo sia «tabula 
rasa». E che i neonati imparino a 
parlare per apprendimento, imi¬ 
tando la madre e quanti altri gli 
sono vicini. 11 guaio è «la povertà 
degli stimoli», rimugina il giova¬ 
ne Noam. 

Come può un bambino che 
sente un numero grande ma fi¬ 
nito di frasi, spesso smozzicate e 
sgrammaticate, a imparare a for¬ 
mularne un numero pratica- 
mente infinito, alcune delle qua¬ 
li mai pronunciate da nessun al¬ 
tro? E, per di più, a formularle 
senza errori di sintassi? No, gli 
stimoli sono troppo pochi per 
ammettere che l’uomo impara a 
parlare per apprendimento. Ci 
deve essere un’entità mentale, 
un organo deputato al linguag¬ 
gio, che si trasmette per via ge¬ 
netica, che ha in sè una gram¬ 
matica universale che conferisce 
al neonato la capacità di ap¬ 
prendere velocemente la lingua 
parlata nel suo ambiente. Que¬ 
sta grammatica, oltre che univer¬ 
sale, deve essere anche genera¬ 
tiva: capace cioè di generare tut¬ 
te frasi ben fatte dal punto di vi¬ 
sta della sintassi e di scartare 
quelle malfatte. 

Tanti nemici 

Nasce così, su una nave in mez¬ 
zo all’oceano, una nuova scienza: 
la scienza del linguaggio, con una 
sua teoria organica e falsificabile. 
Una scienza che oggi vanta alme¬ 
no mille specialisti sparsi per il 
mondo. Molti, moltissimi da quel 
lontano 1953, hanno provato a fal¬ 
sificarla, la teoria innatista della 
«grammatica generativa». Tanto 
che Chomsky è diventato lo scien¬ 
ziato più citato di questo secolo. 
Bates ed Elman sostengono che a 
Rochester sono finalmente riusciti 


nell’impresa. La grammatica ge¬ 
nerativa di Chomsky è stata falsifi¬ 
cata da quei bambini che a otto 
mesi hanno appreso, in appena 
due minuti, come riconoscere una 
parola. 

L’attacco, per la sua teoria inna¬ 
tista, potrebbe essere mortale. E 
Chomsky lo sa. Ecco, quindi, la di¬ 
fesa. Esposta in anteprima al pub¬ 
blico del San Raffaele. Il metodo, 
sostiene, non è dei più corretti. I 
bambini sono troppo pochi e 
troppo pochi i minuti del test, per 
poterne trarre qualsiasi conclusio¬ 
ne di carattere generale. 

Quanto all’interpretazione di 
Bates ed Elman, beh Tesperimen- 
to dimostra al più che «un bambi¬ 
no può adattarsi alla pronuncia 
un po’ strana di un adulto che stra¬ 
parla e riuscire a individuare qual¬ 
che parola. Ma non c’è possibilità 
alcuna di spiegare in modo indut¬ 
tivo l’intero linguaggio». D’altra 
parte la teoria della grammatica 
generativa non esclude affatto, 
anzi prevede resistenza di molte 
strategie, compreso il calcolo sta¬ 
tistico, che consentano al bambi¬ 
no di passare dal linguaggio po¬ 
tenziale universale a una lingua 
attuale. 

E d’altra parte cos’è, conclude 
soddisfatto Chomsky, quella inna¬ 
ta capacità di calcolo statistico 
manifestata con tanto clamore dai 
bambini di Rochester, se non 
un’espressione di quell’entità 
mentale, di quell’organo del lin¬ 
guaggio, che a tutti noi uomini, e 
solo a noi, l’evoluzione biologica 
ha voluto generosamente conse¬ 
gnare? Noam Chomsky ha quindi 
ribaltato l’accusa e ha dimostrato 
che la ricerca degli psicologi di 
Rochester è un’ulteriore conferma 
della sua teoria innatista e delle 
mille possibilità creatrici della sua 
grammatica generativa. 


FISICA. È stato messo a punto al Mit. Invece di fasci di luce, emette fasci di atomi 

Costruito il primo laser atomico del mondo 


Il primo laser atomico è stato costruito al Massachusetts In- 
stitute of Technology. Invece dei normali fasci di luce, pro¬ 
duce fasci di atomi di sodio che si comportano come la lu¬ 
ce dei laser classici. Per realizzarlo è stato necessario raf¬ 
freddare il gas fino quasi allo zero assoluto. E produrre uno 
stato della materia che non esiste in nessun altro luogo del¬ 
l’universo: il condensato di Bose-Einstein. L’annuncio della 
scoperta ha destato l’entusiasmo dei fisici atomici. 


ANTONIO LEONARDI 


UNA RICERCA TELETHON 

Italiani isolano un gene 
coinvolto nel processo 
di sviluppo del cuore 


■ È un laser rivoluzionario e lo 
hanno messo a punto nei labora¬ 
tori del Mit. Questo nuovo gioiello 
è il primo laser al mondo che 
emette fasci di atomi, anziché i fa¬ 
sci di luce dei laser tradizionali e la 
sua realizzazione è stata annun¬ 
ciata nei giorni scorsi. Gli atomi 
possono essere focalizzati su un 
puntino grande quanto uno spillo, 
possono percorrere distanze no¬ 
tevoli senza disperdersi e soprat¬ 
tutto viaggiano in «pacchetti» coe¬ 
renti e sincronizzati, formando 


un’unica, grande onda di materia. 
Proprio come i fotoni che costitui¬ 
scono i fasci laser normali. 

Costmire un laser atomico è sta¬ 
to a lungo un sogno per gli addetti 
ai lavori. Ma restavano parecchi 
dubbi sull’effettiva possibilità di 
realizzarlo. Dubbi che si sono dis¬ 
solti alle 3 di mattina del 16 no¬ 
vembre scorso, quando i monitor 
di controllo del Mit hanno mostra¬ 
to una successione di macchie 
chiare e scure: una firma incon¬ 
fondibile dell’interferenza tra due 


«pacchetti» di onde. La figura rive¬ 
lava inoltre che doveva trattarsi di 
un’interferenza tra due onde di 
materia giganti, costituite dal mo¬ 
to collettivo e coerente di milioni 
di atomi. 

«Il segnale era quasi troppo 
chiaro per essere vero», ricorda 
Wolfgang Ketterle, coordinatore 
del gruppo, «speravamo di ottene¬ 
re qualche segno di coerenza, ma 
ciò che abbiamo osservato era più 
chiaro di un libro di testo. Quando 
è apparsa la figura abbiamo capi¬ 
to che avevamo finalmente co¬ 
struito il laser ad atomi». 

Costringere gli atomi a compor¬ 
tarsi in modo coerente e ordinato 
è tutt’altro che semplice. Bisogna 
partire da una «materia prima» 
molto particolare: un condensato 
di Bose-Einstein, uno stato della 
materia che si ottiene solo quando 
la temperatura scende fino a qual¬ 
che milionesimo di grado sopra lo 
zero assoluto (un milione di volte 
più freddo che lo spazio interstel¬ 
lare) . Come previsto 70 anni fa da 


Albert Einstein e dal suo collega 
indiano Satyendra Nath Bose, in 
queste condizioni gli atomi cado¬ 
no al livello di energia più basso, 
perdono la loro «identità», e mo¬ 
strano un comportamento colletti¬ 
vo uniforme, il condensato di Bo¬ 
se-Einstein fu ottenuto per la pri¬ 
ma volta da un gruppo dell’Uni¬ 
versità di Boulder in Colorado, che 
nel 1995 riuscì a intrappolare e raf¬ 
freddare circa 2000 atomi. Un suc¬ 
cesso, ma gli atomi erano troppo 
scarsi per costruirci un laser. 

Ketterle e il suo gmppo, che dal 
’92 studiano tecniche di raffredda¬ 
mento all’avanguardia, sono riu¬ 
sciti a ottenere un condensato di 
qualche miliardo di atomi di so¬ 
dio. 

Un exploit realizzato raffredan- 
do il gas in due fasi. «A questo pun¬ 
to», prosegue Ketterle, «bisognava 
riuscire a estrarre gli atomi dal 
condensato in modo controllato e 
verificare che si comportassero 
come i fotoni di un laser classico». 
Il primo problema venne risolto 


nel luglio scorso. Applicando un 
campo magnetico oscillante, i ri¬ 
cercatori riuscirono a produrre 
«gocce» da 5 milioni di atomi ogni 
30 secondi circa. Infine, a novem¬ 
bre, la conferma: le gocce erano 
composte da atomi coerenti. Il la¬ 
ser atomico era uscito dal cassetto 
dei sogni e diventava realtà. 

L’annuncio della scoperta ha 
destato l’entusiasmo dei fisici ato¬ 
mici. «E la cosa più eccitante che 
abbia visto negli ultimi 10 anni», 
ha dichiarato John Doyle della 
Harvard University. Il nuovo dispo¬ 
sitivo potrebbe aumentare ulte¬ 
riormente la precisione degli oro¬ 
logi atomici e permettere la co- 
stmzione di circuiti elettronici an¬ 
cora più piccoli. Con il nuovo laser 
si potrebbe infatti controllare l’as¬ 
semblaggio del chip atomo per 
atomo. 

Ma al Mit, oltre agli atomi, raf¬ 
freddano anche gli entusiasmi: ci 
vorrà ancora molto tempo per ve¬ 
dere un impiego pratico del laser 
atomico. 


■ Ricercatori dell’università di 
Tor Vergata di Roma coordinati 
da Bruno Daliapiccola e Giuseppe 
Novelli, hanno isolato un gene 
chiamato UFDLl che ha un com¬ 
pito importante per lo sviluppo del 
cuore. 

Secondo quanto ha spiegato 
Novelli che ha pubblicato gli studi 
sulla rivista Human Molecular Ge- 
netics insieme a Aldo Pizzuti del 
Policlinico di Milano, la proteina 
prodotta da questo nuovo gene è 
coinvolta nei processi di degrada¬ 
zione delle proteine aH’interno 
delle cellule e la sua presenza era 
stata osservata fino ad oggi solo 
nel lievito. 

«Il suo isolamento da cellule 
umane - ha aggiunto il genetista - 
dimostra che questo particolare 
processo di degradazione delle 
proteine è conservato dai lieviti si¬ 
no all’uomo». 


La disponibilità di questa pro¬ 
teina rende ora più vicina la com¬ 
prensione della degradazione del¬ 
ie proteine intracellulari compre¬ 
se quelle il cui malfunzionamento 
o l’eccessiva produzione portano 
al cancro e ad altre malattie eredi¬ 
tarie dello sviluppo come le car¬ 
diopatie coingenite e la sordità 
congenita. 

La ricerca, finanziata da Tele- 
thon, secondo i ricercatori avrà 
una immediata applicazione nel¬ 
la diagnosi molecolare della ma¬ 
lattia di Di George (una grave for¬ 
ma di immunodeficienza conge¬ 
nita associata a malformazione 
cardiaca) e della malattia velo- 
cardio-facciale. 

Si calcola che complessiva¬ 
mente l’incidenza delle cardiopa¬ 
tie congenite associate a questa 
disfunzione sono di un caso ogni 
4000 nati. 
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BEST-SELLER. «Marianna Ucria» dal libro al film. Parlano Faenza e Maraini 


La Tv di Vaime 


L’attrice: 

«Non parlo solo 
ai sordomuti» 

È un piacere ascoltare Emmanuelle 
Laborit. Sul serio. Le sue mani e i suoi 
occhi sono eloquentissimi. Alle 
domande risponde attraverso la sua 
interprete e si scalda nel linguaggio 
dei gesti parlando di Marianna. Un 
personaggio voluto con tutte le forze 
dall’attrice francese, figlia del 
biologo Henri, autrice anche di 
un’autobiografia tradotta in dieci 
lingue, «Il grido del gabbiano». 
Faenza non pensava 
necessariamente a un’interprete 
sordomuta: «Emmanuelle mi ha 
perseguitato e non mi sono pentito di 
essermi lasciato convincere. 
Lavorare con lei è persino più facile; 
ha grande comunicativa, sente i 
tempi, percepisce in anticipo le 
cose». E stato il libro a innescare 
questo incontro: «me l’aveva 
regalato mio padre e l’ho amato 
subito moltissimo. È la storia del 
riscatto di una donna attraverso la 
lettura e la scrittura, ma anche una 
parabola sulla comunicazione, un 
tema che non riguarda solo noi 
sordomuti». Premio Molière nel ‘93 
per la versione teatrale di «Figli di un 
dio minore», Emmanuelle ha appena 
finito di girare un film di Yves Angelo 
- «Le Palais de la Santé» - in Polonia e 
sta per riprendere la tournée 
europea della sua Antigone. 



Sicilia, urla dal silenzio 


Esce il 7 febbraio, Marianna Ucrìa. E non sarà al festival di 
Berlino. Roberto Faenza e Dacia Maraini raccontano la 
lunga gestazione di un film tratto da un romanzo ma in 
totale autonomia. Per il regista è il terzo adattamento a 
distanza «ravvicinata» dopo Jona che visse nella balena e 
Sostiene Pereira. «Mi interessa il tema della memoria, 
odio la tv che la cancella nell’attualità». Ora si spera che 
la commissione di censura non imponga un divieto. 


CRISTIANA 

■ ROMA. Omertà. Mutismo. In¬ 
comunicabilità. Molto peggio del 
silenzio di Marianna, è il silenzio 
che la circonda: censura, inganno 
e mistificazione. O gioco di potere. 

E infatti Roberto Faenza non ve¬ 
de soluzione di continuità tra il suo 
ultimo film, Marianna Ucrìa, e i 
precedenti Jona che visse nella 
balena e Sostiene Pereira. Un 
bambino che sopravvive alla bar¬ 
barie nazista, un vecchio giornali¬ 
sta che si ribella alla dittatura, 
una donna che prende la parola 
in una società dove il suo sesso è 
oppresso fino all’annichilimento. 

Di Marianna Ucrìa ormai si sa 
quasi tutto. Il best seller di Dacia 
Maraini è diventato testo teatrale 
- per opera dello Stabile di Cata¬ 
nia - e quindi film attraverso un 
percorso travagliatissimo. Tredici 


PATERNO 

stesure ha avuto la sceneggiatura 
di Faenza e Sandro Petraglia. Che 
Maraini ha letto e discusso, fa¬ 
cendo obiezioni e dando suggeri¬ 
menti, però «senza mai condizio¬ 
nare gli autori del film». Una scel¬ 
ta di autonomia, ribadisce la 
scrittrice, che non compare nei ti¬ 
toli di testa ma partecipava ieri al¬ 
la conferenza stampa, ospitata 
dall’Ambasciata di F'rancia visto 
che i francesi sono coproduttori 
con Cecchi Cori, ricordando che 
non ama lavorare per il cinema, 
dove la scrittura viene frustrata, e 
l’ha fatto solo sporadicamente. 
Per Marco Ferreri (Storia di Pie¬ 
ra) e Monica Vitti (Teresa la la¬ 
dra) per esempio. Ma di questo 
film sembra pienamente soddi¬ 
sfatta: «Era difficile far sentire il si¬ 
lenzio di Marianna, che nel libro 


è reso dal monologo interiore, 
senza usare la voce fuori campo. 
Ed era difficile trasferire il tempo 
di un libro, che è quasi un’eterni¬ 
tà persino quando la narrazione 
si concentra in una giornata co¬ 
me neirWisse di Joyce, nel tem¬ 
po rapido e frammentato dello 
schermo». 

Faenza, un po' sulla difensiva, 
mette subito in chiaro che non 
ammette paragoni libro-film. Ac¬ 
cetta comunque di spiegare la so¬ 
stituzione del padre con un non¬ 
no: «un po' per dare credibilità al¬ 
la presenza di un attore anziano 
come Philippe Noiret, un po' per 
rendere non scabroso il rapporto 
di grande tenerezza che lega Ma¬ 
rianna a questa presenza maschi¬ 
le fondamentale». E anche per 
rafforzare lo scontro con il mari¬ 
to-zio, Roberto Herlitzka, figura 
tragico-grottesca di uomo solo e 
indurito, incapace di amore. «La 
sua violenza nasce dalla distor¬ 
sione culturale di cui uomini e 
donne sono vittime», spiega Ma¬ 
raini. Sottraendo lo stupro subito 
da Marianna bambina e il matri¬ 
monio-riparatore a cui la Marian¬ 
na tredicenne è obbligata allo 
spinoso dibattito sulla guerra tra i 
sessi. «In questa storia c’è sì una 
violenza atroce ma non c’è un 
cattivo... E la cultura che stabili¬ 


sce condizionamenti nefasti». 

Per questo il regista pensa an¬ 
che a un pubblico di giovanissi¬ 
me, dodicenni come Èva Grieco 
che fa Marianna ragazzina. Spe¬ 
rando che la censura non decida 
per un divieto ai minori. «Ho avu¬ 
to qualche segnale in questo sen¬ 
so, ma non si sa ancora nulla di 
certo», dice. «E un film casto - ri¬ 
flette Maraini - ma spesso i cen¬ 
sori sono colpiti dalFinusuale e 
sembra osceno un corpo mostra¬ 
to fuori dalle convenzioni». E poi 
potrebbe scandalizzare vedere la 
piccola Marianna partorire, allat¬ 
tare o essere costretta al rapporto 
sessuale. E vero che in quella 
scena Èva era sostituita da una 
controfigura adulta, «ma la giova¬ 
nissima attrice era presente quan¬ 
do abbiamo girato, perché so per 
esperienza che bisogna essere 
sinceri con i bambini sul set». 
Èva, tra l’altro, è stata l’unica del 
cast (oltre ai citati, Laura Moran¬ 
te. il giovane Lorenzo Crespi, 
Laura Betti, Bernard Giraudeau, 
Leopoldo Trieste) ad essere scel¬ 
ta a colpo sicuro: «ho visto una 
sua foto su una rivista e l’ho chia¬ 
mata subito, non solo perché so¬ 
miglia a Emmanuelle ma anche 
per la sua capacità di ballerina di 
esprimersi col corpo e con i ge¬ 
sti». 


Emmanuelle 

Laborit 

protagonista 

del film 

«Marianna 

Ucria» 

di Roberto 

Faenza 

tratto 

dal romanzo 
di Dacia 
Maraini. 

In alto 
l’attrice 
con Roberto 
Herlitzka 


Si parla, ovviamente, anche di 
film in costume. Visto che Ma¬ 
rianna Ucrìa è ambientato in un 
Settecento siciliano, aristocratico, 
arcaico e pre-illuminista (i saggi 
di David Hume arrivano a Ma¬ 
rianna, avida di letture, attraverso 
un precettore inglese, che poi re¬ 
sterà suo punto di riferimento per 
tutta la vita). Da un lato, dice 
Faenza, «tutti i film sono in costu¬ 
me perché ricreano la realtà». 
Dall’altro, «dopo Forza Italia, che 
è del '78, ho subito una tale re¬ 
pressione da decidere di passare 
ad altri tipi di narrazione: anche 


per questo ho abbandonato il 
progetto sulla Uno bianca, più 
adatto alla tv. Io, invece, la tv la 
odio, perché cancella la memoria 
e si consuma nella contempora¬ 
neità». Del resto il Settecento di 
Marianna Ucrìa vuole essere 
astratto, in fin dei conti quasi 
atemporale. «A Danilo Donati ho 
chiesto costumi non filologici, as¬ 
solutamente liberi: e spero che il 
film sia visionario, inconsueto. Un 
susseguirsi di matrimoni, parti, 
monacazioni, impiccagioni e au¬ 
todafé. episodi sconcertanti e de¬ 
liri». 


IL CASO. L’agente della Bertè::«Abbiamo cambiato noi quella parola non adatta al Festival» 

Loredana a Sanremo: era solo autocensura 


Non c’è Festival di Sanremo senza polemica e così, a tre 
settimane dall’inizio della kermesse, ecco subito scodella¬ 
to il primo «caso»: il testo della canzone di Loredana Bertè, 
Luna, è stato modificato. Forse censurato. Cominciava 
con: «E vaffanculo luna», mentre a Sanremo inizierà con 
«occhiali neri luna». Ma il manager della Bertè dichiara: 
«Nessuna censura, il testo lo abbiamo cambiato di nostra 
iniziativa perché Sanremo lo guardano anche i bambini». 


ALBA SOLANO 


■ ROMA. Ci risiamo: ad appena 
tre settimane dal festival di Sanremo 
già le acque si fanno agitate, scoppia 
il primo «caso», si parla addirittura di 
censura. Protagonista, o forse vitti¬ 
ma, è Loredana Bertè, che alle con¬ 
troversie sanremesi c’è abituata, da 
quando più di dieci anni fa aveva 
«osato» presentarsi in scena con mi¬ 
nigonna e pancione finto da ottavo 
mese. 

Questa volta l’oggetto della di¬ 
scordia è la sua canzone. Luna, 
scritta insieme a Maurizio Piccoli, 


che la cantante porterà sul palco 
dell’Ariston con il testo modificato. 
Cominciava con una bella invetti¬ 
va: «E vaffanculo luna», un modo 
come un altro di prendersela col 
destino e con la solitudine. E inve¬ 
ce nella versione epurata che 
ascolteremo al Festivalone, lei ini¬ 
zierà con la frase «occhiali neri lu¬ 
na», certo più criptica ma a quanto 
pare in regola con il «comune sen¬ 
so del pudore» che a Sanremo det¬ 
ta ancora e sempre legge. 

Sembra quasi la replica dell’an- 



Loredana Bertè 


no scorso, quando infuriarono le 
polemiche sulla canzone di Fede¬ 
rico Salvatore, che forse su pres¬ 
sione di Pippo Bando modificò un 
passaggio del suo brano Sulla por¬ 
ta, da «sono un omosessuale» in 
«sono un diverso, mamma, e que¬ 
sto ti fa male»; insorsero le associa¬ 
zioni omosessuali, l’Arcigay, si sca¬ 
tenò una ridda di smentite, intervi¬ 
ste, minacce di picchetti, proteste 
varie. 

Quel «vaffanculo» tagliato dalla 
canzone della Bertè magari non 
avrà significati politici altrettanto 
forti. Si limita a riportare in auge la 
natura di Sanremo come spettaco¬ 
lo formato famiglia, obbligato per¬ 
ciò a mantenere una certa soglia 
di «decenza» nel linguaggio. Pec¬ 
cato, perché quell’invettiva non ci 
stava male in un pezzo come Lu¬ 
na, una ballata rock blues sangui¬ 
gna, densa di assoli di chitarra 
elettrica, che va in crescendo, e ti¬ 
ra fuori disagi, «notti brave di ma¬ 
ledetti suoni», male di vivere: «Da 
quanto tempo luna - canta Lore¬ 


dana - Ho perso la misura, ho sep¬ 
pellito pure il cuore... E come si 
sta male, a stare così soli». 

Lei, alla notizia della censura, 
non replica. Ci pensa il suo agen¬ 
te, Nando Sepe, a sdrammatizzare 
un po' le cose: «Macché censura - 
spiega -, quel cambiamento al te¬ 
sto l’abbiamo fatta di nostra inizia¬ 
tiva, per rispettare il regolamento 
del festival. Non ci teniamo a far 
scoppiare alcuna polemica. Lore¬ 
dana è in gran forma, è serena, 
tranquilla, a Sanremo vuole fare 
una bella performance». Cambiare 
quella parola nel testo, continua 
Sepe, «in fondo è anche giusto, 
perché Sanremo alla tv lo vedono 
anche i bambini. Questo non to¬ 
glie che se un domani Loredana 
andrà ospite in altri programmi te¬ 
levisivi, proporrà il brano nella sua 
versione originale senza modifi¬ 
che»: versione originale che sarà 
contenuta anche nell’album nuo¬ 
vo, Pettirosso da combattimento, 
che la cantante presenterà alla 
stampa martedì prossimo. 



I sassi 
e la notte 

I TG (TUTTI rigorosamente 
identici nei sommari) ci han¬ 
no aggiornato sulla brutta 
faccenda del cavalcavia di Torto¬ 
na: siamo a undici tra fermati e in 
stato d’arresto. Nel gruppo dei lan- 
ciatori si ricrea una formazione in 
qualche modo statisticamente 
omogenea a quella più generale 
del paese: sono presenti diverse 
generazioni (ci sono anche meno 
giovani), dei meridionali, una 
donna. Come sempre la comunità 
più vasta rifiuta di riconoscersi nei 
teppisti e cerca di emarginarli, di 
ritenerli corpi estranei o, per con¬ 
tro, tenta di minimizzare i fatti e la 
loro valenza, di allargare le re¬ 
sponsabilità generalizzandone lo 
spettro (la Società). I tg danno 
per conclusa l’inchiesta. In tutti i 
notiziari, ampio e analogo spazio 
ai disordini in Albania causati da 
una truffa organizzata da finanzia¬ 
rie disinvolte e protette, si accusa, 
dal potere centrale: i risparmi di 
tanti poveracci, in fumo. Erano 
soldi che arrivavano dall’Italia, da¬ 
gli emigrati e clandestini che in 
questi anni sono riusciti ad accu¬ 
mulare, con lavori precari o abusi¬ 
vi, piccole cifre per un sogno di ri¬ 
scatto futuro. In piazza, i parenti 
dei truffati si riversano davanti ai 
palazzi di Tirana (bmtti come lo 
erano spesso gli edifici della no¬ 
stra architettura degli anni 30-40: 
la capitale albanese sembra Lati¬ 
na di una volta). Tutti i media ri¬ 
cordano altre parentele fra 1 paesi 
prigionieri di speranze di ricchez¬ 
za facile. In America, nei primi an¬ 
ni del secolo, ci fu il caso Ponzi 
(Charles, non Tom come riporta¬ 
va il Corriere della sera) , in Italia 
quelli di Giuffré, Sgarlata, Men- 
della: catene di S. Antonio spes¬ 
so rozze, improvvisate per carpi¬ 
re la buonafede dei meno ab¬ 
bienti ingolositi da surreali pro¬ 
fitti. Le mucche e i loro guardia¬ 
ni ancora protagonisti da coper¬ 
tina mentre il nervosismo dilaga 
insieme all’insofferenza per i di¬ 
sagi e i dubbi sui partecipanti al¬ 
la protesta: che bei trattori han¬ 
no i manifestanti, sembrano co¬ 
stosi fuoristrada (l’immaginario 
collettivo sembra aver bisogno 
di rappresentazioni più colorite: 
contadini col cappellaccio e la 
vanga in spalla, forse). 

Q uando si parla di co- 

bas, protesta autonoma e 
spontanea, sorgono le 
perplessità: il governo prende 
tempo, la Lega rivela una sua pre¬ 
senza destabilizzante. I politici in¬ 
tervistati cercano di svicolare dagli 
argomenti troppo omologhi e ri¬ 
petitivi: parlano dei propri partiti 
ovunque si trovino. Anche Fini, 
che presenzia ad una riunione di 
ballerini, evita di approfondire le 
difficoltà della categoria tersico- 
rea, sorvola arabesque e fueté e 
parla di Polo, Bicamerale, presi¬ 
denzialismo, tirando in ballo (è 
obbligatorio, dato il contesto) 
Berlusconi. Il prime-time dei pa¬ 
linsesti viene coperto dalle reti con 
film e telefilm (cinque) e quindi 
un po’ di calcio del giorno dopo. 
Da Vespa, nei e cicisbei. E il lunedì 
è servito: fino alla notte, questo è il 
menu. Poi, all’l e 25, parte una 
programmazione tematica sul di¬ 
sagio mentale e le sue implicazio¬ 
ni socio-culturali (Gabriele La 
Porta presenta Ligabue e quindi il 
coinvolgente Diario di una schi¬ 
zofrenica di Risi). Come in pole¬ 
mica con recenti dichiarazioni 
situazioniste («La cultura e il so¬ 
ciale non fanno tv. La televisione 
è televisione e basta», La Stam¬ 
pa, 19 gennaio), contro il mari- 
nettismo postfuturista di rivolu¬ 
zionari d’allevamento, la tv della 
notte cerca di dimostrare la futi¬ 
lità rumorosa di quell’assunto e 
ripara i danni della tv dell’Audi- 
tel ululando il dissenso alla luna 
del «nuovo» (?). La luna (ci ha 
raccontato nel suo ultimo film 
Fellini) ha la voce. Che dice: 
«pubblicità». [Enrico Vaime] 
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Sport 

CALCIO. Il presidente-allenatore scende in campo e parla della «sua» squadra 


La Lazio di Zoff 
«Cambiamenti à 
ma rivoluzioni no» 

Il primo giorno di Zoff in versione allenatore- 
presidente. Colloquio d’addio con Zeman, la 
squadra a rapporto per mezz’ora, poi l’allena- 
mento, poi rincontro con i media. La sua La¬ 
zio? Farà il 4-4-2 e abolirà il fuorigioco. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

■ FORMELLO (Roma) . No, prò- spiegare con toni pacati che «biso- 
prio non gli piace questo ritorno in gna stare tranquilli, che la situazio- 
campo: «E stato un passo dettato ne è difficile, che è il momento di 
dallanecessità. Non awei voluto, ma dimostrare con i fatti che la Lazio 
lavoro in un’azienda». Ci tiene a pre- è forte». Poi, parola al campo. Di 
cisare che non ha remato contro Ze- pomeriggio, nuovo colloquio: con 
man: «Sia chiaro che non volevo so- Cragnotti, l’azionista di maggioran- 
stituire nessuno». È sufficientemente za. 

fatalista: «Le responsabilità le ho Buffo fare questo salto indietro 
sempre accettate, ma in questa sto- di tre anni, calpestare per la prima 
ria ho tutto da rimetterci e nulla da volta l’erba di Formello? «Ma no, fi- 
guadagnare». Si sorprende un po’, gurarsi, in quarant’anni di calcio 
lui che nel calcio ci vive da quaran- sai quante ne ho viste...». In cam- 
t’anni, di quanto sta accadendo: «È po, Zoff ha corricchiato con i suoi 
un momento strano, non mi era mai giocatori. Ha dato i classici due 
capitato di vivere una situazione si- calci in una specie di partitella. Ha 
mile». Già: allenatore e presidente. accennato qualche sorriso. 

La vita ricomincia a 54 anni e un- E poi il ritorno in sala stampa, in 

dici mesi. 1128 febbraio prossimo Di- tuta, e le telecamere che ti spara¬ 
no Zoff festeggerà i 55. Pensava di no la luce gialla negli occhi, e de¬ 
celebrarli diversamente: in doppio- cine di microfoni sotto al naso, e il centro, in coppia con uno da sce- 
petto presidenziale o, al limite, con tentativo di strappare dalla tua gliere tra Okon e Baronie. Okon 
la giubba di commissario tecnico bocca numeri, nomi, promossi e potrebbe arretrare in difesa, ruolo 
dell’Italia. Si ritrova invece a racco- bocciati. Zoff si adegua, sono le dove l’australiano ha giganteggiato 
gliere i cocci della Lazio zemaniana. regole del gioco, e parla in modo per cinque anni nel campionato 
11 giorno del ritorno in campo, del monocorde, e risponde quel che si belga, e a quel punto dovrebbe 
«momento strano», è vissuto col co- può rispondere, ma ha un sussul- scalare Chamot a sinistra, al posto 
lore blu della divisa laziale e dei suoi to, anzi s’incazza, quando gli sbat- di Favalli. Passando in sala-stampa 
occhi di friulano dalle lontane origini tono in faccia la storia della pru- Okon ha detto: «lo accetto qualsia- 
tedesche (/ nonni vissero sotto denza, del catenaccio. «Guardate, si ordine: centrocampo, difesa, 
l’impero asburgico e al nipote Dino non ricominciamo con questa sto- panchina. Tutto ok, però ricordo 
raccontarono di come si vivesse be- ria. Andatevi a leggere i numeri che in difesa ho giocato per cin- 
ne con un 'amministrazione effi- delle squadre che ho allenato, que stagioni», 
dente e met/co/osa). Tuta, magliet- Olimpica, Juventus e Lazio, e ve- Classico 4-4-2, dunque: «Voglio 
ta, impermeabile sportivo, perfino drete i gol e le vittorie». maggior equilibrio». Lo avrà: a 

il filo del fischietto {che per Valle- E vediamo invece la Lazio che centrocampo, dove spesso la La- 
natore è il segno del comando) di verrà. Quella di Zoff presidente-al- zio zemaniana si sgretolava. Nien- 
color blu. lenatore: «Giocheremo con due te libero. E niente fuorigioco, forse. 

11 primo giorno di Zoff presiden- punte. In mezzo al campo voglio Cambieranno gli allenamenti: fini¬ 
te-allenatore è stato soprattutto un due uomini, più i due esterni. La sce l’èra della catena di montag- 
giorno di discorsi. Colloquio d’e- difesa resterà a quattro, con i gio- gio, il lavoro sarà più vario. Non 
sordio con Zeman: per spiegargli catori in linea. Cosa cerco? Mag- cambieranno i ritmi: allenamenti 
l’accaduto, cioè il licenziamento, gior continuità nei risultati». Non prevalentemente al mattino, dop- 
«Non avrei mai voluto che finisse sarà la Lazio della restaurazione. pia seduta il mercoledì. E il futuro? 
in questo modo. Per me lo stile E chi saranno gli uomini? Sono In panchina dovrebbe esserci Eri¬ 
conta». E siccome sotto all’aliena- due i veri punti interrogativi della ksson. Lo svedese è d’accordo, ma 
tore-Zoff batte un cuore sano, sap- Lazio zoffiana: Rambaudi e Okon. c’è un particolare: un mese e mez- 
piamo che lo ha intristito la tristez- Il primo dovrà dimostrare di essere zo fa ha firmato per gli inglesi del 
za di Zeman. «Sono cose brutte, in grado di scalare a centrocampo: Blackburn. 
che lasciano il segno...». Secondo altrimenti, toccherà a Buso. Uno La morale di questi due giorni 
colloquio con la squadra: una che Zoff conosce bene: «L’ho avu- che hanno sconvolto la Lazio? Di- 
mezz’ora, i calciatori seduti disci- to alla Juventus, per me è un tor- ce Zoff: «Gli uomini passano, la 
plinatamente nei loro banchetti nante». Altra ipotesi: Fuser a destra Lazio resta. Non si può identificare 
degli spogliatoi e Zoff, al centro, a al posto di Rambaudi e Venturin al un uomo con una squadra». 




Il primo 
allenamento 
diDinoZoff. 
AsinistraZeman 

La Verde/Agf 


L’amaro addio di Zeman 
«Ma io non ho fallito...» 


■ FORMELLO (Roma). Ha il viso 
devastato, lo sguardo stravolto, l’ani¬ 
mo maciullato. Grande quando at¬ 
tacca, debole, maledettamente de¬ 
bole quando difende: se esiste l’i¬ 
dentificazione uomo e calcio, ha un 
nome, Zdenek Zeman, boemo di 
Praga, 50 anni. 

Egli ha salutato la Lazio ieri matti¬ 
na, di buon ora, erano le 8.45 di un 
mattino grigio. Ha trovato ad acco¬ 
glierlo Dino Zoff, il successore, e che 
strana storia quella di un presidente 
che ti licenzia e poi prende il tuo po¬ 
sto in campo. I due hanno parlato, si 
sono dette le loro cose, e Zeman ha 
ascoltato, ma non è parso molto 
convinto. Poi il boemo ha salutato, 
alla spicciolata, i giocatori che arri¬ 
vano al centro sportivo di Formello 
per allenarsi. «In bocca al lupo», ha 
detto a tutti, e non tutti hanno avuto il 
coraggio di guardarlo a testa alta. A 
quel punto Zeman ha iniziato un 
lento cammino, con il passo pesan¬ 
te, verso la sala-stampa. Uno strano 
trio quello che si è presentato trasci¬ 
nando i piedi come si fa a un funera¬ 
le: Zeman a destra, l’addetto stampa 
De Mita al centro, il collaboratore 
Angelosi a sinistra. Zeman vestito di 
scuro e che differenza rispetto allo 
Zeman bogartiano di lunedì mattina 
a Coverciano, uno Zeman che sape¬ 


va ancora essere ironico, ma ieri era 
solo un uomo triste e dall’aria scon¬ 
fitta. 

«Comincio io e finisco io. Non ac¬ 
cetto domande». Così si è presenta¬ 
to. E ha detto: «È andata male, ma in 
questo progetto avevo creduto e 
continuo a credere. Ora non mi va di 
pensare a errori, a colpe, a quello 
che è stato. E inutile guardarsi indie¬ 
tro. La storia è finita. Faccio i migliori 
auguri alla Lazio. E tutto. Arriveder¬ 
ci». 

Sembra un telegramma, ma è sta¬ 
to invece un commiato sofferto, con 
le pause più lunghe del solito, e lo 
sguardo smarrito, che aveva perso, 
per qualche attimo, la fierezza di 
sempre. Poi Zeman è andato via, e 
da oggi è un tecnico su piazza, un al¬ 
lenatore in cerca di lavoro. «Non so 
dove mi porterà il futuro», aveva det¬ 
to lunedì a Coverciano. A Milano in 
casa dell’Inter (possibile)? A Firen¬ 
ze per il dopo-Ranieri (molto diffici¬ 
le) ? A Udine per il post-Zaccheroni 
(difficile) ? A Vicenza se dovesse an¬ 
dar via Guidolin (ipotesi remota) ? E 
se tornasse a Foggia, dove ha lascia¬ 
to un appartamento e un bel pezzo 
di cuore? 

Zeman ha trascorso il pomeriggio 
a casa. Ha ricevuto una visita parti¬ 
colare: Pasquale Casillo, l’ex-presi- 


dente del Foggia. Amicizia di vec¬ 
chia data, tra i due, protagonisti del 
ciclo d’oro del Foggia (1990-1994). 
Zeman, fino a giugno, resterà a Ro¬ 
ma: il figlio maggiore, Carel, è iscritto 
all’università, quello minore, An¬ 
drea, va al liceo. Doveva incontrare 
in serata Cragnotti, il boemo, ma gli 
impegni di lavoro del finanziere han¬ 
no fatto slittare l’incontro. 

E la squadra? Ha parlato, ieri, 
Okon, l’australiano. Aveva l’aria sor¬ 
presa, Okon, di chi sta conoscendo 
davvero un mondo nuovo: «Non mi 
era mai capitato in carriera di trovar¬ 
mi a metà stagione un nuovo allena¬ 
tore. Ora c’è Zoff e dico che è l’uomo 
giusto. Di lui ricordo immagini belle 
del mundial spagnolo, di quando 
sollevò la Coppa. Che cosa ci ha det¬ 
to? Ci ha raccomandato di stare tran¬ 
quilli e di lavorare. Zeman? No, con 
lui non abbiamo parlato. Solo saluti. 
Colpa sua o dei giocatori di questa 
situazione? Mah, non so rispondere, 
sono arrivato da pochi mesi. Ora pe¬ 
rò dobbiamo dimenticare il passato. 
Com’era oggi lo spogliatoio? Quello 
di sempre». Già. Ha pagato l’allena¬ 
tore, mentre i giocatori restano al lo¬ 
ro posto, sani e salvi. Vecchia legge 
del calcio. Ha piegato anche uno 
che è sempre uscito dalle righe. Si 
chiamaZdenekZeman. 


BENEDEHI-CECCARELLI AL SUO POSTO 

Il Cesena cambia ancora 
tecnico: dopo lardelli 
licenziato anche Marchierò 

■ CESENA. Ancora un esonero nel concluso ieri la sua quarta esperien- 
calcio. Dopo quello clamoroso di za sulla panchina del Cesena. Le 
Zeman, licenziato dalla Lazio, ieri è precedenti sono state nella stagione 
stata la volta di Pippo Marchioro, al- 75-76 (sesto in classifica), nel 77-78 
lenatore del Cesena. Come per il suo (mancata promozione in A) e 
collega, anche il vecchio allenatore neir83-84 (esonero e sostituito da 
paga dopo una sconfitta subita dalla Tiberi). Con quella di Marchioro è la 
squadra, 2-1 in casa della capolista settima panchina che «cade» in serie 
Lecce, e una situazione di classifica B. La prima è stata quella del Vene- 
estremamente precaria, all’ultimo zia, con Bellotto sostituito da Franco 
posto e in solitudine. Per il club ro- Fontana dopo la seconda gionata di 
magnolo è il secondo esonero nel campionato. Poi è stata la volta di 
corso della stagione. Prima di Mar- Tardelli, di cui abbiamo già parlato, 
chioro era stato licenziato Marco poi il 28 ottobre (ottava giornata) è 
Tardelli dopo sette giornate dei cam- stata la volta di Buffoni della Reggi- 
pionato e con sei punti in classifica, na, rilevato da Vincenzo Guerini. Al- 
Con Marchioro allenatore, il Cesena la nona giornata ha perso il posto Si- 
ha conquistato soltanto 11 punti in lipo della Cremonese, sostituito da 
dodici partite. Lo sostituiranno in Sonetti. Prima della sosta natalizia il 
panchina il duo Benedetti-Ceccarel- Cosenza ha cambiato De Biasi con 
li. Pippo Marchioro è il settimo tecni- Scoglio. E lunedì scorso, anticipan- 
co di serie B a perdere la panchina do di un giorno Marchioro, Franco 
dall’inizio della stagione. Marchioro, Colomba ha concluso il suo rappor- 
che ha sessantuno anni a marzo, ha to con la Salernitana. 


IL CASO. Il presidente del Coni «accerchiato» dallmdagine della Camera 


Pescante ora teme 

NOSTRO SERVIZIO 

■ ROMA. Assediato nella citta- sce molto, pare privilegiare certi 
della dello sport, Mario Pescante, settori che hanno molti contati 
si comincia a preoccupare. Le con la politica». Allusivo, il presi- 
lunghe propaggini della politica dente che ha vissuto le inchieste 
insediano il suo «gioiello», o sport giornalistiche sul doping come un 
nazionale olimpico, mettendo a campanello d’allarme che qual- 
repentaglio il potere assoluto del cuno ha voluto fargli sentire ben 
presidente del Coni. Tutto è co- benino vicino alle orecchie. Ma 
minciato con la storia del doping, per fare che cosa? Per cambiare in 
una congiura, deve aver pensato che modo lo sport italiano? Si 
Pescante che ieri, dopo la giunta chiede Pescante. Echi sarebbero i 
esecutiva, ha mostrato perplessità nemici che utilizzerebbero la poli- 
sull’ennesima intromissione della tica per mettere sotto scacco la 
politica negli affari dello sport. poltrona più importante dello 
Stavolta oggetto della malinco- sport nazionale? 
nia olimpica di Pescante è l’inda- «Ci dicano che cosa va riforma- 
gine conoscitiva sullo sport Italia- to - ha detto Pescante - quali sono 
no avviata dalla Commissione cui- le magagne di questa organizza- 
tura della Camera. Oggi sono stati zione sportiva, quali i settori della 
convocati alle 9 in punto i sei pre- vita italiana a cui guardare con 
sidenti di pugilato, ciclimo, atleti- ammirazione e per prendere 
ca, basket, ginnastica e pallavolo esempio. Una cosa è certa. Non 
e due di lega, basket di serie B e sarò né silente né negligente», 
pallavolo femminile. «Non ci spa- Si svolgerà con ogni probabilità 
venta e non ci preoccupa - ha det- il 30 aprile il Consiglio Nazionale 
to Pescante - ma ci immalinconi- elettivo per il quadriennale rinno- 


Fattacco politico 

vo delle cariche del Coni. Lo ha ping. Il suo presidente designato, il 
comunque annunciato il presi- professor Carlo Bernasconi, sarà 
dente Pescante al termine della domani a Roma per incontrarsi ai- 
riunione di Giunta di oggi. «Abbia- le 14 con Pescante. Sul fronte del 
mo cercato di anticipare - ha spie- doping. Pescante ha anche con- 
gato - per non perdere tempo in vi- fermato che il professor Francesco 
sta di obbiettivi immediati, il pri- Conconi sarà ascoltato in una to¬ 
mo dei quali sarà la partecipazio- calità segreta dalla Procura, 
ne ai Giochi invernali di Nagano Quanto a Totocalcio e Totogol, 
1998. Riteniamo che aprile sia il li- la febbre da jackpot che due setti¬ 
mite per potere fare un punto tee- mane fa ha attratto sul concorso 
nico». Nell’ultima settimana di più giovane una mole eccezionale 
maggio si svolgerà invece il primo di giocate (oltre 26 miliardi di 
Congresso Olimpico dello sport montepremi) ha contribuito a fa¬ 
italiano la cui urgenza è stata riha- re tornare l’ottimismo tra chi si oc- 
dita nella riunione della settimana cupa dei bilanci Coni. «Il ‘96 - ha 
scorsa a Roma dai rappresentanti detto Pescante - si è chiuso con un 
dell’organizzazione periferica del incasso dei due concorsi di 3.339 
Coni. «Un appuntamento più volte miliardi (2.115 da Totocalcio, 
rinviato - ha riconosciuto Pescante 1.224 da Totogol). Ne abbiamo 
- prima per i ripetuti mutamenti distribuiticircal.258inmontepre- 
politici e ora per non farlo diventa- mi, allo Stato ne sono andati 
re un congresso elettorale prima 1.032, quasi 960 al Coni, 89 al Cre¬ 
dei rinnovo delle cariche del Co- dito Sportivo. Positivo è l’anda- 
ni». mento attivo. Il Totogol continua a 

A un punto d’arrivo sembra crescere mentre il Totocalcio s’è 
giunta anche la costituzione della attestato su montepremi intorno 
commissione scientifica sul do- ai 20 miliardi». 


L’INTERVENTO 

Zdenek 
e la débàcle 
strutturalista 

GUIDO LIGUORI 

■ La débàcle dello struttura¬ 
lismo è iniziata alla fine degli 
anni 70. Per un convergere di 
motivi diversi, sempre difficili 
da focalizzare, come ogni 
grande moda culturale (uso il 
termine in senso non spregiati¬ 
vo). 

Dopo un paio di decenni di 
dominio quasi incontrastato e 
di tante battaglie vinte, soprat¬ 
tutto contro lo storicismo, lo 
strutturalismo ha lasciato il po¬ 
sto a altre teorie, dall’anarchia 
epistemologica alla storia co¬ 
me narrazione. 


La fine di una grande storia 

Sembra strano parlare di un al¬ 
lenatore di calcio prendendola 
così alla larga. Eppure la sconfitta 
odierna di Zeman, esonerato dal¬ 
la Lazio, è in realtà l’ultimo capito¬ 
lo di una grande storia, la sconfitta 
dello stmtturalismo sulla scena 
culturale contemporanea. 

Non a caso, del resto, Zeman 
viene da Praga. Nella città boema, 
a metà degli anni 20, un gruppo di 
studiosi di linguistica e letteratura 
raccolsero la grande lezione del 
formalismo russo (Jakobson, po¬ 
co più tardi Propp), concettualiz- 
zandola ed estendendone il cam¬ 
po d’applicazione. E arrivando a 
coniare il termine stesso di «stmt¬ 
turalismo». 


Da Althusser a Zeman 

Cosa si è inteso, con questa pa¬ 
rola, da allora in poi? La convin¬ 
zione - diciamolo in soldoni - che 
le forme sono più importanti dei 
soggetti, che i rapporti tra i soggetti 
determinano le soggettività, che il 
molo è più importante di chi lo in¬ 
terpreta, che il tutto fa aggio sulla 
parte, anzi dà alla parte il suo sen¬ 
so ultimo. 

Una teoria affascinante, che 
trova forse la propria origine nel 
vecchio Marx (quell’entrare in 
rapporto tra di loro degli uomini a 
prescindere dalla loro volontà e 
dalla loro coscienza...), una teoria 
a cui hanno dato il loro contributo 
intellettuali di grande valore, da 
Saussurre a Lévi-Strauss, da Piaget 
ad Althusser. Fino a Zdenek Ze¬ 
man. 

Cosa ha fatto l’allenatore boe¬ 
mo, infatti, se non applicare all’ar¬ 
te del calcio le regole fissate dal 
Circolo linguistico di Praga? Non è 
il singolo campione che conta, ma 
la squadra (la totalità). Non sono 
i giocatori in carne ed ossa ad es¬ 
sere importanti, ma il loro modo di 
interpretare un ruolo. Non è la 
giocata ad effetto che va cerca¬ 
ta, ma l’applicazione di uno 
schema in cui gli automatismi 
hanno la meglio sulla libertà del 
soggetto. 


Applicazione di uno schema 

Perché è declinato lo stmtturali¬ 
smo? Perché ha perso Zeman? So¬ 
no domande più grandi di noi. Il 
buon senso suggerisce che ogni 
teoria, stirata all’estremo, può re¬ 
stituire solo una parte della verità. 
(Ma ciò ci dice, all’opposto, an¬ 
che che non basta Maradona per 
fare una grande squadra). E del 
resto, può il buon senso andare 
sotto la crosta dell’apparenza e 
cogliere il vero? Gli strutturalisti lo 
negano. E tutti sappiamo che se 
così non fosse, non esisterebbe la 
scienza. 

In ogni caso, addio e grazie, Ze¬ 
man. Paradossalmente, al di là del 
tuo calcio che voleva essere scien¬ 
tifico, ci hai dato il calcio come 
estetica e come poesia. Il più bel 
gioco del football mai visto sulle ri¬ 
ve del Tevere, e forse in tutta la pe¬ 
nisola italica. Che non è più terra 
per poeti e naviganti, ma per ma¬ 
nager inevitabilmente schiavi dei 
risultati. 

No, loro non possono capire 
come il fiore della poesia possa 
nascere anche nel freddo di Pra¬ 
ga. 





Dieci anni, di notte diventa una «diva al cubo» nei locali della Versilia. La questura indaga 


La baby-cubo più 
giovane d’Italia ha 
dieci anni, di giorno 
frequenta la quinta elementare, la 
sera è protagonista nelle discoteche 
della Versilia. Scilla Milone a scuola 
va bene, ma anche nelle piste da 
ballo va forte. Zaino sulle spalle, ca¬ 
pelli raccolti, jeans e scarpe da gin¬ 
nastica quando entra in classe, la 
notte invece si trasforma compieta- 
mente nella Lolita della disco music: 
capelli lisci e treccine «rasta», mini¬ 
gonna e stivaloni. Adesso ha lancia¬ 
to il suo primo disco per i dancing, si 
chiama «Murder» ed è accompagna¬ 
to da un video creativo. «La mia - di¬ 
ce - è una missione contro la droga». 
Papà Mosè Milone, 33 anni, siciliano 
trapiantato alla Spezia, ex dj con 
esperienze a Bussola Domani e sulla 
costa romagnola e mamma Anto¬ 
nella, 33 anni, ex parrucchiera, met¬ 
tono le mani avanti: «Niente morali¬ 
smi, per favore, è tutto sotto control¬ 
lo. Per lei quello che conta prima di 
tutto è la scuola, ma certamente la 
musica e la danza ce l’ha nel san¬ 
gue». Titolari di un’agenzia di spetta¬ 
colo, la Star Service, che organizza 
spettacoli e serate, hanno pratica- 
mente assunto la figlia con regolare 
contratto, non senza avere qualche 
contrattempo burocratico e prsino 
giuridico. I genitori di Scilla rischiano 
infatti una denuncia; l’ufficio Minori 
della questura di Massa ha chiesto 
alla famiglia Milone documentazio¬ 
ni e informazioni per verificare se 
l’attività in discoteca sia conciliabile 
con gli obblighi scolastici e le leggi 
sul lavoro minorile. Degli accerta¬ 
menti è stato avvertito anche il Tribu¬ 
nale dei Minori. 

La piccola Scilla assicura che si di¬ 
verte, che il ballo ce l’ha nel sangue, 
che danza dall’età di tre anni e che 
negli ultimi quattro anni si è cimen¬ 
tata nelle competizioni nazionali di 
ballo sportivo. «Quanto ai miei abiti 
succinti - dice - non sono poi tanto 
diversi dagli aderenti tutù sportivi». 
Papà Milone, da 15 anni volontario 
della Pubblica Assistenza spezzina, 
dice che alla bambina non ha mai 
nascosto la verità, le ha sempre spie¬ 
gato come va il mondo, come fun¬ 
zionano le cose, anche le peggiori: 
«Col lavoro che facciamo io e mia 
moglie - chiarisce - Scilla si è abitua¬ 
ta presto all’ambiente delle discote¬ 
che. Ma, quando sale sul cubo, la cir¬ 
condiamo di quattro persone, non si 
sa mai. La vogliamo tutelare da ogni 
punto di vista, che so, una mano che 
si allunga, un balordo, un drogato, 
un ubriaco». 

Il debutto a dicembre 

Lei ha cominciato per caso, spinta 
dalla curiosità: «Un giorno - narra - 
una ragazza che lavorava con mio 
padre mi invitò a salire su un cubo 
mentre provava. Avevo otto anni e 
devo confessare che aspettavo quel 
momento praticamente da sempre. 
Sono stata tanto tempo sotto il cubo, 
accanto ai miei genitori, a studiare le 
mosse». Scilla si è dimostrata subito 
sciolta nei movimenti, sicura e spi¬ 
gliata anche davanti al pubblico: «Sì, 
- aggiunge - è piacevole muoversi in 
libertà, essere ammirata e seguita. 
Non è problema per me essere così 
piccola». 

Il debutto della baby vedette è av¬ 
venuto a dicembre. Da allora è stato 
un successo: la Cannicela di Forte 
dei Marmi, il Jammin di Marina di 
Carrara, il Paprika di Aulla, uno stuo¬ 
lo di piccoli grandi fans ovunque. Si¬ 
no a quella data Scilla si era esibita 



S. Marinelli 

Baby star con doppia vita 
divisa tra scuola e discoteca 


Va in quinta elementare, ma è diventata una diva al cubo 
nelle discoteche della Versilia: Scilla Milone, 10 anni, spez¬ 
zina, si divide tra peluche e piste da ballo. Ma papà e mam¬ 
ma, che sono i suoi impresari, rassicurano: «La proteggia¬ 
mo e la tuteliamo da tutti i pericoli». La baby star del sabato 
sera lancia il suo primo disco e si fa portatrice di un mes¬ 
saggio contro la droga. Ma la polizia indaga sull’attività in 
discoteca della bambina. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

solo per benificienza, ma ora fa sul danza moderna da quattro anni ed 
serio come dimostrano le richieste di appena torno a casa accendo lo ste- 
impresari e televisioni. «Scilla la ba- reo e ballo». Con i genitori-impresari 
by-cubo più giovane d’Italia» grida- quasi sempre impegnati, la piccola è 
no i manifesti. Lei, reginetta della accudita dai nonni Luisa e Umberto 
Versilia con l’aria sexy, non si è senti- che abitano vicini alla scuola, 
ta diversa finché non ha avuto un «Quando papà e mamma sono a 
piccolo contrattempo: un manifesto Spezia - spiega la bambina - sto con 
di un suo spettacolo appeso troppo loro, mi vengono a prendere a scuo- 
vicino alla sua scuola spezzina, la e mi accompagnano in palestra. Il 
Qualche compagno di classe l’ha in- sabato e domenica, se facciamo 
sultata, ma lei non ha reagito: «Gelo- spettacolo, stiamo sempre insieme, 
sia, competitività» ha detto, quasi a Se lo spettacolo è nei giorni festivi è 
sminuire quelle parole grosse. Tutto davvero un disastro la mattina se- 
è finito lì e Scilla è tornata a tuffarsi guente alzarsi per essere in classe», 
negli spericolati riti del sabato sera Per ora papà e mamma puntano a 
cambiando pelle con qualche com- farla esibire nei pomeriggi o la sera 
prensibile problema di adattamen- prima delle undici, ma può capitare 
to: «Ho i miei peluche in camera che anche uno strappo alla regola. «Se 
mi aspettano». poi aggiungete la doccia, il cambia- 

Bambina prodigio per passione e mento d’abiti e il ritorno a casa - dice 
per famiglia, Scilla ha preso sul serio - ecco che si fa tardi. Ma se dovessi 
il suo secondo lavoro: «Mi alleno tre avere dei problemi di studi, non c’è 
volte la settimana in palestra, faccio dubbio che metterei da parte la mia 


passione». aspetto appare naturale e il sorriso 

Sinuosa nel ballo, ammiccante innocente. «La doppia veste-dice-a 
nella copertina del suo primo album me non spaventa, io sono certa di 
progressive che contiene quattro ti- non fare niente di male, se non bal- 
toli. lare. Non ci faccio più caso a quello 

.. .. che dicono certi miei compagni di 

Un Video scuola, le maestre sono molti gentili 

Nel video, poi, è una vera star. La e mi pare non abbiano nulla in con¬ 
si vede bambina che gioca da sola trario al ballo». Lei guarda già avanti 
con una bambola in una strada e e sogna davvero di raggiungere un 
che sogna una sala di registrazione, giorno i suoi idoli: Anna Oxa, Alexia, 
Poi si ritrova in discoteca con due Ambra e Maria Grazia Cucinotta. Ma 
ballerini. In una pausa vede i suoi sogna anche di viaggiare e spera di 
partners che fumano uno spinello, imparare almeno l’inglese e il fran- 
Scilla Baby prende la droga e la get- cese. «Il mio carattere? Sono pigra - 
ta. Il video si conclude con la piccola confessa - e la mattina dormirei vo- 
che danza con un solo ballerino. «Al- lentieri. Ho bisogno di tempo prima 
meno uno l’ho salvato» afferma. «Si di sentirmi in forma». Mamma e pa- 
intitota “Murder” - spiega il padre - pà la invogliano e la frenano allo 
ma si può leggere alla rovescia “Red stesso tempo: «Noi amiamo nostra fi- 
Rum”, l’ultima micidiale droga in vo- glia - affermano - e abbiamo timore 
ga negli Stati Uniti. Noi abbiamo ad esporla troppo, per questo la pro¬ 
pensato che un viso dolce ed inno- leggiamo continuamente. No, Scilla 
cente come quello di Scilla potesse non è scandalo, è solo passione per 
essere adatto a raccontare ai giovani il ballo». 

i rischi della droga». Il testo della can- I cubi, le notti in discoteca, le tra¬ 
zone è un invito ad un sabato sera al- sferte, il messaggio anti droga, il di- 
legro ma esclusivamente ballerino: sco e le televisioni: non è un po'trop- 
«II sogno può essere vicino, molto vi- po per una bambina di dieci anni? A 
cino. Chiudete gli occhi e ballate in- chi teme che la piccola faccia troppi 
sieme a me il mio sogno progressi- passi in avanti, lei risponde: «Sì, è ve- 
vo». ro, ho bmeiato le tappe, ma io non 

Una vaga aria musicale accompa- mi brucerò». E papà Milone rassicura 
gna il suo allegro passaggio nelle i bempensanti: «Vive la sua età. Ep- 
strade di casa, lontana dai clamori poi Scilla ha capito com’è il mondo 
delle luci e dal chiasso dei dancing, dello spettacolo. Oggi sei in cima al- 
Qui, nel suo guscio protettivo, Scilla la vetta, poi in due secondi ti ritrovi a 
toma la piccola di sempre, il suo terra». Parola di Mosè. 


La vede in tv e s’innamora 
Per conquistarla 
lascia fidanzata e lavoro 

Matrimonio fissato desco e, naturalmente la ragazza di 
per il 18 marzo, Berlino non conosca affatto l’italia- 
pubblicazioni, invi- no? L’amore quando è così travol¬ 
ti: tutto stabilito secondo i canoni gente è cieco, ma anche muto e 
fastosi e tradizionali del nostro me- sordo. 

ridione. Poi è arrivato il «ciclone» e La freccia. Cupido l’ha scagliata 
ha travolto ogni cosa. Liborio Ran- in un luogo insolito e anche a un’o- 
dazzo, ventinovenne di Palermo ha ra insolita: alle 18,40 di un pomerig- 
liquidato la futura sposa in quattro gio di dicembre, quando su Raidue 
e quattri otto, ha preso l’aspettativa trasmettevano una puntata del tele- 
dalia banca dove lavora come sti- film che peraltro si è concluso lo 
mato capo-ufficio e si appresta a scorso venerdì 17 gennaio, data po- 
partire per Berlino, per conoscere co propizia a fausti eventi, ma il 
Nadine Seiffert, una biondina di 19 bancario Randazzo non si scorag- 
anni che ha l’unica «colpa» di reci- già :«Io voglio sfidare il destino, vo¬ 
tare in un telefilm tedesco, trasmes- glio provare a giocarmi tutte le car¬ 
so in Italia. Sì, perché è stato amore te, non lascerò nulla di intentato. Il 
a prima vista - sostiene Liborio - tra- volto di Nadine trasmette vivacità, 
volgente e irresistibile nei confronti allegria, sensibilità, freschezza. Mi 
di una ragazza «virtuale», una cioè sembra una ragazza a posto senza 
che recita la parte della figlia di un grilli per la testa». Quanto alla fidan- 
detective nella serie televisiva zata abbandonata praticamente ai 
«Wolf, un poliziotto a Berlino». Lei, piedi dell’altare, nessun rimpianto: 
Nadine è stata finora all’oscuro di «Dovevo farlo. Per sposarsi bisogna 
tutto ma benché giovanissima e an- essere sicuri dei propri sentimenti, 
cora studentessa di liceo, alla noti- non è una cosa che si fa a cuor leg- 
zia ha reagito nell’unico modo pos- gero. Quando ho visto Nadine in tv 
sibile: «È uno scherzo?», ha detto, e è scattata la molla, ho aspettato 
poi «Non credo agli innamoramenti qualche giorno poi ho deciso: mi 
via etere. Prima di perdere la testa sono innamorato di un’altra, sai 
per una persona, uomo o donna quella ragazza che nel telefilm in¬ 
che sia, bisogna conoscerlo, fre- terpreta la figlia del poliziotto...». Le 
quentarlo. Questo ragazzo nean- cronache raccontano che la futura 
che sa chi sono, che carattere ho, sposa sia scoppiata in un pianto di¬ 
come sono ...», rivelando così una rotto ma sicuramente dopo averci 
maturità e una lucidità sconosciute pensato un po' su deve aver ringra- 
a Liborio. Il quale tiene a precisare ziato santa Pupa per averla scam- 
che pazzo non è, ma innamorato pata bella, 
pazzo sì e che deve incontrare Na- Quanto all’«altra», la Nadine ha 
dine, deve dirle che l’ama e che è precisato che è fidanzatissima e in¬ 
disposto a sposarla subito, anche namoratissima di un suo coetaneo 
domani. Che importa, per esem- e che non ritiene il caso che Liborio 
pio, che il simpatico ragazzo paler- affronti i disagi di un viaggio così 
mitano non parli una parola di te- lungo per conoscerla. 

DaH’Austria una taglia 
sulla collezione 
di orsetti di peluche 

Cercasi peluche di- sa e ancora oggi, sul quotidiano 
speratamente. Non catanese La Sicilia, l’annuncio di 
un peluche qual- una premio per chi ritrovasse i 
siasi, ma una preziosissima colle- sui preziosi peluche: un milione 
zione di sette orsacchiotti «porta- e mezzo di lire in contanti a chi 
fortuna» che una turista austriaca glieli farà «riabbracciare», 
portava sempre con sé. Gli anima- Secondo quanto si è appreso 
letti di stoffa l’avevano accompa- la donna, era venuta in Sicilia 
gnata anche nel suo recente viag- per trascorrere le sue vacanze di 
gio in Sicilia. Giunta alla tappa ca- fine anno. Poi era ripartita per 
tanese, però, la signora si era ac- tornare a casa in l’Austria, quan- 
corta di aver smarrito i suoi piccoli do si era accorta di avere perdu- 
accompagnatori, sicura di averli to i suoi inseparabili compagni 
lasciati da qualche parte per di- di viaggio, che la fotografia pub- 
strazione, per una di quelle di- blicata dal quotidiano mostra 
menticanze cui gli psicanalisti essere di varie dimensioni e co- 
non fanno fatica ad attribuire un lori, conservati in un apposito 
significato profondo. Aveva tutta- borsone. Mentre il testo dell’an- 
via proseguito il viaggio, cercando nuncio recita così: «Compenso 
di non pensarci più. E invece non fino a un milione e mezzo di lire 
riesce a farsene una ragione. a chi trova questi orsachiotti. So- 

Le conseguenze di quella «per- no stati smarriti il 5 gennaio 
dita» sono state disastrose: la don- 1997 alle 18 circa a Catania. Il 
na ha avuto una profonda crisi rinvenitore riceverà alla conse- 
che l’ha indotta a tornare sull’isola gna, in contanti, la somma stabi- 
e a far pubblicare, domenica scor- lita per compenso». 



UNA SETTIMANA APECHINO 


(min. 15 partecipanti) 

In collaborazione ^22? 

con KLM 

- Partenza da Roma e da Milano il 26 aprile 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione lire 2.120.000 

- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior¬ 
ni/2 notti) lire 530.000 

- L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la 
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/ltalla (via Amsterdam) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie all’hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior¬ 
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall'Italia. 

Nota: l’escursione facoltativa a Xian è prevista per un minimo di 10 
partecipazione, comprende li volo a/r da Pechino, le visite 
alla città e all’Esercito di Terracotta, la mezza pensione e un 
giorno in pensione compieta, la sistemazione in camere dop¬ 
pie aii’hotel Lee Garden (4 stelle). 



Assise nazionale del Pds 

Investire 
nel futuro; la 
formazione 
degli italiani e 
ia costruzione 
delle classi 
dirigenti 


Pari opportunità nel sapere, 
etica collettiva, 
responsabilità individuale 

Milano, 1 febbraio 1997 
Unione del Cummereio 
Corso Venezia 47/49 



Area Culturale e Pulitiche fimnative 
Gruppi parlamentari 
Sinistra Democratica - i’Ulira 
(li Camera e Senato 


9.30-12.00 Comunicazioni 

Introduzione 
Barbara Poli astri ni 

lì processo firrmativo in ìtaìia 
l'ullio De Mauio 

t giovani e l'idea di futuro 
Giulio Calvisj 

Un nuovo paltò di cittadinanza: 
fornuizione e lavoro 
Andrea Ranieri 

Innovazione, impresa, istituzioni 
Aldo Fumagalli 

Sistemi formativi a confivnto 
nella glohalizzazione 
Noi berto BotLanì 

12.00 Pausa 

12.15 Inicrvcnio dei Presidente 

Luciano Violante su 

“Etica pubìtiìea e classi dirigenti' 

13.00-14.00 Bufl'ct 

14.00-17.30 Seminari paralleli 

La riforma deU’obbligo 
e dei cicli scolastici: 
la proposta del Governo 
Coordina: Beniamino Placido 
Introduce: 

il Ministro Luigi Berlinguer 


La sfida della gtohalizzazione 
e i rischi per l’Italia: 
innovazione e ricerca 
o decliito 

Coonlina: P’cdcrìco Rampini 
Introducono: 

Fiorella Ohilardotti, 

Guido Martinotii, 

Mario C arra IX) 

Investire sui giovani per una 
società delle opportunità 
Coordina: Furio Colombo 
Introducono: Enzo Gianiiieo, 
Pi erf rance SCO Majorino, 

Nicola Rossi, Salvatore Veca 

La formazione delle classi 
dirigenti in Italia 
Coordina: Beppe Vacca 
introducono: 

Gianfranco Dioguardi, 

Giulio Sapclli 

17..30-19..30 Tavola mtanda 

La costruzioae delle 
classi dirigenti in Italia. 

Etica collettiva 
e responsabilità individuale 

con: 

Luigi Berlinguer. 

Umberto Eco, 

Angelo Pancbianco, 

Massimo D’Alcma 
Coordina: Gianni Riolta 
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D’Alema d’accordo suU’anticipo della Finanziaria 

L’asse Prodi-Cìampì 
spacca in due il Polo 

Ma una battuta fa sbandare la lira 


L’addio a Fini 


ENZO ROGGI 

I L POLO È TORNATO a riempire le cronache politi¬ 
che con un’esibizione dei propri contrasti così inten¬ 
sa da aver spiazzato più d’un osservatore. Va bene la 
sconfitta del 21 aprile, va bene la figuraccia del mini- 
Aventino sulla finanziaria, va bene l’eterna legge dei 
due galli nel pollaio, ma un’esibizione così chiasso¬ 
sa, quasi ludica, di colpi bassi, ironie e divaricazioni (An 
contro Fi, Cdu contro Ccd, centristi contro destri) induce a 
ritenere che siamo di fronte a qualcosa di davvero serio, 
cioè a qualcosa che attiene alla natura di quella alleanza e 
dunque alla sua stessa esistenza come tale. Forse Cossiga 
ha fiutato l’andazzo e ha sollevato con brutalità la questio¬ 
ne della incongruità di Berlusconi a guidare un blocco li- 
beral-democratico. Ma le carte si sono subito ingarbuglia¬ 
te quando si è visto Fini collocarsi sulla sua scia (sulla irri¬ 
tante questione del conflitto d’interessi), cambiando assai 
il senso delle preoccupazioni del picconatore. Non è infat¬ 
ti immaginabile un Fini vessillifero della liberaldemocra- 
zia. Ma quale che sia la motivazione dell’assedio a Berlu¬ 
sconi, è un fatto che il Polo sta non solo mettendo in forse 
la leadership ma la sua stessa linea e destinazione politi¬ 
ca. Bisogna riconoscere che il cavaliere ha finora risposto 
duro. Ieri, per esempio, ha insolentito un alto esponente di 
An e ha allegramente preso atto del disfacimento preven¬ 
tivo della famosa federazione centrista in seno al Polo fa¬ 
cendo intendere che il Polo esiste fin tanto esiste lui come 
leader. Di più: Berlusconi ha prodotto significative scelte 
politiche: ha acconsentito, in termini politicamente aperti, 
alla nascita della Bicamerale dimentico dell’aut-aut di Fi¬ 
ni, non ha escluso una seria considerazione sulla propo¬ 
sta Ciampi di anticipare la Finanziaria 1998 dimentico del 
ferreo rifiuto di An, ha evitato la presentazione di un pro¬ 
getto comune del Polo di riforma costituzionale. 

Con ciò il contrasto appare investire non solo interessi 
concorrenziali e dissensi tattici ma la concreta produzio- 
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Morto Cavallero 
il bandito 
de^ anni 60 


■ ROMA. Prodi è d’accordo con Ciampi: si 
può anticipare la Finanziaria, ci vuole la colla¬ 
borazione del Polo. Una proposta che spacca 
il centrodestra: An si trova isolata nel suo «no» 
assoluto, Berlusconi chiede al partito di Fini di 
scaricare le eredità fasciste, Tremaglia gli ri¬ 
sponde che An è con Cossiga, contro di lui, 
che può comandare solo a Arcore. È rottura 
anche tra Buttiglione e Casini, volano tra i due 
parole grosso, la federazione tra loro è morta. 
Nella giornata di ieri una battuta del presidente 
del Consiglio («la lira è troppo forte») fa salire il 
marco di circa cinque punti. 

ARMENI LAMPUGNANI 

ALLE PAGINE 3e4 


Il Tesoro prepara 
una manovrina 
da 14mila miliardi 


Una strage per Caselli 

Sventato un attentato: otto arresti 


■ ROMA. Finanziaria ‘98 anticipata a maggio o 
manovrina-bis a primavera? Al Tesoro i tecnici 
stanno valutando le varie soluzioni, pronti ad in¬ 
tervenire al primo segno di scostamento dalle ci¬ 
fre previste o nel caso l’intesa col Polo dovesse 
andare in porto. Ciampi - ormai è certo - ha 
pronta una soluzione d’emergenza. Una mano¬ 
vrina-bis che intervenendo sui fondi liquidazio¬ 
ne accantonati dalle imprese e sulle pensioni di 
anzianità (contributo di solidarietà) potrebbe 
garantire entrate certe per 13-14mila miliardi. 

ROBERTO GIOVANNINI 

A PAGINA 3 


■ PALERMO. Cosa Nostra sta valutando tutte le 
possibilità per eliminare Giancarlo Caselli, che 
da quattro anni è lo scomodo procuratore capo 
di Palermo. Scartata la possibilità di un’ambu¬ 
lanza che doveva fermarsi sullo scivolo del pa¬ 
lazzo di giustizia per coprire l’azione di un com¬ 
mando, accantonato il ricorso a bazoka e lan¬ 
ciamissili, l’ultima trovata consisteva nel piazza¬ 
re dell’esplosivo proprio sotto la vettura del ma¬ 
gistrato. Sperando nella complicità di un autista 
giudiziario, appositamente «sondato» dai mafio¬ 


si, il piano poteva avere una sua praticabilità. Ma 
un’intercettazione ambientale in una macelleria 
del quartiere di Brancaccio, a Corso dei Mille, in 
una zona di Palermo ad alta densità maliosa, 
manda tutto aH’aria. Finiscono in carcere otto 
appartenenti all’ organizzazione criminale: tre 
sono chiamati a rispondere del progettato atten¬ 
tato, gli altri 5 «solo» di associazione mafiosa e 
favoreggiamento di latitanti. Tre i nomi di spic¬ 
co: Giacomo Teresi, proprietario della macelle¬ 
ria, Giuseppe Sabato e Domenico Marino. 


LODATO MENNELLA TUCCI 

ALLE PAGINE 7e8 


Di nuovo blocco a Linate, interviene il Prefetto. Truffa-quote, inchiesta a Roma 

Guerra del latte, toma la tensione 

Riforma fiscale: Visco denuncia sabotaggi 


Reportage 

dall’Albania 

Berisha 
promette 
«Restituirò 
i soidi» 

MAURO 

MONTALI 

A PAGINA 15 


■ ROMA. Guerra del latte, risale la 
tensione. Ieri sera, attorno alle 
22.30, dopo tre giorni di tregua al¬ 
cune centinaia di allevatori a piedi - 
tenuti a bada dalla Polizia - sono 
tornati a bloccare la statale Rivolta- 
na, la strada che porta all’aeropor¬ 
to di Linate. L’intervento del Prefet¬ 
to di Milano ha però evitato che la 
situazione precipitasse e poco do¬ 
po, attorno alle 23, la situazione è 
tornata normale. 

Le ragioni della protesta? La 


mancata convocazione da parte 
del governo di un nuovo incontro 
per risolvere la questione delle mul¬ 
te sulle quote latte. 

Intanto scoppia una «caso» al mi¬ 
nistero delle F'inanze. 11 ministro 
delle Finanze Vincenzo Visco ac¬ 
cusa: nell’amministrazione finan¬ 
ziaria c’è chi «fa sabotaggio scienti¬ 
fico». E i danni sono seri, come di¬ 
mostrano le vicende delle Lotterie e 
degli accertamenti sulle dichiara¬ 
zioni dei redditi. 


CANETTI GIOVANNINI WITTENBERG 

ALLE PAGINE Se 19 


Andate a Palermo 


ENRICO DEAGLIO 

I ERI MATTINA, martedì, al momento della 
sveglia il giornale radio si è interrotto per 
dare una notizia dell’ultima ora: sventato 
un attentato a Palermo al giudice Caselli, ar¬ 
restati otto mafiosi della cosca di corso dei 
Mille. 

L’attentato avrebbe dovuto essere, nello 
stesso tempo, semplice e micidiale: una 
bomba direttamente dentro la vettura blinda¬ 
ta. Per collocarla era stato contattato uno de¬ 
gli autisti che abitualmente accompagnano i 
magistrati antimafia di Palermo. 

Dieci giorni fa ero stato a Palermo, per tre 
giorni in cui avevo avuto lunghi colloqui con 
il procuratore Caselli e uno scambio di opi¬ 
nioni con i suoi sostituti Roberto Scarpinato e 
Gioacchino Natoli. Avevo pubblicato tutto 
ciò in una inchiesta per il Diario della setti¬ 
mana, che i lettori de VUnità sicuramente 
conoscono. Il titolo di copertina era: «11 do¬ 
poguerra del procuratore. Gian Carlo Ca¬ 
selli spiega perché dimenticare la mafia sia 
la più pericolosa delle illusioni». L’impres¬ 
sione che i colloqui palermitani mi aveva¬ 
no trasmesso era duplice: da parte dei ma¬ 
gistrati la precisa coscienza di come il peri¬ 
colo Cosa Nostra sia ancora presente, di 
come r«organizzazione» sia storicamente 
talmente solida e redditizia da non ritenere 
possibile che questa, anche se ha ricevuto 
molti colpi, si possa arrendere, o dimettere 
dalle sue funzioni. Scarpinato mi parlò di 
un vero e proprio «sistema criminale» pre- 
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Giustiziere pentito 


WLADIMIRO SETTIMELLI 

C INQUE MORTI, ventisette feriti e una lunga serie di ra¬ 
pine che avevano sconvolto il Piemonte e la Lombar¬ 
dia. Lui, mentre sparava dall’auto in fuga con alle cal¬ 
cagna decine di macchine della polizia e dei carabinieri, ri¬ 
deva e gridava, gridava e rideva, continuando a premere il 
grilletto per le strade di Milano. Era il 25 settembre del 1967, 
una giornata terribile. Mai si era visto tanto orrore e tanto 
sangue. Dopo una rapina in banca, Pietro Cavallero, Adria¬ 
no Rovoletto, Sante Notarnicola e Donato Lopez, si erano 
dati alla fuga, tra il centro e la periferia, sparando all’impaz¬ 
zata. Un camionista era rimasto fulminato al posto di guida 
di un furgone, una donna era morta uscendo da un negozio 
dove aveva fatto la spesa, un altro uomo, invalido, aveva 
cercato di bloccare i banditi e non vi era riuscito. Dopo 
qualche ora era morto d’infarto. Poi i feriti: altre donne o 
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CHE TEMPO FA 

Pupazze 


L a figlia del capo dello Stato, la moglie del primo mi¬ 
nistro e la moglie del ministro degli Esteri sono avverti¬ 
te: non andare alle sfilate di moda equivale a uno slea¬ 
le boicottaggio dell’economia. Lo assicura il presidente del¬ 
la maison Gattinoni, signor Dominella, che per vendicare 
l’affronto (a Gattinoni e, per esteso, alla Patria) ha esposto 
in prima fila tre pupazze di gomma raffiguranti le tre signo¬ 
re assenti. Ove il vibrante sdegno del signor Dominella aves¬ 
se fondamento, le signore Scalfaro, Prodi e Dini dovrebbero 
programmare le loro giornate secondo il seguente schema. 
Lunedì solenne stagionatura dei prosciutti {maison Fioruc¬ 
ci), martedì posa della prima piastrella (maison Faenza), 
mercoledì pubblica cerimonia della marmitta (maison 
Piaggio), giovedì gnocchi (maison Autogrill), venerdì pigia¬ 
tura dell’uva (maison Brunello). Sabato e domenica, sem¬ 
pre che Dominella consenta, riposo. Ideali per questo ruolo 
di gadgets di Stato sarebbero, appunto, tre pupazze. Perché 
la maison Gattinoni non manda in tournée le sue, così salva 
l’economia nazionale e non rompe l’anima a tre libere cit¬ 
tadine? [MICHELE SERRA] 
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Referendum 
Acea e Centrale 
alle urne 
Il 15 giugno? 

Si dovrebbe svolgere domenica 15 
giugno il referendum comunale di 
iniziativa popolare sulla 
privatizzazione della Centrale del 
latte e dell’Acea. Il condizionale è 
d’obbligo perchè la data - già fissata 
dal Campidoglio - potrebbe essere 
modificata se venisse accolta la 
richiesta, motivata dall’opportunità 
di risparmiare per l’allestimento dei 
seggi e il pagamento degli 
scrutatori, di abbinare i referendum 
cittadini con quelli nazionali 
presentati dal movimento dei «club 
Pannella» e da alcuni consigli 
regionali, ancora al vaglio della 
Corte costituzionale. 

«Ci impegneremo fino allo spasimo 
per far comprendere ai romani 
l’effettivo bisogno che Centrale del 
latte e Acea rimangano pubbliche», 
è stato il commento di Fulvio 
Vescia, portavoce del comitato 
promotore dei referendum. Ma 
Vescia ha anche duramente 
criticato la decisione dell’assessore 
alle politiche finanziarie Linda 
Lanzillotta di portare oggi in 
consiglio comunale la delibera per 
la trasformazione dell’Acea in spa. 
«Quello della Lanzillotta è un 
comportamento antidemocratico - 
sostiene l’esponente referendario - 
poiché sull’Acea è già stato indetto 
il referendum. La correttezza 
richiede che la delibera sia 
congelata sino allo svolgimento 
della consultazione cittadina». 



Sperati/Master Photo 


Montino: manutenzione in tutti i quartieri con una squadra di quaranta operai 

Cassintegrati al lavoro in città 


Sotto gli occhi del sindaco Francesco Rutelli e dell’assesso¬ 
re Esterino Montino, ieri mattina, in piazza Mastai, è stato 
dato il via all’operazione «Trastevere». Si tratterà di una se¬ 
rie di interventi - che partono appunto dal rione trasteveri¬ 
no - di piccola manutenzione: sampietrini mancanti, nuo¬ 
va segnaletica, panchine rotte, strisce pedonali, ecc. Per 
questo intervento, il Comune ha deciso di assumere - con¬ 
tratto di un anno rinnovabile - 40 operai cassintegrati. 


MAURIZIO COLANTONI 


■ È stata definita l’«Operazione 
Trastevere». Ma l’idea del Comune 
è di allargare l’operazione in tutti i 
rioni della città. Di cosa si tratta? Di 
abbellire la città, grazie a 156 picco¬ 
li interventi di manutenzione. E co¬ 
sì, l’amministrazione comunale - 
con la collaborazione di associa¬ 
zioni di quartiere - e il servizio di 
pronto intervento centro storico, ha 
disposto un piano di risanamento 
che parte dal rione di Trastevere. 

Risanamento e posti di iavoro 

Un piano dal duplice risvolto. 11 pri¬ 
mo, prevede appunto gli interventi 
di piccola manutenzione che ri¬ 
guardano situazioni di degrado cit¬ 
tadino (piccole buche, sampietrini 
mancanti, panchine rovinate, stri¬ 
sce pedonali, ecc.). Mentre, il se¬ 
condo, prevede l’utilizzo di una 
squadra 40 lavoratori cassintegrati. 

11 via, ieri, da piazza Mastai, sotto 


gli occhi attenti del sindaco France¬ 
sco Rutelli e dell’assessore ai lavori 
pubblici, Esterino Montino. 

E stato Rutelli, in mezzo a un ca¬ 
pannello, ad avviare i lavori: «Gra¬ 
zie alla ricognizione accurata fatta 
nel mese di dicembre, è emerso un 
impressionante numero di episodi 
di degrado, legato non solo ad ab¬ 
bandono e trascuratezza, ma ad at¬ 
ti vandalici. Ma sistemeremo ogni 
cosa: panchina rotte, erbacce, se- 
gnalatica... ». «E i cani che sporcano 
da tutte le parti?», lo interrompe in¬ 
nervosita una signora lì accanto. «E 
che c’entrano! - ribatte il sindaco - è 
un problema dei cittadini. Non pos¬ 
siamo trasformare l’amministrazio¬ 
ne comunale nella Gestapo. Le 
multe le facciamo e anche tan¬ 
te... ma purtroppo dobbiamo in¬ 
segnare - ad alcuni dei nostri cit¬ 
tadini - ad essere meno zozzoni». 

«La squadra è formata - spiega 


invece l’assessore Esterino Monti¬ 
no - da persone specializzate: so¬ 
no cassaintegrati assunti per un 
anno dal Comune (il contratto è 
rinnovabile per l’anno successi¬ 
vo). 

I vigili fotografano 

Come sarà fatto l’intervento? Si par¬ 
te con un primo accertamento del 
pronto intervento centro storico dei 
vigili urbani della segreteria del sin¬ 
daco, che prevede un rilevamento 
fotografico sulle piccole cose che 
non vanno nei rione: ciglio della 
strada rotto, caditoia tappata, se¬ 
gnali a pezzi, erbacce... Sulla base 
delle segnalazioni - continua l’as¬ 
sessore - scatta poi l’operazione 
della squadra di manutenzione che 
si mette in moto in tutto il quartie¬ 
re». 

A Trastevere sono stati 156 i pic¬ 
coli episodi di degrado segnalati e 
fotografati dal pronto intervento 
centro storico. E mentre il lavoro va 
avanti, la squadra dei vigili sta già 
studiando la situazione del rione 
Esquilino: sarà questa la prossima 
tappa del Comune. «Voglio ricorda¬ 
re che questo intervento - conclude 
l’assessore Esterino Montino - si ab¬ 
bina a due ben più importanti: la 
tranvia di viale Trastevere e il siste¬ 
ma di cablaggio della Telecom». 

La parola ai residenti 

La prima risposta arriva da Umber¬ 


to Chichi, dell’associazione Asso- 
Trastevere: «11 quartiere è pratica- 
mente un cantiere continuo dove si 
stanno facendo lavori di pavimen¬ 
tazione, ma sono notevoli i disagi 
creati agli operatori commerciali e 
gravi i ritardi per i lavori della linea 
tranviaria. 11 traffico? Un disastro. 
Una cosa è importante: gli operato¬ 
ri sono pronti a collaborare con il 
Comune, a patto che l’amministra¬ 
zione ci dia delle risposte. L’opera¬ 
zione di oggi? Mi auguro che si con¬ 
tinui su questa linea. La nostra as¬ 
sociazione vuole collaborare, non 
vuole fare operazioni di rottura con 
l’amministrazione, ma ripeto, dob¬ 
biamo avere delle risposte precise. 

Poi parla Roberto Piperno, il pre¬ 
sidente di «Progetto Trastevere», 
un’associazione di residenti che 
collaborerà con il Campidoglio al 
monitoraggio del quartiere: «Siamo 
stati noi, insieme con la circoscri¬ 
zione, a sollecitare l’intervento del 
Comune nella zona di Trastevere. 
Questo rione - continua il presiden¬ 
te dell’associazione - è stato negli 
ultimi tre anni un po’ abbandonato. 
Questo è avvenuto per i tanti inte¬ 
ressi che ci sono nell’area trasteve¬ 
rina: ristoranti, cinema, ministero. 
Quando tutto questo si aggroviglia, 
è difficile intervenire. Le cose più 
importanti che deve fare il Campi¬ 
doglio? La nuova viabilità e, poi, 
trovare un equilibrio tra la vita not¬ 
turna e quella dei residenti». 


Semi di canapa 
a scuoia 
per discutere 
di droga 

Erano solo semi di lino e di canapa 
tessile quelli che sono stati 
distribuiti ieri mattina, all’uscita 
dalle lezioni, agli studenti del liceo 
classico Giulio Cesare, in viale 
Trieste, dagli aderenti all’Unione 
degli studenti, l’organizzazione 
studentesca di sinistra. La 
distribuzione dei semi è avvenuta - 
secondo quanto ha riferito 
Alessandro Genovesi, 
ccoordinatore dell’Uds a Roma - 
anche davanti ad altre due scuole 
della capitale: il Cavour e il Loriani. 
«Il nostro - ha spiegato Genovesi - è 
stato un gesto dimostrativo che ha 
mostrato come basta distribuire 
quattro semi per creare un generale 
stato di allarme. In Italia c’è una 
cultura del divieto. L’Uds chiede di 
fare una politica di informazione a 
partire proprio dalle scuole». 
L’iniziativa, che è stata denominata 
«Pianta il quadrimestre» nelle 
intenzioni degli organizzatori è 
destinata a proseguire nei prossimi 
giorni con assemblee e dibattiti da 
tenere in altri istituti romani. 
Generalmente positivi i commenti 
degli studenti del Giulio Cesare. 


Reclami negli uffici di viale Trastevere 

Pioggia di multe 
datate 1992 

Da alcuni giorni, l’Uffico contravvenzioni di viale Trastevere 
è assediato da centinaia di automobilisti che hanno ricevu¬ 
to gli avvisi di pagamento per vecchie multe del ’92. Colpa 
del Campidoglio, dice il Codacons, che annuncia una diffi¬ 
da e una denuncia alla magistratura perché le cartelle esat¬ 
toriali non contengono i dati relativi all’infrazione contesta¬ 
ta. 11 Comune chiama in causa il Monte dei Paschi di Siena: 
«E comunque quelle multe sono già state notificate». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Una nuova disfida tra Coda¬ 
cons e Campidoglio, questa volta 
sul campo delle multe automobi¬ 
listiche. E, come nella tradizione, 
anche questa volta il coordina¬ 
mento delle associazioni per la 
difesa dell’ambiente e dei diritti 
degli utenti e consumatori ha 
scritto direttamente alla procura 
della Repubblica ipotizzando una 
pioggia di reati contro i cittadini 
di cui si sarebbe macchiato il Co¬ 
mune, reati che vanno dall’estor¬ 
sione alla violenza privata alla 
turbativa di servizio pubblico. 

Cosa succede? Che da alcuni 
giorni, denuncia il Codacons, a 
centinaia di automobilisti sono 
state recapitati avvisi di pagamen¬ 
to o bollette esattoriali che riguar¬ 
dano vecchie multe del 1992. 
Nelle lettere inviate dal Comune, 
però, non vi sarebbe nessuna in¬ 
dicazione sull’infrazione com¬ 
messa, «o, se vi è, si riferisce a fat¬ 
ti accaduti anni addietro, per cui 
è impossibile rammentare qual¬ 
cosa». Così i destinatari delle mul¬ 
te, prima di mettere mano al por¬ 
tafogli, sono giocoforza costretti 
ad andare a controllare di che si 
tratta, sobbarcandosi lunghe file 
agli sportelli, e oltretutto paraliz¬ 
zando con le loro auto la già diffi¬ 
cile circolazione su viale Traste¬ 
vere, già da settimane compro¬ 
messa dai lavori per la costruzio¬ 
ne della nuova linea tranviaria 
che dovrà collegare largo Argen¬ 
tina al Casaletto. 11 risultato? Den¬ 
tro e fuori l’Ufficio contravvenzio¬ 
ni di viale Trastevere si sta verifi¬ 
cando una «bolgia dantesca, con 
blocchi di traffico, file intermina¬ 
bili alla conclusione delle quali si 
ricevono poco esaustive o fonti di 
altre attese interminabili». 

Di qui, dunque, la diffida del 
Codacons al sindaco Rutelli e ai 
vigili urbani a sospendere l’invio 
di ulteriori cartelle sfornite dei da¬ 
ti, perchè «la legge 241/90 sulla 
trasparenza parla chiaro, e obbli¬ 
ga il richiedente a fornire tutti i 
chiarimenti per meglio capire 
l’atto amministrativo che dà origi¬ 
ne all’atto finale, quale la multa». 
Ma l’associazione non si è limita¬ 
ta a scrivere al Comune, e ha fat¬ 
to invece seguire la diffida da una 
denuncia alla magistratura contro 
«i responsabili di tale caos», ipo¬ 
tizzando anche una piccola lista 
di reati. 

E il Comune, come si difende? 
Prima di tutto, chiamando in cau¬ 
sa l’istituto di credito incaricato di 
redigere le cartelle di pagamento: 
«La richiesta del Codacons di so¬ 
spendere l’invio di cartelle esatto¬ 


riali per il pagamento delle multe 
e contravvenzioni contiene pur¬ 
troppo numerose imprecisioni», 
spiega in una nota l’Ufficio con¬ 
travvenzioni, precisando che «la 
cartella viene redatta dal Monte 
dei Paschi di Siena e non dal Co¬ 
mune. Fino a qualche tempo fa 
essa conteneva solo il numero 
del verbale a cui si riferiva mentre 
ora, su richiesta del Comune, so¬ 
no state inserite anche la data 
dell’infrazione e la targa dell’au¬ 
to». 

La cartella - prosegue la nota - 
modulata secondo lo schema uti¬ 
lizzato in tutti i comuni italiani, 
contiene anche i numeri telefoni¬ 
ci a cui i cittadini possono rivol¬ 
gersi e gli orari dei sportelli per il 
pubblico». E le file e i disagi de¬ 
nunciati dal Codacons? l’Ufficio 
contravvenzioni si limita a ricor¬ 
dare che «al momento gli sportelli 
rimangono aperti 50 ore a setti¬ 
mana, più di ogni altro ufficio co¬ 
munale proprio per permettere ai 
cittadini di pagare multe notifica¬ 
te, e dunque note, in quasi cin¬ 
que anni». 

Al Lazio rimane 
il primato 
per i crediti 
in «sofferenza» 

Il Lazio è la regione in testa alla poco 
gratificante classifica relativa ai 
volume di crediti in sofferenza. Si 
tratta di 21.601 miliardi di lire, 
secondo i dati della Banca d’Italia, 
relativi allo scorso mese di settembre 
1996. Se la ingente cifra si divide per 
il numero dei residenti della regione 
(anche se sarebbe più interessante 
poter sapere come le sofferenze si 
ripartiscono ad esempio tra grande, 
piccola e media impresa) risulta che 
ognuno di loro si trova con un «peso» 
di oltre quatto milioni di lire. Un 
peso, insomma, che è di cinque volte 
superiore a quello che grava su ogni 
abitante del Trentino, ammontante a 
poco più di ottocentomila lire. Nella 
classifica del volume dei crediti in 
sofferenza, che indica la media pro¬ 
capite delle sofferenze su base 
regionale espresse in milioni, il 
Lazio, con il suo 4,15, è seguito dalla 
Sicilia con 3,12, Basilicata con 2,36, 
Molise con 2,28, Abruzzo con 2,14, 
tutte regioni che si collocano al 
disopra della media nazionale. 
Dunque i dati segnalano un forte 
peggioramento nella qualità del 
credito nel centro e sud. 
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Diventa film un dramma scritto da Karol Wojtyla. Tema: come rispondere all’ingiustizia 


rivoluzione 


Dopo ÌM bottega deWOrefice un altro dramma di Karol 
Wojtyla approda al cinema. 11 cineasta Krzysztof Zanussi 
sta girando tra Cracovia e Varsavia Fratello del Nostro 
Dio, ispirato alla figura di Adam Chmielowski, pittore che 
nella Polonia di fine Ottocento si spogliò di ogni ricchez¬ 
za per dedicarsi ai poveri. Ma il film, interpretato da Scott 
Wilson, sarà anche una riflessione sulla risposta da dare 
all’ingiustizia sociale: religione o rivoluzione? 


LIBRO 


Un dialogo 
sulla «rabbia» 
dei poveri 


MICHELE 

■ ROMA. Il titolo, non proprio 
travolgente, recita in inglese Our 
God’s Brother, ovvero «Fratello 
del Nostro Dio», come il dram¬ 
ma scritto nel 1949 da un giova¬ 
ne sacerdote di nome Karol Wo¬ 
jtyla. Quasi cinquant’anni dopo 
il regista polacco Krzysztof Za¬ 
nussi (deve proprio avere un filo 
diretto col Papa, avendo già gi¬ 
rato nel 1981 Da un paese lonta¬ 
no) ha preso spunto da quel te¬ 
sto teatrale per trarne un film 
che, nelle intenzioni, vuole esse¬ 
re una riflessione aperta su un 
grande dilemma esistenziale: re¬ 
ligione o rivoluzione? Chissà che 
cosa spinse il futuro pontefice, 
in un clima politico già avvele¬ 
nato dall’incipiente Guerra Fred¬ 
da, a interrogarsi sull’argomento 
ispirandosi alla figura realmente 
esistita di Adam Chmielowski 
(1846-1916): un famoso pittore 
che abbandonò ricchezza e suc¬ 
cesso per aiutare i poveri e fon¬ 
dare i’ordine mendicante dei 
Frati Albertini, tuttora esistente. 
Personaggio curioso, questo di 
Chmielowski. Beatificato nel 
1983 e santificato nel 1989 dallo 
stesso Wojtyla, visse sulla pro¬ 
pria pelle un conflitto morale e 
politico che lo spinse a schierar¬ 
si dalla parte dei proletari contro 
lo sfruttamento capitalistico. 

Naturalmente il film che Za¬ 
nussi sta girando in queste setti¬ 
mane tra Cracovia e Varsavia 
non sarà una biografia classica. 
E anzi, in apertura, si immagina 
che sia l’attore chiamato a inter¬ 
pretare Chmielowski a racconta¬ 
re alla cinepresa, seduto nel ca¬ 
merino di un teatro, la gioventù 
dell’uomo (impegnato contro i 
russi nell’insurrezione del 1863, 
fu ferito in battaglia, operato 
senza anestesia, perse una gam¬ 
ba e il ricordo di quell’atrocità 
segnò tutto la sua vita). Un inci¬ 
pit metacinematografico che 
serve a Zanussi per introdurre la 
contraddittoria personalità del 
pittore: folgorato sulla via di Da¬ 
masco, abbandonò - come un 
novello San Francesco - ogni be¬ 
nessere per condividere con 
barboni e senzatetto il destino 
degli «ultimi». 

E qui si arriva al tema più deli¬ 
cato della storia, sintetizzabile 
nell’interrogativo: che risposta 
dare all’ingiustizia sociale? Se 
Adam Chmielowski crede nella 
carità cristiana, nell’abnegazio¬ 
ne spinta fino al sacrificio perso¬ 
nale, nel rifiuto della violenza, 
uno sconosciuto rivoluzionario 
(forse ispirato a Lenin, di pas¬ 
saggio a Cracovia sul finire del 
secolo) incita i poveri alla ribel¬ 
lione contro lo sfruttamento, or¬ 
ganizza scioperi e manifestazio¬ 
ni popolari. Sostiene, insomma, 
che solo la resistenza attiva per- 


ANSELMI 

metterà al popolo di riconqui¬ 
stare la propria dignità. Idee ri¬ 
voluzionarie che faranno brec¬ 
cia anche nella confraternità di 
Adam, nel frattempo ribattezza¬ 
tosi Padre Alberto. 

«È straordinario che Wojtyla 
sia stato attratto in qualche mo¬ 
do dal concetto di rivoluzione 
sociale, riconoscendo giusta la 
rabbia dei poveri», ha detto Za¬ 
nussi incontrando alcuni giorna¬ 
listi a Varsavia (purtroppo l’Uni¬ 
tà non è stata invitata dal copro¬ 
duttore italiano Giacomo Pezza¬ 
li) . «Anche se l’autore parteggia- 
sin dall’inizio per Chmielowski, 
emblema di una scelta radicale 
cristiana, volta a restituire all’uo¬ 
mo una dimensione divina». In- 
somma, secondo Wojtyla, Adam 
non strumentalizza la rabbia dei 
diseredati ma la trasforma in for¬ 
za creativa. «Non avrei mai cre¬ 
duto di fare un film su un santo, 
però la scelta radicale di Adam 
è toccante. Anche Wojtyla, in 
fondo, abbandonò poesia, tea¬ 
tro e arte per dedicarsi comple¬ 
tamente a Dio», ha aggiunto il 
regista. E il Papa che dice? «E 
stato informato e ha espresso un 
parere favorevole, anche se all’i¬ 
nizio non era troppo convinto 
delle potenzialità spettacolari 
del suo dramma». 

Nel ruolo del protagonista ci 
sarà l’attore americano Scott 
Wilson, con il quale Zanussi girò 
il bellissimo (e sfortunato) L’an¬ 
no del sole quieto, Leone d’oro a 
Venezia. Specializzato in parti 
da nevrotico sin dai tempi di A 
sangue freddo, l’attore sembra 
essere scivolato con palpitante 
adesione psico-fisica nei panni 
del monaco; lo conferma anche 
l’unico interprete italiano, Ric¬ 
cardo Cucciolla: «Tra noi c’è 
una scena intensa. Io sono il suo 
confessore. Lui è pieno di dubbi, 
ha paura di non possedere l’al¬ 
tezza spirituale necessaria, io lo 
rassicuro, dicendogli: “Lasciati 
plasmare dall’amore. Abbi fidu¬ 
cia in te stesso”». Cucciolla è sta¬ 
to solo pochi giorni in Polonia, 
ma ne ha riportato un giudizio 
abbastanza positivo: «Ho visto 
gente quieta ma non rassegnata, 
come invece mi parvero i bulga¬ 
ri due anni fa». 

C’è da sperare, a questo pun¬ 
to, che Zanussi sappia pilotare 
dialetticamente la tesi del dram¬ 
ma, senza appiattirsi sulla posi¬ 
zione ufficiale della Chiesa. An¬ 
che se monsignor Jan Chrapek, 
responsabile del settore mass¬ 
media dell’Episcopato polacco, 
ha già fatto sapere che «il film 
dà voce pubblica alle intuizioni 
espresse da Wojtyla giovane su 
come salvare il mondo dopo il 
crollo del comuniSmo e del ra¬ 
zionalismo illuminato». 


Ecco un passavia del dramma di Karol 
Wojtyla da cui è tratto il film scritto nel 
’49. E’ la parte in cui Adamo (Chmielo- 
wsi) scopre il valore sociale dell’aposto¬ 
lato, partecipando ad un ’assemblea in un 
dormitorio pubblico. 

ORATORE .. Voi come uomini avete dei di¬ 
ritti, in altre parole: voi avete diritto ai diritti 
umani. E invece questo diritto vi è stato ne¬ 
gato. 

UNA VOCE Chi ce l’ha negato? 

ORATORE Chi? È impossibile indicare un so¬ 
lo colpevole. Bisogna smascherare uno do¬ 
po l’altro interi gruppi di uomini, tutto un in¬ 
treccio di illegalità e di ingiustizia... Capite? 
Ma attenzione! Questo non è ancora il peg¬ 
gio. Il peggio è che vogliono inoltre convin¬ 
cervi del fatto che tutto ciò che avete - che 
poi non è niente - non vi spetta di diritto, 
ma vi viene dato per grazia, per carità... Per¬ 
ché non sprigionate quella forza che è in 
voi? Perché tace in voi l’ira?... 

Adamo, che è arrivato da un po’ di tempo, 
ascolta profondamente turbato. 

ORATORE La carità vi umilia... Guardatevi 
dagli apostoli della carità! Sono i vostri ne¬ 
mici! 

QUALCUNO Eh, signore! Quest’ira, quest’ira! 
se ti ribelli, ti mettono dentro; e basta. 
ORATORE. Ma proprio di questo si tratta: bi¬ 
sogna liberarsi di tutto ciò. 

QUALCUNO Ma come? Con quali mezzi? 
ORATORE. È sufficiente che voi diate la vo¬ 
stra ira! 

MOLTI. Eh! È facile parlare quando hai qual¬ 
cosa da mettere sotto i denti. E un cappotto 


decente addosso. 

Adamo si tiene del tutto in disparte. 

Prova a metterti al posto nostro! 

ORATORE. Non avete capito una parola... Io 
sono venuto soltanto per farvi rendere conto 
di quale forza portiate in voi. 

QUALCUNO DELLA CALCA. (Mettendosi a ri¬ 
dere] E quale sarebbe questa forza? 

Risata generale. 

Tutti cominciano ad allontanarsi dall’oratore 
per tornare nei loro pancacci. Pian piano si 
stendono sui miseri letti di paglia.... 

L’oratore rimane solo. Indietreggia di qual¬ 
che passo, e, senza neppure accorgersene, 
viene a trovarsi vicino all’uscita e quindi ad 
Adamo che rimane immobile al buio. 
ORATORE. Proprio questa mi fa paura. La 
pula della rivoluzione. 

ADAMO Sì, sì. Ci sono uomini non ancora 
maturi per la rivoluzione di cui lei... per la ri¬ 


voluzione che le interessa, (interrompe a 
metà la frase). 

ORATORE. Sono pochi. 

ADAMO. Secondo me la stragrande maggio¬ 
ranza. Quasi tutti. 

ORTORE. Lei si sbaglia. Dovrebbe vedere gli 
operai. Questi sono parassiti. A loro la vita 
non costa niente, perciò evitano la lotta... 
ADAMO. Comunque c’è ancora un buon nu¬ 
mero di quelli che bisogna sollevare. 
ORATORE. Acqua al suo mulino. La vita nel¬ 
l’aureola dell’accattonaggio. 

ADAMO, (con improvvisa forza di convinzio¬ 
ne) Si. Sono pronto. Sono pronto. Penso 
che siano pochi quelli capaci di sollevarsi 
da soli, con la forza della propria ira... con 
la forza della loro propria ira, be’... dell’a¬ 
marezza, dei torti subiti... capisce?... ma che 
siano capaci di sollevarsi, di sollevarsi vera¬ 
mente. 

ORATORE. Che cosa vuol dire con questo?... 

ADAMO.. ..Che le sono molto grato. 

SCONOSCIUTO. Di che? 

ADAMO. Della rivelazione. 

SCONOSCIUTO. Rivelazione?! 


ADAMO. Si... Certo, per noi due non è del 
tutto la stessa. Ad un certo punto si scinde 
in modo chiaro e procede in direzioni diver¬ 
se. Però da qualche parte in fondo è una so¬ 
la. 

SCONOSCIUTO. Perché si scinde? 

ADAMO. Perché allo stesso punto partono 
due strade. 

SCONOSCIUTO. La mia la conosco. La sua 
non conta. Non è la strada dell’ira. E qui 
conta solo l’ira. 

ADAMO. Davvero? Nulla le ha insegnato ciò 
che è accaduto qui poco fa? Signore, quello 
che è accaduto é un simbolo: una massa 
che vuole avere, che vuole semplicemente 
prendere! E che cosa farà lei, se vuole ave¬ 
re? ...Affidiamoci pure alla forza dell’ira. 
Supponiamo che con la forza della propria 
ira si ottengano molti beni...Anche i più 
grandi. Ma qui ormai l’ira inganna, qui è ne¬ 
cessaria la Carità... io voglio soltanto educa¬ 
re quest’ira. Una cosa infatti è educare una 
giusta ira, fare in modo che maturi e si ma¬ 
nifesti come potenza creativa, un’altra cosa 
è invece sfmttarla, servirsi di essa come ma¬ 
teria prima, farne cattivo uso. 


Il Papa che ha lottato contro i regimi dell’Est ha sempre cercato di spiegare il fascino delle teorie rivoluzionarie 

«Il mandsmo? Ha un’anima di verità» 


ALCESTE SANTINI 


Giovanni Paoio ii. 
in aito una 
scena dei fiim 
«Frateiio dei nostro Dio» 
di Zanussi 


■ Se è vero che Giovanni Paolo 
II ha dato un contributo rilevante al 
crollo dei regimi comunisti, in no¬ 
me dei diritti e della dignità dell’uo¬ 
mo e dei popoli, è anche vero che, 
dall’ottica di questi valori inaliena¬ 
bili, è stato anche il primo Pontefice 
che abbia cercato di spiegare le ra¬ 
gioni socio-politiche che hanno da¬ 
to al comuniSmo un certo «fascino», 
in questo secolo, «come reazione a 
un certo tipo di capitalismo ecces¬ 
sivo, selvaggio». Anche se «la solu¬ 
zione proposta dai comunisti al po¬ 
tere era destinata a fallire perchè 
priva di un’etica riferita alla perso¬ 
na e del trascendente». 

E‘ questo l’aspetto meno cono¬ 
sciuto del pensiero, elaborato da 
Karol Wojtyla sin da quando era 
professore di etica all’Università di 
Lublino prima di essere nominato 
nel 1964 arcivescovo di Cracovia, e 
del suo magistero pontificio. 

Nel discorso tenuto il 10 settem¬ 
bre 1993 all’Università di Riga in 
Lettonia nel corso della sua visita 
nei paesi baltici, Giovanni Paolo II 


affermò che «l’anima di verità del 
marxismo, grazie alla quale esso ha 
potuto presentarsi rivestito di fasci¬ 
no nelle stesse società occidentali», 
andava ricercata in quella «situa¬ 
zione di sfruttamento, a cui un inu¬ 
mano capitalismo aveva sottopo¬ 
sto il proietariato fin dai primordi 
della società industriale, che rap¬ 
presentava una iniquità che anche 
ia dottrina sociale della Chiesa con¬ 
dannava». 

Giovanni Paolo II sostenne, su¬ 
scitando non poche sorprese tra i 
numerosi docenti e studenti pre¬ 
senti, che dalla medesima realtà 
socio-economica della fine del se¬ 
colo scorso erano maturate sia la 
cultura ed i movimenti di ispirazio¬ 
ne marxista, sia l’enciclica «Rerum 
novarum», (1891) nella quale Leo¬ 
ne XIII descriveva le condizioni di 
sfruttamento degli operai di quel 
tempo, ed i movimenti sociali e po¬ 
litici di ispirazione cristiana. 

Una tematica che Giovanni Pao¬ 
lo II ha ripreso anche in un’intervi¬ 
sta, realizzata da Jas Gawronski per 


La Stampa nel 1994, in cui rilevava 
che la realtà sociale da cui erano 
partiti «Karl Marx e Leone XIII era 
quella, non c’erano dubbi, e deriva¬ 
va dal sistema, dai princìpi del capi¬ 
talismo ultraliberale». Era «una rea¬ 
zione a quella realtà che è andata 
crescendo e acquistando molti 
consensi tra la gente, e non solo 
nella classe operaia, ma anche fra 
gli intellettuali». Un riconoscimen¬ 
to, quindi, di quell’intreccio tra 
operai, contadini e intellettuali, su 
cui hanno riflettuto non poco Anto¬ 
nio Gramsci ed altri studiosi anche 
di recente, che accese una grande 
speranza per la costruzione del- 
r«uomo nuovo» e della «società 
nuova» in tutto il mondo. 

Papa Wojtyla si è, quindi, soffer¬ 
mato, in tanti suoi scritti, a riflettere 
sul «fascino» che il comuniSmo ave¬ 
va suscitato tra gli intellettuali, ri¬ 
spetto air«ideologia capitalista che 
genera ingiustizie sociali». 

E rileva che «molti intellettuali 
pensavano che il comuniSmo 
avrebbe potuto migliorare la quali¬ 
tà della vita», donde la loro collabo- 
razione, anche in Polonia, con «le 


autorità comuniste». Insomma, «nel 
comuniSmo c’è stata una preoccu¬ 
pazione per il sociale, mentre il ca¬ 
pitalismo è piuttosto individuali¬ 
sta». Ma «questa attenzione al socia¬ 
le nei paesi del socialismo reale ha 
avuto un prezzo molto alto, pagato 
con un degrado in molti altri settori 
della vita dei cittadini». 

Ma «la crisi del marxismo non eli¬ 
mina nel mondo le situazioni di in¬ 
giustizia e di oppressione, da cui il 
marxismo stesso, strumentalizzan¬ 
dole, traeva alimento», ha rilevato 
Giovanni Paolo II nell’enciclica 
«Centesimus annus» (1991) e in 
successivi ed anche recenti inter¬ 
venti. E, in un mondo in cui sembra 
aver vinto il modello capitalista e 
neoliberista pur nelle sue diverse 
varianti, il Papa ritiene che il mes¬ 
saggio cristiano, riproposto nella 
sua autenticità e spogliato di tutte le 
contaminazioni della storia, possa 
offrire, con i suoi valori forti della 
solidarietà e della giustizia sociale, 
una forza liberante capace di riac¬ 
cendere la speranza in una società 
nuova ed in un nuovo ordine mon¬ 
diale in vista del XXI secolo. 
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Fiom, Fina e Uilrn decidono altri scioperi 

Metalmeccanici, 
pausa «tecnica» 

Il negoziato riprenderà o 

Altra sospensione, ieri, nella trattativa dei metalmeccanici. 

È stata una giornata «di passaggio», come probabilmente 
sarà quella di oggi, nel pomeriggio (alle 18) Fiom, Firn e 
Uilm si riuniranno con le confederazioni per valutare lo 
stato della trattativa. Poi potrebbe riprendere il negoziato 
con Federmeccanica. Ma le incognite sono ancora molte. 

Proclamate tre ore di scioperi articolati. E da molte Rsu par¬ 
te la richiesta di mobilitazione generale. 


EMANUELA RISANI 

Giornata ancora tutta in- retta lo scenario di oggi dovrebbe es- 


■ ROMA, 
terlocutoria per il contratto dei me¬ 
talmeccanici. Lo ammette lo stesso 
ministro Treu: «I nodi sono sempre 
quelli, è meglio che vengano sbro¬ 
gliati dalle parti. La proposta del Go¬ 
verno di 200mila lire rimane il punto 
di riferimento: all’intemo ci sono 
margini di flessibilità su cui le parti 
possono lavorare». Esclude, il mini¬ 
stro, l’ipotesi di un lodo: «È al di là 
delle nostre consuetudini», rispon¬ 
de. 

La mattinata di trattativa tra 
Fiom,Fim, Uilm e Federmeccanica si 
conclude comunque con un nulla di 
fatto. E qualche preoccupazione in 
più. Per il leader della Uilm Luigi An- 
geletti, infatti, le cose non si risolve¬ 
ranno «fra Federmeccanica e noi. 
C’è una differenza - dice - che è diffi¬ 
cile colmare senza che intervenga il 
Governo». In più, insiste Angeletti, «la 
vertenza si svolge nell’ambito del¬ 
l’accordo di luglio con Confindustria 
e confederazioni. Quindi non ci so¬ 
no né arbitri né spettatori, ci sono so¬ 
lo protagonisti: Governo, sindacati e 
confederazioni compresi». Abbotto¬ 
natissimi i leader della Firn Gianni 
Italia («Ci sono solo problemi tecni¬ 
ci, ma la fase è comunque delicata») 
e della Fiom Claudio Sabattini («il 
ruolo delle confederazioni? È fonda- 
mentale. Come sempre»), mentre 
tutti abbandonano le stanze di via 
Flavia per andare a fare il punto con 
Cgil, CisleUil. 

In campo, con tutta evidenza, c’è 
un doppio paradosso: il Governo di¬ 
fende la propria proposta ed auspi¬ 
ca che i «margini di flessibilità» scatu¬ 
riscano dalla dialettica fra le parti; le 
parti (tanto quelle sindacali quanto 
Federmeccanica) non hanno nes¬ 
suna intenzione di farne uscire di 
propria volontà. Come se ne esce? 

E Cipolletta parlò 

La chiave, probabilmente, è in 
una dichiarazione del direttore ge¬ 
nerale di Confidustria da Milano. Di¬ 
ce Innocenzo Cipolletta: quello dei 
metalmeccanici «è un capitolo che 
dobbiamo prendere direttamente a 
carico nostro, anche se ci costerà. 
Ma lo dobbiamo affrontare diretta- 
mente. Le parti, comunque, hanno il 
mandato di trovare un accordo tra di 
loro e, quindi, credo vada prima di 
tutto esperita questa possibilità. Do¬ 
po si vedrà». Se la traduzione è cor- 


sere questo: prima (alle 18) le cate¬ 
gorie sindacali si incontreranno con 
le confederazioni per valutare l’an¬ 
damento del negoziato. Poi, forse 
già in serata, dovrebbe riprendere il 
confronto al ministero del Lavoro 
con Federmeccanica. Dalle dichia¬ 
razioni di Cipolletta appare impro¬ 
babile un affondo finale. Più plausi¬ 
bile un nuovo arrivederci. Ma stavol¬ 
ta a un «tavolone» comprensivo di 
Cgil, Cisl, Uil, Confindustria e forse 
persino altri rappresentanti del Go¬ 
verno oltre a Treu. Obiettivo: riunire 
tutta, ma proprio tutta «la squadra» 
per tentare di spegnere un cerino de¬ 
stinato a bruciare il malcapitato a cui 
resta in mano. 

C’è un rischio di un «via libera» al 
contratto sulla testa dei metalmec¬ 
canici (sindacati e lavoratori)? Tutti 
giurano di no, mentre Cgil e Fiom 
confermano un’unitarietà di vedute 
messa in discussione ieri da alcuni 
commentatori. Cgil più «morbida» e 
Fiom «arroccata»? 11 consiglio, da 
corso d’Italia come da corso Trieste 
è a non scommetterci. Ieri, intanto, è 
ripreso anche un faccia faccia con 
Confapi, ma con nulla di fatto, tran¬ 
ne la richiesta imprenditoriale dei 
«piccoli» del prolungamento di sei 
mesi della vigenza del contratto. 

Tre ore di sciopero 

In tutto questo non è difficile im¬ 
maginare lo stato d’animo dei lavo¬ 
ratori. Fiom, Firn e Uilm, ieri, hanno 
proclamato altre tre ore di sciopero. 
Nelle fabbriche l’intenzione è ad an¬ 
dare avanti fino a quando serve 
(«220mila, senza sconti»). Molto cal¬ 
da è la situazione a Brescia, dove ieri 
hanno scioperato all’Atb Caldereria, 
alla Beretta, alla Ae Goetze, alla Si- 
dergarda Mollificio e in molte altre 
fabbriche, mentre arrivano a decine 
le prese di posizione unitarie delle 
Rsu contro la proposta di Federmec¬ 
canica. Da Padova, in particolare, 
quelli della Nuova Magrini Galileo, 
della Sordina e delle Officine Mecca¬ 
niche Stanga spiegano che la propo¬ 
sta del Governo è «incomprimibile» e 
chiedono, se non si esce così dal 
confronto, lo sciopero generale. E, 
ad ogni buon conto, il referendum 
su qualsiasi eventuale ipotesi di ac¬ 
cordo. In più, sempre a Padova, è lo 
stesso Consiglio Comunale a schie¬ 
rarsi dalla parte dei lavoratori. 



Il ministro 
del Lavoro 
TizianoTreu 


Riuscito lo sciopero di due ore per turno agli stabilimenti Fiat di Torino 

Linee ferme a Mirafiori e Rivalta 
«contro lo stallo della trattativa» 


Ecco tutte le aziende 
d’accordo con Treu 


ANGELO FACCINETTO 

■ MILANO. Aziende che si sono schierate, con tanto di dichiarazione «poli¬ 
tica», a favore della proposta del ministro del Lavoro. Aziende, specie nel Ve¬ 
neto e in Lombardia (ma anche in Toscana e in Emilia Romagna), che han¬ 
no sottoscritto con le Rsu dei pre-accordi prendendo come base - a seconda 
dei casi - le 200mila lire della «mediazione» Treu o le 262 della piattaforma 
sindacale. Aziende, soprattuto piccole e piccolissime, che hanno deciso uni¬ 
lateralmente di erogare anticipi - modulati sulle proprie condizioni economi¬ 
che - sui futuri aumenti salariali. La linea dura di Federmeccanica sul rinnovo 
del secondo biennio del contratto dei metalmeccanici, non sembra proprio 
aver goduto dell’unanime consenso della base imprenditoriale. Soprattutto 
in quelle province del Nord dove dall’autunno è tornato a soffiare il vento del¬ 
la ripresa. E soprattutto finché l’associazione di Albertini non ha deciso di ri¬ 
prendere, quanto meno, la via del confronto. 

Un quadro esatto della portata dell’erosione sul fronte degli industriali non 
l’ha nessuno. E nessuno se ne lavante. Nemmeno la parte sindacale, che ha 
come unico obiettivo il rinnovo del contratto nazionale. Le cifre a disposizio¬ 
ne, però, la dicono lunga. «Nella nostra provincia - spiega il segretario della 
Fiom di Brescia, Maurizio Zipponi - sono una ventina le aziende che hanno 
firmato pre-accordi. Alla base, aumenti che vanno dalle 220-230 alle 262mila 
lire sul contratto nazionale cui vanno ad aggiungersi altre 200mila lire sulla 
contrattazione aziendale. E con il preciso impegno al non riassorbimento 
una volta raggiunta, a livello nazionale, l’intesa su una cifra inferiore a quella 
concordata». 

Una ventina di imprese (per un totale di 3mila addetti) su circa 800 non 
sono moltissime. «Ma se appena il sindacato volesse - continua Zipponi - so¬ 
no almeno altri 100-150 gli imprenditori pronti a firmare l’accordo. Soprattut¬ 
to titolari di ditte fornitrici». Anche se 
per timore di ritorsioni da parte delle 
aziende per cui lavorano e della stes¬ 
sa Aib, l’associazione degli impren¬ 
ditori bresciani, tengono a tenere l’a- 


Cortei interni, percentuali di sciopero che sfiorano il 100 
per cento, linee bloccate, anche se la Fiat o dimezza le ci¬ 
fre, o le minimizza. È lo scenario recente di Mirafiori e Ri¬ 
valta, dove si registra un risveglio di tensione per il rinnovo 
contrattuale. Ieri i lavoratori hanno scioperato due ore per 
ogni turno. Esasperazione tra i dipendenti per i tempi lun¬ 
ghi della vertenza. Dalle fabbriche un messaggio a Prodi: 
«Intervenga con maggiore vigore sulla Federmeccanica». 


MICHELE 

■ TORINO. Voci dalla fabbrica. 
Non è un giorno come un altro a Mi¬ 
rafiori (e a Rivalta). Lo sciopero per 
il contratto è nuovamente riuscito. E 
l’avverbio non è di circostanza. 11 
grande stabilimento è uscito dal 
«sonno». Ed ai cancelli della porta 2 
di corso Tazzoli, persino i megafoni 
e i volantini, attrezzi d’ordinanza del 
militante sindacale, oggi sono guar¬ 
dati con simpatia dai lavoratori in 
entrata e uscita dallo stabilimento. 
Affollata anche l’assemblea indetta 
dalle Rsu con Firn, Fiom, Uilm Fismic 
della Carrozzeria Fiat Mirafiori che 
ha approvato un ordine del giorno 
indirizzato al Presidente del Consi¬ 
glio, Romano Prodi e al ministro del 
Lavoro, Tiziano Treu. Un pressante 
invito a «sostenere con forza e deci¬ 
sione la proposta di garanzia avan¬ 
zata dal Governo per la conclusione 
delle difficile vertenza del contratto 
nazionale». 

E Mario, del settore trasporti, il pri¬ 
mo lavoratore a venirci incontro e 
così riassume il nuovo clima interno. 
«Adesso non bastano neppure le 


RUGGIERO 

pressioni dei capi. La situazione di 
stallo ha esasperato chi si era finora 
mantenuto ai margini della verten¬ 
za». 

«Questo stallo esaspera» 

Il quadro lo completa Rocco Mo¬ 
scato, delegato Fiom: «Forse, la stes¬ 
sa carica di ambiguità con cui la Fe¬ 
dermeccanica ha gestito il negozia¬ 
to, si è rivelata un’arma a doppio per 
la Fiat. La gente non è ingenua e te¬ 
me che dietro la tattica dilatoria ci sia 
la voglia punitiva di discutere i suoi 
diritti». Alla Mirafiori le linee si sono 
fermate per due ore, dalle 9,30 alle 
11 nel primo turno, e dalle 16,30 alle 
18,30 nel secondo. E quelle poche 
macchine «tirate» (come si dice in 
gergo) dai capireparto, arruolando 
in fretta e furia operai di altre offici¬ 
ne, sono destinate ad un viaggio al- 
l’indietro. 11 controllo di qualità, in¬ 
fatti, non fa sconti. Neppure quando 
si tratta di salvare la faccia dei capi: 
le macchine prodotte in sofferenza, 
hanno un costo industriale doppio 
del normale. 


E lo scopriranno anche gli azioni¬ 
sti della Fiat; lo scopriranno nel pros¬ 
simo bilancio. 

Ma, che aria tira nel ventre della 
balena di Mirafiori? Le scuole di pen¬ 
siero si richiamano a due gruppi, a 
chi entra e a chi esce a fine turno. 

I secondi hanno l’aria di aver già 
dato bene e molto, come chi ha su¬ 
perato un test d’ammissione alla li¬ 
nea barricadera. Dice, in proposito 
Valeria, montaggio Marea: «Andia¬ 
mo avanti fino a che non si firma». 
Chi entra, invece, fiuta l’aria per ca¬ 
pire dove e come infierire sul «nemi¬ 
co». 

Chi entra e chi esce 

Sull’argomento, Ciro Vemiciaro, 
operaio sulla linea Punta, definisce 
la proposta della Federmeccanica 
«una presa in giro, che mira a svuota¬ 
re la contrattazione articolata. Ep- 
poi, duecentomila lire è il minimo 
che si poteva chiedere ad un con¬ 
tratto in cui gli industriali sono gli 
unici a non giocare pulito...». 

Industriali che barano come ad 
un tavolo di poker? Peggio, com¬ 
menta Paolo Garbarino, delegato, 
30 anni, assunto nel 1988. «La Fiat in 
questo è maestra nel leggere gli ac¬ 
cordi in un’unica chiave: quella della 
propria convenienza». 

II tema della lealtà operaia, che 
dovrebbe vellicare l’interesse di so¬ 
ciologi ed esperti di relazioni indu¬ 
striali, ha un posto di prima fila ai 
cancelli. Franco, delegato Fiom, ne 
dà questa interpretazione: «La pro¬ 
posta del governo mi sembra ragio¬ 
nevole. Allora, se non c’è l’accordo, 


Insoddisfatti dalle misure del Governo i Cobas assediano Linate. Ma il blocco dura solo un quarto d’ora 

Guenra del latte, rìsale la tensione 


è segno che gli industriali giocano 
sottobanco». Sergio Farelli, 30 anni, 
enfant-prodige della Fiom, è pun¬ 
gente nel disegnare la controparte 
come una sanguisuga che succhia 
incentivi sull’auto, riduzione del co¬ 
sto del denaro, «dopo aver succhiato 
agli operai il massimo impegno per i 
lanci delle nuove vetture». Un altro 
attacca e sposa la tesi cara al nume¬ 
ro due della Cgil, Guglielmo Epifani, 
sui «figli e figliastri per il governo», e si 
chiede come mai «l’attenzione è tut¬ 
ta schiacciata sulle quote latte...». Da 
Salvatore Venniro, operaio di lungo 
corso con trent’anni di anzianità, ar¬ 
riva un contributo sul rapporto sin¬ 
dacati-operai: «Negli ultimi mesi è 
maturata una nuova presa di co¬ 
scienza in fabbrica, soprattutto tra gli 
operai più giovani. Ora si parla di co¬ 
se concrete: la riduzione dei consu¬ 
mi unita alla qualità della vita, l’in¬ 
tensificazione dei ritmi produttivi, il 
salario che non riconosce lo sforzo 
fisico». 

La reazione della Fiat 

La Fiat? Non sta alla finestra. Dopo 
ogni sciopero, segue reazione, se¬ 
condo tradizione, raccontano gli 
operai. «La gerarchia Fiat perde il pe¬ 
lo ma non il vizio». Di che cosa si trat¬ 
ta? Casi di intimidazione, piccoli e 
grandi sopmsi, ricatti di quart’ordine 
che rovinano il fegato o minacce di 
mobilità selvaggia, rivela Michele 
Lupo, delegato Fiom. «11 dispetto ele¬ 
mentare dei capi è quello di negare i 
permessi individuali retribuiti. 11 
mondo cambia, ma alla Fiat stenta a 
cambiare». 


Per l’Olivetti 
incontro 
«deludente» 
al ministero 


nonimato. 

Pronte all’accordo 

Il fatto è che, dall’autunno, soprat¬ 
tutto in alcuni settori, la ripresa pro¬ 
duttiva si sta facendo sentire e nelle 
fabbriche c’è un gran bisogno di la¬ 
vorare. E di fare, anche, straordinari. 
Così, per evitare scioperi (esclusi 
quelli generali) - ormai le 40 ore so¬ 
no state superate, e almeno altre tre 
sono in arrivo - la strada maestra è 
quella del preaccordo con tanto di 
nero su bianco e soldi in busta. 

Una strada, questa, seguita anche 
proprio in questi giorni, a Schio, in 
provincia di Vicenza, dalla De Pretto 
Escher Wyss, ditta specializzata nel¬ 
la produzione di turbine idrauliche. 
La vertenza è stata chiusa con la pre¬ 
visione di una “una tantum” supple¬ 
mentare di 250mila lire - che verran¬ 
no erogate a fine febbraio - e un au¬ 
mento di 200mila lire al mese. Così 
facendo, comunque, la De Pretto 
non ha fatto altro che unirsi a quelle 
aziende, soprattutto di piccole di¬ 
mensioni, che in provincia - «per da¬ 
re via libera allo straordinario» com¬ 
mentano alla Fiom - avevano già da 
tempo concluso su cifre attorno a 
quota 200mila. 

Comportamento analogo aveva 
tenuto in precedenza il gruppo Biasi. 
Sede a Verona, sei stabilimenti tra la 
città scaligera, Pordenone e le Mar¬ 
che, 1.100 dipendenti, ha siglato 
un’intesa - decorrenza dallo scorso 
primo gennaio - sulla base delle 
200mila lire (170 per il terzo livello) 
della proposta ministeriale e 600mi- 
la lire di «una tantum». Mentre altre 
quattro - tra queste il gruppo Bertola- 
so e la Cardi rimorchi (240mila lire a 
regime a partire dal primo luglio ‘96) 
- all’intesa c’erano arrivate già all’ini¬ 
zio dell’autunno. 

Un’altra trentina di aziende (oltre 
alle venti bresciane) ha bruciato le 
tappe in Lombardia. Ubicate soprat¬ 
tutto nelle province di Lecco, Como, 
Bergamo e Milano hanno concorda¬ 
to con le Rsu aumenti che oscillano 
tra le 200 e le 240mila lire al mese. 
Tra i nomi più noti, le Officine di Co- 
stamasnaga (Le) - incremento di 
230mila lire più una «una tantum» 
per il periodo luglio-ottobre - la Negri 
&Bossi (Milano) e la Dana (Como) 

Il caso Rolle 


Governo e allevatori in attesa della risposta da Bruxelles 
per la richiesta di frazionamento delle multe. Arriverà tra 
qualche giorno. La giornata trascorre tranquilla, ma in se¬ 
rata la tensione riprende a salire, il coordinamento dei co¬ 
mitati spontanei critica il governo per il mancato incontro. 
E gli allevatori, dopo tre giorni di tregua, ripristinano il bloc¬ 
co della Rivoltana, la strada che collega Milano a Linate. 
Poi interviene il prefetto e il blocco viene revocato. 


NEDO CANETTI 


■ ROMA. La giornata di ieri tra¬ 
scorre calma, in attesa di una rispo¬ 
sta di Bruxelles alla richiesta del go¬ 
verno italiano di frazionare le multe. 
Poi, in serata, la tensione riprende a 
salire. La prima avvisaglia si è avuta 
intorno alle 22, quando il coordina¬ 
mento dei comitati spontanei degli 
allevatori, in un comunicato, ha 
espresso preoccupazione e amarez¬ 
za per gli sviluppi della vicenda delle 
quote latte. «La giornata è inutilmen¬ 
te trascorsa senza che alcuna nuova 
posizione sia emersa - scrivono i Co¬ 


bas dei produttori di latte - la sensa¬ 
zione è che il governo voglia prende¬ 
re tempo». Subito dopo, verso le 22,- 
30, la tensione è ripresa a salire in¬ 
torno all’aeroporto di Linate dove 
gli allevatori in lotta da 13 giorni con 
i loro trattori hanno di nuovo co¬ 
minciato a bloccare la provinciale 
Rivoltana, rimasta chiusa per 10 
giorni. Alla manifestazione hanno 
partecipato solo gli allevatori, non i 
trattori, come nei giorni scorsi. Ma 
questo è bastato a provocare forti 
rallentamenti. Dopo tre giorni di tre¬ 


gua, questo nuovo inasprimento è 
stato quindi deciso in seguito al 
mancato incontro tra i rappresen¬ 
tanti dei comitati spontanei e il go¬ 
verno. Martedì infatti la riunione a 
Palazzo Chigi era stata seguita con 
un certo ottimismo e si sperava di 
giungere ieri ad una conclusione 
positiva per rimuovere i trattori e far 
rientro nelle fattorie. Le notizie da 
Roma hanno accentuato la protesta 
ed in serata la provinciale Rivoltana, 
aperta peraltro in doppio senso di 
marcia è stata invasa da qualche 
centinaia di dimostranti tenuti a ba¬ 
da da uno schieramento di polizia. 
11 crescere della tensione ha portato 
al blocco totale della Rivoltana do¬ 
ve fino alle 22.30, sia pure a rilento, 
le macchine continuavano a passa¬ 
re. Davanti alle tende dove c’è il 
grosso degli allevatori la polizia si è 
schierata per tutta la carreggiata ed 
il traffico è stato interamente bloc¬ 
cato. Più tardi è intervenuto il prefet¬ 
to e dopo appena un quarto d’ora il 
blocco è stato tolto. 

Ieri la giornata è ruotata in attesa 


della proposte definitive del gover¬ 
no e del via libera di Bmxelles al fra¬ 
zionamento delle multe. Al ministe¬ 
ro delle Risorse agricole si è lavora¬ 
to per mettere a punto le misure da 
presentare domani al Consiglio dei 
ministri. 

Secondo il portavoce dei Cobas 
Robusti, però, le posizioni sono an¬ 
cora distanti. Un poco più ottimista, 
l’altro portavoce, Aldo Bettinelli. 
Apre uno spiraglio: la possibilità di 
un confronto sul punto che è diven¬ 
tato quello centrale della trattativa, 
la rateizzazione delle multe. E il 
punto di accordo tra allevatori e go¬ 
verno. Accordo di principio, ma di¬ 
saccordo ancora sulla percentuale 
della prima rata. Per l’esecutivo la 
prima rata dovrà essere del il 25% 
dell’ammontare della multa; per le 
associazioni agricole e i gmppi 
spontanei, il 10%. 

La proposta italiana è, come ri¬ 
cordavamo, all’attenzione degli or¬ 
ganismi comunitari. Naturalmente, 
prima di definire il pacchetto delle 
proposte, si attende questa risposta. 


L’esame, come ha anunciato il por¬ 
tavoce del commissario europeo 
per l’agricoltura, Franz Fischler è 
già cominciato. «Niente per il mo¬ 
mento può essere escluso- ha affer¬ 
mato - anche se una decisione non 
si può certo attenderla per oggi». Si 
parla prudentemente di due-tre 
giorni. 

Sul fronte dei blocchi e delle ma¬ 
nifestazioni, c’è da segnalare una 
dichiarazione del ministro dell’In¬ 
terno, Giorgio Napolitano. «Gli alle¬ 
vatori - ha detto- possono continua¬ 
re a manifestare liberamente, ma le 
forze dell’ordine e i prefetti hanno 
ricevuto disposizioni perché si im¬ 
pedisca ogni ripetersi di forme di 
blocco degli accessi agli aeroporti e 
alle autostrade». Intanto la procura 
di Roma da oltre un anno ha avviato 
un’indagine per una presunta truffa 
che sarebbe stata architettata da 
produtori di latte e cooperative allo 
scopo di ottenere contributi Cee 
con riferimento alle quote latte imo- 
ste dalle direttive del mercato co¬ 
mune. 


Dopo oltre tre ore di incontro con il 
ministro dell’Industria, Pierluigi 
Bersani, e l’amministratore delegato 
dell’Olivetti, Roberto Colaninno, Piero 
Serra, segretario nazionale della Uilm, 
parla a nome di tutti i sindacati di 
«riunione deludente perchè è mancata 
qualunque previsione sia sugli 
eventuali esuberi che sulla 
ristrutturazione del gruppo». L’unico 
elemento chiaro emerso dall’incontro 
è stata la calendarizzazione dei 
prossimi appuntamenti che vedranno 
fin dal 31 un incontro, sempre al 
ministero dell’industria, tra i sindacati 
e la Piedmont che ha acquisito la 
Olivetti personal computer, a cui 
seguirà il 13 febbraio una riunione 
tecnica avente per oggetto la politica 
industriale dell’azienda di Ivrea che 
sarà poi ufficialmente presentata 
dall’amministratore delegato, 
Colaninno, il 18 febbraio. Tornando 
agli argomenti dell’incontro di ieri 
sera. Serra ha aggiunto che «è chiaro 
che le garanzie non possono venire 
dairOlivetti ma solo dal gruppo 
acquirente Gottesman». 


Non solo. Ancora a Vicenza, la 
scorsa settimana, la sezione Mecca¬ 
nici dell’Associazione industriali 
aveva sottoscritto con Fiom, Firn e 
Uilm un documento in cui si ribadiva 
la validità del sistema contrattuale 
definito dal protocollo di luglio. E so¬ 
prattutto si definiva «un’utile base di 
trattativa» la proposta Treu. Mentre 
proprio ieri da Albignasego, provin¬ 
cia di Padova, indirizzata a Fiom, 
Firn e Federmeccanica è partito un 
fax firmato daH’amministratore dele¬ 
gato della Rolle spa, Plinio Rolle. 
Quattro righe in tutto. Per dire che «la 
proposta di garanzia di lire 200mila 
avanzata dal ministro del Lavoro, è 
soddisfacente come base per con¬ 
cludere il contratto». 

Tutte prese di posizione che van¬ 
no ad aggiungersi a quelle già rese 
note nei giorni scorsi - dalla Fiamm 
di Montecchio, dalla Riello Bmeiato- 
ri e dalla Ferroli di Verona e dalla 
Black & Decker di Lecco - tra le altre, 
che dicono come il contratto non sia 
solo un obiettivo del sindacato. Sulla 
base della proposta del governo. 
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■ TIRANA. Sul vialone Deshmo- 
ret e Kombit un’orda di ragazzini 
prende d’assalto l’orrendo mau¬ 
soleo che fu innalzato per il gran 
capo di tutto, rinawicinabile e mi¬ 
tico Enver Hoxa. Un atto d’omag¬ 
gio o di sfregio? Niente di tutto 
questo, ci mancherebbe altro. Nè 
amore postumo nè odio per il lea¬ 
der comunista che con il pugno di 
ferro governò il paese, tenendolo 
isolato da tutti per 40 anni. 1 bam¬ 
bini ci vanno a giocare. Arrivano 
sull’altissima guglia eppoi, sederi¬ 
ni a terra, cominciano pericolosi- 
simi ma affascinanti scivoloni lun¬ 
go le pareti dell’ex megalomane 
tempio, nel cui piano terra ora ci 
hanno realizzato una discoteca 
per il rock e le macarene varie. E 
pensare che non tanto tempo fa 
bisognava entrarci in silenzio reli¬ 
gioso, non foss’altro che per farsi 
vedere. 

Ecco Tirana, ecco la sua prima 
immagine in questi giorni di pas¬ 
sione e di rivolta. Ma stamattina 
sembra tutto calmo. La gente, do¬ 
po le promesse del governo circa 
la restituzione dei soldi, a partire 
dal 5 febbraio, persi negli avventa¬ 
ti investimenti nelle due «finanzia¬ 
rie», vere catene di Sant’Antonio, è 
come se si fosse aggrappato a 
questo sogno. L’ennesimo, uno 
dei tanti che si sono rincorsi e con¬ 
sumati in questi anni. Una specie 
di remake de «Lamerica». E basta¬ 
to poco, molto poco. Perfino il 
cordone dei militari e delle truppe 
speciali s’è allentato. Certo, la loro 
presenza c’è ancora ma, come di¬ 
re?, è perfino troppo discreta ed 
elegante. Anzi, è il gran giorno del¬ 
la riscossa governativa. Prima an¬ 
nunciata, poi annullata, infine per 
una qualche ragione misteriosa 
dell’ultimo momento, la manife¬ 
stazione dei militanti del Partito 
democratico, ossia la formazione 
al governo, è di nuovo in pista. 

Una piazza vuota 

L’appuntamento, come al soli¬ 
to, è a piazza Scanderbeg, mentre 
lui, il liberatore del paese dalla do¬ 
minazione ottomana, tiranneggia 
il proscenio dalla sua enorme sta¬ 
tua equestre. Ma c’è una novità di 
non poco conto: gli attivisti demo¬ 
cratici che sono scesi sulla pubbli¬ 
ca via sono ben pochi. Cinquemi¬ 
la? Diecimila? Molti meno? Come 
si fa a calcolarli, dispersi come so¬ 
no, in questa piazza d’armi? La so¬ 
stanza, però, è che neppure lonta¬ 
namente questo meeting può es¬ 
sere paragonato alle oceaniche 
adunate del partito del presidente 
Sali Berisha. La verità è che gli 
schipetari hanno ricevuto un brut¬ 
tissimo colpo. E la delusione si 
può leggere anche sul volto dei 
manifestanti, per lo più anziani, 
obbligati forse psicologicamente 
a prendere parte all’iniziativa. 
Rabbia e sconcerto, invece, fanno 
capolino, ma in modo evidente, 
sui piccoli commercianti che tut- 
t’attorno alle vie del centro conti¬ 
nuano ad esporre le loro povere 
mercanzie. Gente che è stata tmf- 
fata, lo si capisce in un attimo, e 
che fa parte di quel mezzo milione 
di albanesi in attesa che il maltolto 
venga restituito. 

Non ci sono operai in tuta di la¬ 
voro, come voleva Berisha, che 
avrebbero dovuto ripulire la piaz¬ 
za e sostituire i vetri rotti dalle cen¬ 
tinaia di rivoltosi dei giorni scorsi. 
Come a Belgrado, dunque, ma a 
parti invertite. Una sorta di para¬ 
dosso ma, signori, questi sono i 
Balcani. La cosa comunque non 
riesce e i manifestanti si limitano a 



Indetto lo sciopero generale 

Nuovo governo a Sofia 
rìncarìco ai socialisti 
Opposizione in piazza 
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Berisha: «Restituìiemo i soldi» 

Ma Tirana diserta il corteo prò governo 


■ SOFIA. Sciopero generale. È stata questa la risposta delle 
opposizioni alla formazione di un nuovo esecutivo a guida so¬ 
cialista in Bulgaria. 11 presidente Retar Stojanov ha tentato con 
una trattativa fino all’ultimo minuto di evitare di affidare l’in¬ 
carico del nuovo governo al candidato designato dalla mag¬ 
gioranza parlamentare, Nikolai Dobrev, ma il partito sociali¬ 
sta si è rifiutato di farsi da parte. 11 Psb aveva la costituzione 
dalla sua e il presidente Stojanov entrato in carica da pochi 
giorni non poteva esimersi dal riconoscere alla forza di mag¬ 
gioranza i suoi diritti. 11 capo dello Stato, leader della coalizio¬ 
ne d’opposizione Unione delle forze democratiche, ha cerca¬ 
to inutilmente di giocare la carta della rinuncia, l’unica che 
avrebbe potuto aprire la strada alle elezioni anticipate, da tre 
settimane invocate da manifestazioni di piazza. 

Nikolai Dobrev, ex ministro dell’intemo nel governo dimis¬ 
sionario di Zhan Videnov, ha preannunciato la formazione di 
un esecutivo di esperti indipendenti ed ha fatto appello all’op¬ 
posizione «a lavorare insieme» perché «una contrapposizione 
in questo momento sarebbe fatale». 11 premier designato ha 
presentato un programma anticrisi, che si pone come obbiet¬ 
tivi prioritari la lotta alla povertà dilagante e il pagamento del 
debito estero. Dobrev intende anche privatizzare il 50 percen¬ 
to delle imprese di stato di qui a sei-nove mesi. Per l’opposi¬ 
zione però il nuovo governo non durerà tanto. L’Unione delle 
forze democratiche ha rifiutato qualsiasi collaborazione con 
l’esecutivo a guida socialista e ha fatto sapere che interrom¬ 
perà il boicottaggio dei lavori parlamentari al solo scopo di 
votare contro il nuovo governo. 

«Tocca a loro muovere adesso - ha detto il leader del gmp- 
po parlamentare dell’Ufd, riferendosi ai socialisti -. Mi auguro 
comprendano l’enorme responsabi¬ 
lità che si assumeranno se decidono 
di formare un governo». Per il presi¬ 
dente dell’Unione delle forze demo¬ 
cratiche, Ivan Kostov, un nuovo ese¬ 
cutivo socialista «altro non fa che de¬ 
stabilizzare ulteriormente il paese». 
Kostov però si è mostrato più possi¬ 
bilista sull’eventualità di una colla¬ 
borazione in ambito parlamentare 
su un limitato programma di riforme 
economiche urgentissime, in cam¬ 
bio di un rapido ricorso alle urne. «Se 
ci saranno la volontà e il consenso il 


L’Albania tra fame e sogno sospende la rivolta e crede per 
un po’ al governo. Dice, infatti, il presidente Sali Berisha: 
«Tutto è sotto controllo e i soldi verranno regolarmente rim¬ 
borsati». Ma la gente diserta la manifestazione in suo ap¬ 
poggio. il buco vero è forse di un miliardo di dollari, proba¬ 
bilmente servito a finanziare il commercio di armi verso la 
ex Jugoslavia, ora verrà esborsato dalla Banca Mondiale. 
Ferito gravemente un dirigente del partito socialista. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


gridare invettive generiche contro 
la «mafia rossa». A mezzogiorno 
appare la per la prima volta,dall’i- 
nizio della rivolta, il capo dello 
Stato. Dalla scalinata del palazzo 
della cultura, attorniato da un nu¬ 
golo di guardaspalle, si limita a 
poche battute per cercare di in¬ 
fiammare la piazza. Facile, dun¬ 
que, inveire contro l’opposizione 
socialista accusata d’aver organiz¬ 
zato gli assalti contro gli edifici 
pubblici. «La libertà non è malata, 
è solo una semplice malattia della 
libertà», dice il presidente con l’o¬ 
biettivo evidente di non scoraggia¬ 
re la gente dalla strada del libero 
mercato e di un capitalismo pri¬ 
mordiale, senza regole. «Basta con 
il terrore comunista» si risponde 
dal fondo del piazzale. «Insieme ri¬ 
solveremo tutti i problemi», fa in 
tempo ad aggiungere Berisha. 

Con gran fragore, poi, il premier 
Alexander Meksi, fa sapere di vo¬ 
ler parlare con i i giornalisti. E dun¬ 


que ascoltiamolo. «Siamo riusciti a 
bloccare i fondi di due delle com¬ 
pagnie maggiori, la Xaferri e la Po¬ 
polo, e il governo ha recuperato 
circa 250-300 milioni di dollari, 
non tanto di più di quanto la gente 
avesse investito. Dal 5 febbraio co- 
miceranno i risarcimenti». Chie¬ 
diamo: quanto tempo ci vorrà? 
«Beh, diversi mesi, su questo non 
c’è dubbio alcuno». Sarà la verità? 
Oppure solamente una mossa di 
propaganda per far cessare i tu¬ 
multi? Gli albanesi tra qualche 
giorno sapranno e con loro il 
mondo intero. La credibilità di Be¬ 
risha e del suo gabinetto, rispetto 
all’Occidente e al Fondo moneta¬ 
rio, risiede per intero in questa 
manovra. 

E l’ora del pranzo, frugale, a Ti¬ 
rana. Ma non tutti vanno a man¬ 
giare. Lo stato maggiore del Partito 
socialista, per esempio, è riunito 
ad oltranza, a poche centinaia di 
metri da piazza Scanderbeg. An¬ 


che loro sono in difficoltà. Indicati 
come i sobillatori della rivolta, ora, 
spiazzati dall’annuncio del rim¬ 
borso popolare, non sanno che 
pesci prendere. Non hanno le pro¬ 
ve - anche se in tutta l’Albania è un 
sussurro generale - che il gabinet¬ 
to in carica sia coinvolto, in qual¬ 
che modo, nello scandalo e, al 
tempo stesso, la «jacquerie» si è 
sgonfiata. «La verità- dice il capo 
dell’opposizione Rexep Mejdani- 
è che dovremmo sederci tutti at¬ 
torno ad un tavolo e rifare le rego¬ 
le di questo paese». Già, ma co¬ 
me? 

Spot bugiardi 

Facciamo un giro per la città. 
Alla «Vefa Holding» una società 
del tipo piramidale, anch’essa nel¬ 
l’occhio del ciclone, non rispon¬ 
dono. Un giovanotto apre uno spi¬ 
raglio. «Non c’è nessuno, non c’è 
nessuno». Eppure la fila è lunga. 
Tutti vorrebbero sapere quando è 
possibile, per esempio, parlare 
con il presidente Vebi Alimucia 
che ha provveduto di persona, 
grazie agli spot televisivi, al «rac¬ 
colto». «Passate stasera, e comun¬ 
que state ad ascoltate gli annunci 
del governo» risponde il poco ur¬ 
bano «gorilla» della holding in 
questione, la quale, comunque, 
ha avuto il merito di fare qualche 
investimento produttivo. Poca ro¬ 
ba, si capisce, ma le apparenze al¬ 
meno si son salvate. 

Dove sta la verità in questa sto¬ 


riacela? Quant’è esattamente il 
buco? Un miliardo di dollari come 
si sostiene da più parti? E quanta 
gente ha venduto case e negozi 
pur di partecipare alla corsa verso 
l’Eldorado? È una società, quella 
albanese, sull’orlo della guerra ci¬ 
vile? 11 ministro degli Esteri Tritan 
Shehu, che incontriamo nel primo 
pomeriggio, ovviamente è di pare¬ 
re opposto. Ha una buona cera il 
capo della diplomazia albanese, 
dopo la sfortunata gita a Lushnya, 
città ad un centinaio di chilometri 
da Tirana dove la «truffa» è stata di 
grande dimensioni, dove i «rispar¬ 
miatori» lo hanno sequestrato e 
forse malmenato. «La vicenda è 
quasi del tutto chiusa e la Banca 
mondiale ci darà ascolto. La gen¬ 
te, comunque, non ci rimetterà 
granché. E stata una brutta pagina 
anche per noi, dove l’inesperien¬ 
za ha giocato un brutto ruolo». Si¬ 
gnor ministro, ma quali ripercus¬ 
sioni ci saranno sull’intera econo¬ 
mia? «Quasi nessuna, il nostro tes¬ 
suto è fatto di piccole attività che 
non salteranno. La lezione, tutta¬ 
via, c’è: bisogna tornare a lavorare 
e a produrre e non pensare ai so¬ 
gni». 

Albert Brojka è bello come un 
attore americano. Sembra, con il 
suo impermeabilone bianco e 
con i capelli brizzolati addirittura 
un sosia di Richard Gere. Da qual¬ 
che mese è il sindaco della capita¬ 
le. Prendiamo un caffè con lui in 
uno dei tanti baretti attorno all’U¬ 


niversità. Non ha paura di un nuo¬ 
vo e più violento sommovimento 
popolare? «No, di certo, la gente di 
Tirana è colta, molto colta e capi¬ 
rà la situazione». Scusi, signor sin¬ 
daco, ma era colta come dice lei 
perchè farsi abbindolare da quat¬ 
tro manigoldi? «Vede, lei non lo sa, 
ma per noi albanesi i soldi hanno 
rappresentato sempre un enorme 
valore.». 

«Vuoi sapere come stanno esat¬ 
tamente le cose?» ci dice a sera un 
sociologo albanese, coraggioso 
ma non fino al punto di voler esse¬ 
re citato. Ebbene? «Ebbene, quei 
soldi, forse un miliardo di dollari 
sono serviti a tutti in questi anni. 
Per finanziare l’immigrazione, per 
dare spazio ai commerci e al tran¬ 
sito di armi e droga verso la ex Ju¬ 
goslavia, per favorire il contrab¬ 
bando nei confronti della Serbia e 
ci erano coinvolti tutti quanti». 

Lotta per la sopravvivenza 

Adesso, dicono i diplomatici 
occidentali di qui, interverrà la 
Banca Mondiale. Che, grazie ad 
un prestito, neppure troppo gros¬ 
so, permetterà all’Albania e alla 
sua banca centrale di sopravvivere 
di nuovo. Verranno erogati presti¬ 
ti, a chi ha perso tutto nella catena 
di Sant’Antonio, con tassi bassissi¬ 
mi affinchè «il modo di produzio¬ 
ne albanese» tomi a funzionare. 
Fino a che non si ripresenterà un 
altro sogno proibito, verso «Lame¬ 
rica». 


Parlamento potrebbe approvare su¬ 
bito le leggi più necessarie e dopo 
potrebbero essere indette le votazio¬ 
ni», ha detto Kostov. 

Travolta da una gravissima crisi 
economica che ha stravolto il tenore 
di vita - già fmgale - della popolazio¬ 
ne, la Bulgaria deve approvare in 
tempi brevi la formazione di un di¬ 
rettorio finanziario, sollecitato dal 
Fondo monetario internazionale per 
avere accesso a nuovi crediti. 11 go¬ 
verno socialista di Videnov, dimis¬ 
sionario da un mese, aveva inciam¬ 
pato proprio sugli ostacoli della rifor¬ 
me economiche e all’intemo dello 
stesso Psb era stata chiesta la testa 
del primo ministro. Un nuovo esecu¬ 
tivo a guida socialista - sia pure for¬ 
mato da esperti economici - non 
può placare perciò la protesta del¬ 
l’opposizione, che da tempo aveva 
annunciato il ricorso allo sciopero 
generale contro questa eventualità. 
Per l’Unione delle forze democrati¬ 
che gli ex comunisti sono responsa¬ 
bili del grave deterioramento della 
situazione economica e la sola via 
d’uscita è il ricorso alle elezioni, do¬ 
ve l’opposizione spera di ribaltare i 
risultati elettorali del ‘94. 

Da tre settimane la protesta va 
avanti con manifestazioni quotidia¬ 
ne a pochi passi dal parlamento. Un 
corteo di diecimila studenti ha sfilato 
Ieri per le vie di Sofia. Protestano an¬ 
che giornalisti radio e tv, che hanno 
annunciato scioperi per la prossima 
settimana contro la censura Imposta 
dal Psb. 


Dopo 20 anni il Sudafrica svela la verità suiromicidio del leader della Black Consciousness 

Ex agenti confessano: «Uccidemmo Biko» 


MARCELLA EMILIANI 


■ Hanno confessato di aver ucci¬ 
so Steve Biko davanti alla Commis¬ 
sione per la Verità e la Riconciliazio¬ 
ne. L’hanno fatto nella speranza di 
ottenere l’amnistia nel nuovo Suda¬ 
frica di Mandela. Sono cinque ex po¬ 
liziotti bianchi e non si sa il loro no¬ 
me. La notizia è stata divulgata ieri 
dal vice-presidente della Commis¬ 
sione stessa, Alex Boraine, ed è di 
quelle che ti prendono allo stomaco. 
Per venti anni esatti sulla morte del 
giovanissimo leader della Black 
Consciousness aveva fatto testo il 
referto ufficiale della prigione di 
Pretoria che asetticamente parlava 
di «danni cerebrali causati da igno¬ 
ti». L’avevano massacrato e il suo 
corpo era quasi irriconoscibile. Era 
il 12 settembre del 1977 e il regime 
dell’apartheid celebrava così la 
sua vendetta contro l’uomo che 
con le sue idee aveva infiammato 
il Sudafrìca nero dopo un lungo 
sonno. Biko era l’anima della rivol¬ 
ta di Soweto che il 16 giugno del 
’76 aveva fatto scendere in strada, 
nel ghetto-monstre di Johanne¬ 


sburg, ragazzini appena adole¬ 
scenti. La repressione per quell’at¬ 
to di orgoglio era durata più di un 
anno, ufficialmente aveva fatto 575 
morti, e agli occhi del regime la 
sparizione di Biko doveva rappre¬ 
sentare la pietra tombale su qual¬ 
siasi «velleità di ribellione» nel pae¬ 
se. Servì invece a spingere migliaia 
di giovani ad entrare nella clande¬ 
stinità e a raggiungere la Tanzania 
o l’Angola per diventare guerriglie- 
ri. Quanto a Steve Biko divenne 
una figura leggendaria che scuote 
ancora l’intera Africa. Anche se 
non ha mai imbracciato un fucile 
è amato come un Che Guevara, 
sulla sua vita è stato fatto un film, 
Cry freedom che ha fatto il giro del 
mondo. 

Biko era uno studente di medici¬ 
na alla Natal University quando, 
nel 1968 fondò la South Afrìcan 
Students Organisation (Saso) stac¬ 
candola dall’organizzazione stu¬ 
dentesca guidata e controllata dai 


bianchi. Lui intendeva rivolgersi 
solo ai neri, ai meticci, agli indiani, 
a «tutte le vittime la cui unica col¬ 
pa è quella di non avere la pelle 
bianca». Prima ancora di parlare di 
politica voleva fare uscire i neri 
dallo stato di inferiorità e di umi¬ 
liazione che tre secoli di domina¬ 
zione bianca avevano incancrenito 
loro neH’anima. Non a caso studia¬ 
va medicina. L’orgoglio nero per 
combattere la totale spersonalizza¬ 
zione della sua gente. Una co¬ 
scienza nera per cancellare il pia¬ 
gnisteo del "Ja Baas, asseblief 
Baas^\ (Sì padrone, ti prego padro¬ 
ne). 

La rivolta di una razza 

Il movimento della Black Con¬ 
sciousness è nato così, nelle scuole 
e nelle chiese. Non era un partito, 
non era nemmeno molto organiz¬ 
zato, ma parlava a studenti, geni¬ 
tori, circoli ricreativi, club sportivi, 
penetrando in ogni minima fessu¬ 


ra lasciata aperta da un regime 
bmtale come quello dell’apar¬ 
theid. Prima di Biko lo stesso regi¬ 
me non usava nemmeno la parola 
«nero»: parlava di «non bianchi» e 
mai avrebbe immaginato che l’ini¬ 
zio di una nuova rivolta avrebbe 
preso la forma inusitata della pre¬ 
sa di coscienza di sè. Credeva di 
aver debellato aH’inizio degli anni 
’60 l’opposizione politica, quella 
vera, del Congresso nazionale afri¬ 
cano (Anc) e del demonizzato 
Partito comunista, sbattendo in ga¬ 
lera tutti i loro leader dopo il pro¬ 
cesso di Rivonia: i Mandela, gli 
Mbeki,i Sisulu accusati di voler 
combattere l’apartheid in armi. 
L’apartheid si aspettava complotti, 
ancora fucili e pallottole, non cul¬ 
tura. Ma quando scoppiò, la rivolta 
di Soweto aveva come propria 
bandiera l’anima stessa della cul¬ 
tura, la lingua. Quel fatidico 16 
giugno del ‘76 i ragazzini comin¬ 
ciarono a manifestare pacifica¬ 
mente per ottenere l’insegnamen¬ 
to nella propria lingua, non in 


quella dei bianchi. Fu il massacro. 

Così parlava e scriveva Steve Bi¬ 
ko nel 1971 (il suo volume: / write 
what I like è stato pubblicato nel 
’79 a Londra da Aelred Stubbs) : « 
Coscienza nera...vuol dimostrare 
quanto sia falso che “nero” è un 
errore, un’aberrazione rispetto alla 
normalità che è “il bianco». Vuole 
infondere alla comunità nera un 
nuovo orgoglio in se stessa, nei 
suoi sforzi, nei suoi valori, nella 
sua cultura, nella sua religione, 
nella sua percezione della vita. 11 
rapporto tra coscienza di sè ed 
emancipazione è importantissimo. 
«1 neri non devono più tentare di 
riformare il sistema perché facen¬ 
dolo accettano implicitamente i 
suoi principi. 1 neri devono trasfor¬ 
marlo completamente e farne 
quello che vogliono». La strada da 
quel ‘71 è stata lunga e dolorosa, 
ma quando nel 1990 Frederick de 
Klerk ha deciso di abolire l’apar¬ 
theid l’ha fatto proprio perché - 
come diceva Biko - «non era più ri¬ 
formabile». A renderla tale aveva 


contribuito in maniera determi¬ 
nante la lotta dei neri dopo quegli 
anni ‘70 di sangue e la morte disu¬ 
mana dello stesso Biko, uno dei 
tanti profeti disarmati dell’Africa, 
come Lumumba del Congo, come 
Niobè del Camemn, come Cabrai 
della Guinea Bissau. 

E comprensibile che l’attuale 
governo sudafricano non renda 
noti i nomi degli assassini di Biko. 
Nella memoria della gente è rima¬ 
sto bene impresso il calvario dei 
suoi ultimi giorni, trapelato dal 
bunker della prigione di Pretoria 
già molti anni fa. Era stato arresta¬ 
to vicino a Port Elisabeth in una 
notte imprecisata dell’agosto del 
’77 e torturato fino a ché non era 
entrato in coma. Per tre lunghi 
giorni era rimasto in cella nudo, 
agonizzante, coperto di escremen¬ 
ti prima che si decidessero a farlo 
visitare. In un ultimo sussulto di 
umanità o rosi dai sensi di colpa i 
suoi stessi carcerieri lo avevano 
caricato nottetempo nel bagagliaio 
di una jeep, sempre nudo, inco¬ 


sciente e senza assistenza medica, 
per ricoverarlo - dopo un viaggio 
di 750 miglia - all’ospedale della 
prigione di Pretoria dove era mor¬ 
to il giorno dopo, il 12 settembre. 
Le foto trafugate del suo corpo 
martoriato fecero il giro del mon¬ 
do finendo per diventare l’emble¬ 
ma di tutti gli orrori deH’apartheid. 

Il peso della verità 

Oggi la Commissione per la Verità 
e la Riconciliazione tenta di far giu¬ 
stizia non cancellando la memoria, 
anzi inseguendo una verità doloro¬ 
sissima, nella convinzione che sape¬ 
re sia la via migliore per non seppel¬ 
lire il passato in un pericoloso ranco¬ 
re. A chi confessa viene offerta la 
possibilità dell’amnistia che dovrà 
comunque esser decisa dai tribuna¬ 
li. È un compito arduo quello che 
aspetta tutta la società sudafricana: 
non si possono demonizzare tutti i 
bianchi da una parte e dall’altra bi¬ 
sogna convincere i neri che la loro 
non è stata una lotta che aveva come 
fine la vendetta. 
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Napolitano: 
la lotta continua 


«Ho parlato con 
il procuratore 
Giancarlo Caselli 
e con le autorità 
di pubbiica sicurezza ed ho saputo 
che i’ipotesi di attentato non ha mai 
assunto connotati concreti e 
imminenti, li gruppo degli otto che 
sono poi stati arrestati è stato per 
parecchio tempo sotto stretta 


intercettazione 
per un insieme 
di attività 
criminose». Lo 

ha detto ai giornalisti il ministro 
dell’Interno, Giorgio Napolitano, che 
ha iliustrato i termini degii accordi 
sigiati con ii ministro degii Interni 
spagnoli, Jaime IMayor Oreja, in fatto 
di lotta alla criminalità. 


Del Turco: ma lo Stato 
questa volta lì ha fermati 

«Un pool di avvocati gestisce i collaboratori?» 


«Una conversazione molto tranquilla, senza drammatizza¬ 
zioni»: così Ottaviano Del Turco, presidente della commis¬ 
sione Antimafia, definisce il colloquio con il procuratore di 
Palermo, Giancarlo Caselli. Per Del Turco il tentativo di at¬ 
tentato è un fatto «preoccupante e inquietante», ma ci sono 
ragioni per essere ottimisti nella difficile battaglia contro lo 
Stato. Come dovrebbe cambiare la legge sui pentiti. L’at¬ 
tenzione dell’Antimafia per i giovani. 


GIUSEPPE F. MENNELLA 


■ ROMA. Senatore Del Turco, lei 
di primo mattino ha pariato con il 
dottor Giancarlo Caselli. Che cosa 
vi siete detti? 

È stata una conversazione molto 
tranquilla, perchè nessuno dei due 
voleva drammatizzare oltre il neces¬ 
sario la portata delle notizie e poi 
perchè io e Caselli siamo abituati a 
parlare serenamente. Siamo entram¬ 
bi convinti che la lotta alla mafia si 
la anche con un po’ di serenità per¬ 
sonale. Questo stato d’animo ci ha 
consentito persino di scherzare sulla 
Lazio e il Torino. 

Resta la gravità della notizia, an¬ 
che se questa volta l’attentato ma¬ 
fioso è stato sventato. Ciò può in¬ 
durre a nuove ragioni di ottimi¬ 
smo? 


11 tentativo di attentare alla vita del 
procuratore di Palermo è certamente 
un fatto inquietante e preoccupante. 
Ma, oggi, la cosa più importante da 
dire è che stiamo parlando di un at¬ 
tentato fallito, lo sono ottimista per 
diverse buone ragioni. Primo, perchè 
lo Stato non ha abbassato la guar¬ 
dia. Proprio la dinamica di questa vi¬ 
cenda dimostra che c’è un’attività di 
repressione, di investigazione e di 
prevenzione ed essa dà dei risultati. 
Questa volta ha impedito che si con¬ 
sumasse un delitto atroce nei con¬ 
fronti di un uomo decisivo nella lotta 
dello Stato contro la mafia. La se¬ 
conda ragione di ottimismo è che 
ora abbiamo un motivo in più per te¬ 
nere alta la guardia. Sappiamo che 
la previsione di un tentativo della 
mafia di dare una risposta di alto li¬ 


vello era giusta. C’è una terza ragio¬ 
ne di ottimismo: negli ultimi due me¬ 
si sono avvenuti fatti per i quali pote¬ 
va andare in frantumi il sistema isti¬ 
tuzionale. 

Ache cosa si riferisce? 

Innanzitutto alla polemica devastan¬ 
te sui collaboratori di giustizia. Ri¬ 
vendico con orgoglio alla commis¬ 
sione Antimafia - e lo dico pensando 
sia alla maggioranza sia all’opposi- 
zione - di essere riusciti a mantenere 
una linea su un crinale molto diffici¬ 
le, ma molto intelligente, che ha 
consentito di far scemare la parte 
emotiva della discussione e di far 
emergere quella razionale. Adesso ci 
avviamo verso una riforma della leg¬ 
ge sui pentiti in un clima che non re¬ 
gistrerà drammatizzazioni e spacca¬ 
ture. 

Come dovrebbe cambiare la legge 

sui pentiti? 

L’unico soggetto che ha il potere di 
cambiarla è il Parlamento e nessun 
altro, nè rAntimafia, nè il procura¬ 
tore Vigna, nè 1 ministri Flick e Na¬ 
politano. Tutti questi soggetti, com¬ 
presa la commissione Antimafia, 
hanno avviato una discussione, al 
termine della quale sarà possibile 
enucleare una serie di proposte. Ne 
vedo alcune: c’è un problema che 
si chiama"la memoria a rate” dei 
pentiti. All’inizio sembrava addirittu¬ 
ra un’immagine provocatoria, e in¬ 


vece è diventata un’immagine di 
tutti, tant’è che il procuratore Vigna 
parla di “memoria dei fatti incancel¬ 
labili”. Quindi, dobbiamo definire 
un periodo congruo di tempo da 
concedere al collaboratore di giusti¬ 
zia perchè dica tutto quello che sa. 
Ma entro quel tempo. Poi un altro 
problema riguarda la differenza tra 
il livello premiale e l’amministrazio¬ 
ne della parte detentiva del pentito 
e un altro ancora riguarda gli avvo¬ 
cati dei collaboratori. È un mistero: 
sono pochi e ciascuno di loro gesti¬ 
sce un centinaio di pentiti con par¬ 
celle consistenti. Questa situazione 
può alimentare un sospetto ingiusti¬ 
ficato: che un’unica centrale difen¬ 
siva produca una sorta di centraliz¬ 
zazione dei flussi di pentimento. In¬ 
fine, vorrei richiamare l’attenzione 
su un’altra questione: attenzione al 
trattamento assicurato ai pentiti e a 
quello relativo alle famiglie delle vit¬ 
time della mafia. Dobbiamo avere 
la forza - e la sinistra deve essere in 
prima linea - di distinguere. È im¬ 
morale stabilire un’equivalenza tra 
le due situazioni, perchè il tema del 
risarcimento ai familiari delle vitti¬ 
me ha una sua autonomia da tutto 
il resto. Non si possono usare 1 soldi 
dei mafiosi per risarcire le vittime 
perchè comunque lo Stato dovreb¬ 
be intervenire e poi perchè è sba¬ 
gliato che il governo proponga un’i¬ 
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potesi come questa dopo aver pre¬ 
so giustamente una “musata” per 
aver avuto l’idea di finanziare la rot¬ 
tamazione delle auto con i fondi 
dell’occupazione. C’è sempre un 
rapporto etico e politico tra la fonte 
degli investimenti e la loro destina¬ 
zione. 

Lei prima ha ricordato alcune ra¬ 
gioni per essere ottimisti nella 
battaglia contro i mafiosi. C’è un 
motivo per essere pessimisti? 

Sta nell’osservare le questioni dello 
sviluppo economico nel Mezzogior¬ 
no. Questo è l’elemento di maggiore 
gravità. Sono spaventato dal latto 
che intorno a queste questioni il sin¬ 
dacato si divida, come è avvenuto 
sulla proposta della Cisl. lo dico: 
qualunque cosa pur di riportare il 
lavoro nel Mezzogiorno. 


In questa fase particolare, qual 
ruolo lei assegna alla commissio¬ 
ne che presiede e a quale presi¬ 
dente dell’Antimafia ispirerà il suo 
lavoro? 

Vorrei un ruolo di animazione politi¬ 
ca. Sto facendo il giro d’Italia, in¬ 
contrando forze dell’ordine e sinda- 
ci. Attiveremo due sportelli: uno per 
la vita democratica dei Comuni; il 
secondo sarà per il volontariato e la 
scuola. Dobbiamo insegnare ai gio¬ 
vani a odiare l’illegalità. lo mi ispiro 
a una figura importantissima: Gerar¬ 
do Chiaromonte. Un uomo che ha 
saputo fare i conti, con grande di¬ 
gnità, con la sua esperienza politica, 
senza pentimenti e revisioni ipocri¬ 
te. Chiaromonte resta per me il pre¬ 
sidente esemplare dell’Antimafia. 


Antimafia 

Forza Italia 
contro i legali 
dei pentiti 

■ ROMA. Come è cambiato il 
mondo dei collaboratori di giustizia 
negli ultimi sei mesi, le modifiche in 
corso di studio delle norme su 
«pentiti e testimoni protetti»: questi 1 
temi affrontati ieri mattina dal sotto- 
segretario all’Interno e presidente 
della commissione per 1 program¬ 
mi di protezione, Giannicola Sinisi, 
ascoltato dalla commissione parla¬ 
mentare Antimafia. 

Sinisi, dopo aver ribadito che le 
nuove norme dovranno garantire 
maggiore severità nella concessio¬ 
ne dei programmi di protezione, ha 
fornito alcune cifre relative agli ulti¬ 
mi sei mesi. Sono stati interrotti, a 
causa delle violazioni commesse 
dai collaboratori di giustizia, venti- 
sei programmi. Su centoventiquat- 
tro richieste di accesso al program¬ 
ma, ne sono state accolte ottanta¬ 
nove, trentacinque sono state riget¬ 
tate. Su centotrentacinque pro¬ 
grammi scaduti, oltre cento non so¬ 
no stati rinnovati. Tra pentiti e fami¬ 
liari, lo Stato protegge circa settemi¬ 
la persone. Nel corso 
deH’audizione, si è parlato anche 
dei legali dei collaboratori di giusti¬ 
zia. Ai commissari Michele Sapo- 
nara e Filippo Mancuso (entrambi 
Fi), che denunciavano alti com¬ 
pensi e cumulo di troppi pentiti nel¬ 
le mani di alcuni difensori, il presi¬ 
dente della commissione per i pro¬ 
grammi di protezione ha detto che 
«la commissione ha fissato la nor¬ 
ma che ogni collaboratore possa 
avvalersi di un solo legale e, per il 
suo compenso, ha stabilito di ap¬ 
plicare la tariffa media prevista dai 
consigli dell’Ordine degli avvocati». 
Quanto al cumulo delle difese, «a 
quanto mi risulta - ha detto Sinisi - 
in certe zone è difficile trovare avvo¬ 
cati disposti a difendere i collabora¬ 
tori. Mi dicono che in tutta la Cala¬ 
bria ce ne sono solo tre, ed altret¬ 
tanti a Catania». 


mmì 


nelle Aziende e negli Studi importanti 


il fisco 
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Grazie ai suoi articoli 
espììcalivi, agli 

approfonditi • ^ 

commenti delie I 

decisioni delle g I 

commissioni I I 

tributarie e delle ^ * 

sentenze dì trihunali 
e Corte di Cassazione, 
grazie alle sue rubriche di circolari 
e note ministeriali, di risposte 
pratiche ai quesiti dei lettori, ai 
testi (tascabili) di leggi tributarie 
annotate, la rivista ‘‘il fisco” è un 
Indispensabile strumento di lavoro 
per una sana e corretta gestione 
fiscale delle aziende e degli studi 
professionali, per ridurre pesanti 
rischi di errate interpretazioni ed 
applicazioni delle leggi tributarie, 
per essere sempre aggiornati! 


“il fisco” è quella cosa: 

...che neirinteresse di Tutti rispetta le leggi tributarie... 

.. .che dice come rispettare le formalità fiscali e societarie... 

...che informa e spiega le nuove disposizioni di leggi 
(nel 1997 saranno tante)... 

..per questo chi s^e la rivista ‘11 fisco” è a posto! 


• -| RIVISTA 

il fisco 


Il 1997 sarà il ventunesimo anno dalTuscita del primo numero: 
oltre due decenni di contributi per una giusta applicazione delle 

A leggi tributarie, per agevolare la formazione di esperti 
fiscali,per essere esperti fiscali (sia liberi professionisti che 
esperti alT interno delle aziende). 

...per meglio seguire le modifiche tributarie apportate dalla Finanziaria 1997! 


PACCHETTO ABBONAMENTO 1997: Ablnmamento alla ^i^ ista “il fìsco” 48 numeri + Abbonamento al bimestrale RASSEGNA TRIBUTARIA. 6 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 1997 

La rivista “il fisco” è distribuita nelle edicole a L, 11.000 o in abbonamento, 48 numeri annuali, a L. 4fi0,000(con un risparmio di L. 68.000) 

MODALITÀ’ DI ABBONAMENTO 1997 

Versamento di L. 460.000 con assegno bancario NT o sul c/c postale n. 61844007 intestato alla: ETI S.p.A. Viale G. Mazzini, 25 - 00195 Roma 


E’ possibile versare la quota di abbonamento in due rate: una di L 245.000 al momento delia sottoscrizione (tassativo), l’altra di L 245.000 
con ricevuta bancaria (indicate la Vs Banca) al 30/04/97 (incluse spese bancarie e amministrative). 

INFORMAZIONI: Tel. 06/3217774 - 3217538 Fax 06/3217808 - 3217466 


? !; làsias® 
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Indagine di utenti e consumatori alla Centrale 
Convogli pendolari puntuali solo due volte al mese 


Un treno su quattro 
arriva in ritardo 


Dovrebbero essere i fiori aH’occhiello delle Fs: eppure du¬ 
rante le feste un treno su quattro, tra pendolini e intercity, è 
arrivato in ritardo. Le associazioni di consumatori e utenti 
denunciano il peggioramento del servizio, ancora più evi¬ 
dente sui treni utilizzati dai pendolari: «Sta tornando ad es¬ 
sere appetibile l’uso dell’auto privata». Appello ai sindacati: 
«Una maggior flessibilità su turni e orari di lavoro salva le li¬ 
nee dai tagli». 


MARCO CREMONESI 


■ Pendolini, intercity ed euroci- 
ty: i treni «di qualità» arrivano in ri¬ 
tardo, uno su quattro non rispetta 
gli orari. E non va certo meglio sulle 
tratte utilizzate dai pendolari, anzi: 
il rispetto delle tabelle di marcia 
rappresenta un’eccezione. Che 
questo sia l’anno nero delle Fs sem¬ 
bra ormai fuori discussione, ma 
una conferma supplementare si 
trova nei dati fomiti dal Movimento 
consumatori e dall’associazione 
degli Utenti dei trasporti pubblici. 
Come ogni anno, le due organizza¬ 
zioni hanno verificato la puntualità 
dei treni in arrivo alla stazione Cen¬ 
trale nel periodo delle feste, dal 20 
dicembre al 20 gennaio. Cronome¬ 
tro alla mano, il 23.5 percento dei 
2912 treni presi in esame è entrato 
in stazione con un ritardo superiore 
ai quindici minuti. Le perdite di 
tempo meno gravi non sono state 
conteggiate. Peggio ancora, il 7.6 
per cento dei treni è arrivato con 
un’ora di ritardo o più. Secondo il 
segretario nazionale del Movimen¬ 
to consumatori, «si tratta di risultati 
disastrosi. Anche tenendo conto 
della sciagura di Piacenza e delle 


abbondanti nevicate, bisogna risa¬ 
lire al 1990 per trovare una situazio¬ 
ne simile». Per avere un termine di 
paragone, in Europa viene consi¬ 
derato preoccupante il supera¬ 
mento della soglia del cinque per 
cento dei ritardi. «Oltretutto - spiega 
il presidente dell’associazione 
Utenti Massimo Ferrari - il rimborso 
dei supplementi è macchinoso, ri¬ 
servato ai viaggiatori con prenota¬ 
zione, ed esclude le perdite di tem¬ 
po che le Fs considerano dipen¬ 
denti da cause esterne all’azienda: 
con il risultato che nel periodo in 
esame il 9.7 percento dei treni con 
un ritardo di oltre mezz’ora non ha 
dato diritto a rimborsi». 

Ma il peggio riguarda le linee 
usate dai lavoratori, che rappresen¬ 
tano l’ottanta per cento dei viaggia¬ 
tori in ferrovia. Rocco Garrapa, del 
comitato pendolari di Legnano, 
racconta di «un servizio in costante 
peggioramento: i treni arrivano 
puntuali non più di un paio di volte 
al mese, tra Rho e Vanzago talvolta 
si rimane fermi mezz’ora. Per giun¬ 
ta si viaggia schiacciati come sardi¬ 
ne e le porte che non si aprono so- 


Trasporti Fs 
Rischio tagii 
per ii 10% 
dei «iocaii» 

Tagli al trasporto locale: la 
Lombardia dal primo marzo rischia di 
perdere ii 10% delle tratte utilizzate 
dai pendoiari. li presidente deila 
Regione, Roberto Formigoni, dopo 
un incontro con l’amministratore 
delegato delle Fs Roberto Cimoli, ha 
annunciato che il piano delle Fs sarà 
rivisto. Nei progetto erano a rischio 
ie linee Miiano-Lecco-Sondrio, ia 
Miiano-Varese-Porto Ceresio, 
i’Alessandria-Pavia, la Bergamo- 
Cremona, la Bergamo-Seregno, la 
Milano-Tortona: in tutto 97 treni in 
meno. Secondo Formigoni, le perdite 
saranno più contenute; eppure i 321 
miiiardi di tagli deila finanziaria 
rischiano di incidere pesantemente. 

E secondo il presidente 
deli’Associazione utenti del 
trasporto pubblico. Massimo Ferrari 
«ogni treno in meno significa decine 
se non centinaia di automobilisti in 
più». 


no sempre più numerose». Neppu¬ 
re può dirsi esaltante il servizio a 
terra: «Servizi igienici perennemen¬ 
te fuori uso, obliteratrici guaste, sa¬ 
le d’attesa chiuse per mesi e mesi, 
pensiline che da decenni attendo¬ 
no di essere rimesse a posto». Addi¬ 
rittura, secondo Garrapa, le Fs stan¬ 
no tagliando sulla sicurezza: «Ve¬ 
diamo binari e traversine sbullona¬ 



ti, l’ordinaria manutenzione dimi¬ 
nuisce: per esempio, non è raro 
viaggiare con la puzza nauseabon¬ 
da dei freni bloccati perchè non so¬ 
no passati gli addetti prima della 
partenza». E Ferrari rincara: «il ma¬ 
teriale rotabile fornito ad alto prez¬ 
zo dall’industria nazionale non 
sembra all’altezza delle prestazioni 
richeste». Conclusione: «Sta tornan¬ 


do ad essere appetibile l’uso del¬ 
l’auto privata, gli stress quotidiani 
stanno diventando insopportabili». 
Insomma, nuove ondate di auto¬ 
mobilisti che potrebbero riversarsi 
sulle congestionate strade lombar¬ 
de. 

Un rischio reso più concreto dai 
tagli al trasporto locale previsti dal¬ 
la finanziaria. 1 responsabili delle 


associazioni hanno lanciato un ap¬ 
pello ai sindacati, in particolare 
quelli autonomi: «Una maggior fles¬ 
sibilità su turni e orario di lavoro po¬ 
trebbe consentire quei risparmi ne¬ 
cessari a salvare le linee». E ancora: 
«Che senso ha avuto lo sciopero di 
solidarietà ai colleghi macchinisti 
delle Fs messo in atto dai cobas del¬ 
la metropolitana milanese?». 


Secondo gli accordi del ’95 doveva chiudere, il Pds denuncia il voltafaccia 

Ceiro, la maxi-cava non si tocca 
«Formigoni ci ha preso in giro» 


Ma Legambiente smorza Tottimismo 

Ussl: più puliti 
laghi e fiumi 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Per la serie «oltre il danno la 
beffa», il presidente della Giunta re¬ 
gionale Roberto Formigoni si ri¬ 
mangia la parola e riduce a carta 
straccia l’accordo solennemente 
sottoscritto (insieme a Provincia e 
Comuni di Milano, Cerro e Rescal- 
dina) il 1 dicembre del ‘95 dopo 40 
giorni di blocco della maxi-discari¬ 
ca di rifiuti in quel di Cerro da parte 
delle popolazioni, esasperate da 
anni di miasmi e inquinamento. 
Quel protocollo d’intesa - hanno ri¬ 
cordato ieri esponenti della Quer¬ 
cia di Regione, Provincia e del Pds 
di Cerro- sanciva nero su bianco 
non solo la disattivazione della di¬ 
scarica, ma anche la cessazione 
dell’attività estrattiva nella confi¬ 
nante cava Baraggia, con relativa 
opera di ripristino ambientale di 
tutta l’area, fortemente compro¬ 
messa. intervento riparatore del 
quale non c’è traccia. 

«La notte della trattativa finale - 
ricorda Donato Barbano, del Pds di 
Cerro e allora membro del comita¬ 
to locale anti-discarica - Formigoni 


chiese un pausa per consultare l’uf¬ 
ficio legale, alla ripresa dell’incon¬ 
tro firmò. Evidentemente nulla 
ostava». E la protesta (peraltro in¬ 
nescata proprio da un’ordinanza di 
Formigoni per ampliare la discari¬ 
ca) rientrò. 

«Ora, ad oltre un anno di distan¬ 
za - accusa il Pds - Formigoni si è ri¬ 
mangiato la parola, ha preso in giro 
la gente e le altre istituzioni firmata¬ 
rie dell’accordo, compreso il pre¬ 
fetto che se ne fece garante». 

11 voltafaccia si è consumato, sul 
filo interpretativo di leggi e regola¬ 
menti, in commissione ambiente, 
al momento di approvare il piano¬ 
cave, riveduto, di Palazzo Isimbar- 
di, che in pratica azzera la cava del¬ 
la discordia, redistribuendo i volu¬ 
mi complessivi del materiale esca- 
vabile su altri poli estrattivi nel terri¬ 
torio provinciale. Altolà, non si può 
fare, è stata la lapidaria sentenza 
delPirellone. 

Secondo i tecnici e i legali della 
Regione, infatti, la legge che disci¬ 
plina tutta la materia, non consenti¬ 


rebbe alla Provincia una modifica 
al ribasso del piano-cave, ma solo 
per aumentare eventualmente i vo¬ 
lumi delle escavazioni autorizzate. 
Un’interpretazione contestata dai 
consiglieri della Quercia e dalla 
stessa Provincia. 

Morale: il centro-destra ha ap¬ 
provato in commissione (contrari 
Pds, Verdi e Lega) il documento 
programmatorio di Palazzo Isim- 
bardi cassando la chiusura della 
cava Baraggia. Che nel giro di tre 
anni potrebbe «divorare» ancora 
1.750.000 metri cubi di terra. «Ma 
come fanno a dire oggi che è un at¬ 
to illegittimo- si chiedono i rappre¬ 
sentanti del Pds - se allora Formigo¬ 
ni, consultati gli esperti, lo sotto¬ 
scrisse?». 

11 perchè lo spiega bene, invo¬ 
lontariamente, l’assessore all’am¬ 
biente Franco Nicoli Cristiani, For¬ 
za Italia: «La legge è legge, quello fu 
un atto politico e Formigoni lo fir¬ 
mò per risolvere una situazione 
conflittuale. Certo che si consultò, 
anche con me, e io non ero affatto 
d’accordo. Infatti non ho mica fir¬ 
mato io». Una bella lezione di politi¬ 


ca, versione Polo. Una sorta di di¬ 
sinvolta concezione «usa e getta»: 
ottenuto in veste «politica» l’obietti¬ 
vo, per girare la frittata basta rispol¬ 
verare il rigore giuridico. «Un com¬ 
portamento - commentano ancora 
gli esponenti della Quercia - che fa 
perdere credibilità alle istituzioni». 

La Provincia non ha gradito la 
messa in mora «e si attiverà - dice il 
consigliere della Quercia Alberto 
Malinghero - per difendere il suo 
operato». Il Pds è pronto a usare 
l’arma dell’ostmzionismo in Consi¬ 
glio regionale per non far passare il 
piano-beffa e anche la Lega, che 
governa Cerro, non starà con le ma¬ 
ni in mano. 

Le conseguenze le paga tutte il 
piccolo centro dell’hinterland. Re¬ 
sta bloccata l’opera di ripristino e 
bonifica dell’area, e l’ex discarica è 
una «mina» ecologica da disinne¬ 
scare. «Un’ispezione della Ussl - di¬ 
ce ancora Barbato - ha rivelato che 
il gigantesco muro di contenimento 
sul lato sud «trasuda» percolato 
mentre sul lato est i campi coltivati 
ingialliscono perchè il biogas bru¬ 
cia le radici». 


■ Laghi e fiumi più puliti. In 
Lombardia si torna a fare il bagno. 
E‘ questo il dato che, un po' a sor¬ 
presa, emerge dalle analisi effettua¬ 
te dai servizi delle Ussl. Secondo le 
ultime notizie dalla campagna di 
campionamento, la qualità delle 
acque rispetto allo scorso anno è 
decisamente migliorata. Ecco alcu¬ 
ni dati. L’anno passato solo il 34 per 
cento delle aree monitorate aveva 
ottenuto il glorioso titolo di zona 
«balneabile», contro il 46 per cento 
di quest’anno. Non solo. Si parla 
addirittura di un lento risveglio del¬ 
la vita nel lago di Lugano. Dopo tre 
anni di totale non balneabilità, oggi 
ci sarebbe una località «accessibi¬ 
le» ai nuotatori lacustri. 

La campagna di campionamen¬ 
to per controllare la qualità delle 
acque iniziò negli anni ‘80. Nel 
1982 venne approvata la legge 470 
che stabiliva - e stabilisce tutt’ora - 
come eseguire le analisi di fiumi e 
laghi. Obiettivo: garantire al ba¬ 
gnante una qualità minima dell’ac¬ 
qua dal punto di vista microbiologi¬ 
co, chimico e fisico. Vennero scelte 
delle zone da tenere sotto control¬ 


lo. «E‘ proprio qui il problema - av¬ 
verte Legambiente - infatti non si 
parla mai di questi dati. Quando 
cominciarono i rilevamenti, le aree 
scelte erano 600 e ora sono solo 
240». 

E la conclusione è chiara: «Le lo¬ 
calità non controllate finiscono nel 
"dimenticatoio istituzionale”, le 
Ussl rinunciano a controllarle per¬ 
chè è ormai scontato il forte inqui¬ 
namento», sostiene l’associazione 
ecologista. E le località «inaccessi¬ 
bili» aumentano invece a vista d’oc¬ 
chio. Tornando ai dati, secondo le 
Ussl, i laghi di Como, d’Iseo e quel¬ 
lo di Montorfano sarebbero decisa¬ 
mente migliorati, mentre il Lago 
Maggiore avrebbe subito un picco¬ 
lo calo di qualità. Restano stabili il 
Garda e il fiume Ticino. Almeno per 
quanto riguarda le sempre meno 
numerose zone vagliate. 

Il tutto mentre continuano a 
mancare gli impianti di depurazio¬ 
ne degli scarichi fognari in molti co¬ 
muni rivieraschi che continuano a 
riversare i propri liquami in fiumi e 
laghi. Come fa, del resto, anche Mi¬ 
lano. 


Un «rotamatt» da 26 miliardi in nero 

Scoperto dalla Finanza colossale traffico illegale di metalli 


Si commemora 
il giudice 
Alessandrini 

Diciotto anni fa, l’uccisione di Emilio 
Alessandrini, il pm di piazza Fontana. 
Una mattina fredda, piovosa sulla 
strada che lo portava al Palazzo di 
Giustizia, venne colpito a morte dai 
killerdi Prima linea, un 
organizzazione di segno rosso che 
includeva i magistrati democratici fra 
i nemici principali del proprio 
disegno delirante. E Alessandrini, col 
suo rigore e la sua alta 
professionalità, era fra questi. Per 
ricordare la figura del magistrato il 
Comitato permanente contro il 
terrorismo ha indetto per sabato 
prossimo alle 12, al Parco 
Alessandrini, una manifestazione, 
nel corso della quale parlerà il 
procuratore della Repubblica, 
Saverio Borrelli. 



■ Carcasse di vecchie lavatrici, 
scheletri di biciclette ormai inservi¬ 
bili, trucioli d’ottone e di rame un 
po' dovunque. Un tipico ambiente 
da «rotamatt», insomma. Ma le 
Fiamme gialle non si sono lasciate 
ingannare e spulciando fra la con¬ 
tabilità del «povero» rottamaio, 
hanno scoperto un giro d’affari da 
26 miliardi. Era, il «rotamatt», uno 
dei mille terminali di una gigante¬ 
sca organizzazione criminale, con 
diramazioni dalla Lombardia in tut¬ 
ta l’Italia, che aveva creato un siste¬ 
ma grazie al quale erano state 
emesse fatture per operazioni ine¬ 
sistenti nel settore del commercio 
di metalli non ferrosi, per oltre 400 


miliardi, evadendo l’Iva e danneg¬ 
giando il mercato regolare con la 
movimentazione illegale, negli ulti¬ 
mi anni, di 800 mila tonnellate di 
materia prima. Ma 1 militari della III 
legione della Guardia di finanza, in 
particolare il gmppo di Monza, 
hanno fermato il gigantesco mec¬ 
canismo. L’inchiesta, coordinata 
dal pm di Monza Salvatore Bello- 
mo, per ora ha portato al rinvio a 
giudizio di 30 persone, a 11 delle 
quali viene contestata anche la as¬ 
sociazione per delinquere, oltre ai 
reati di truffa allo Salo e altri legati 
all' evasione fiscale. I totale sono 
state sottoposte a verifica cento 
aziende mentre 139 persone, 9 del¬ 


le quali arrestate, sono state iscritte 
nel registro degli indagati. L’orga¬ 
nizzazione aveva creato delle so¬ 
cietà «cartiere», vere scatole vuote 
che servivano solo per emettere fat¬ 
ture false: da una parte venivano 
garantiti i venditori in nero delle 
materie prime che ricevevano un 
prezzo superiore a quello di merca¬ 
to, dall’altra gli acquirenti potevano 
acquistare con regolare fattura a un 
prezzo inferiore a quello di merca¬ 
to. 

Dall’indagine è emerso che sono 
state emesse fatture false per 410 
miliardi, sono stati incassati ricavi 
non dichiarati per 250 miliardi e 
contabilizzati costi non deducibili 


per 177 miliardi. 

I fornitori sono stati localizzati in 
vari Stati europei, sia comunitari 
(Irlanda, Francia, Germania e Gran 
Bretagna), sia non comunitari co¬ 
me Austria, Polonia e Turchia. Inol¬ 
tre sono stati accertati contatti con 
produttori dei Paesi della ex Urss: 
sembra che addirittura l’organizza¬ 
zione fosse riuscita ad aprire dei ca¬ 
nali con uomini politici del Tagiki¬ 
stan. 

L’ex Urss, con gli enormi arsenali 
militari in via di smantellamento, è 
una appettibile fonte di approvvi¬ 
gionamento per il mercato illegale 
dei metalli non ferrosi, che in italia 
sta raggiungendo importanti livelli. 


Parcheggji 

Domani il voto 
in Consiglio 

Arriverà al voto solo nella seduta di 
domani in Consiglio comunale la 
delibera suU’aggiornamento del 
programma urbano dei parcheggi, 
con l’indicazione delle localizza¬ 
zioni per 27 mila posti auto, di cui 
10 mila d’interscambio, 6 mila a 
rotazione e 11 mila per residenti. 
Quest’ultima è la principale novità 
deH’aggiornamento, che interessa 
in particolare le 34 cooperative 
(per complessivi 6mila soci) che 
attendono il bando delle conces¬ 
sioni per la realizzazione dei box 
sotterranei. Il dibattito dell’altra se¬ 
ra si è concluso a tarda notte la¬ 
sciando in sospeso alcuni proble¬ 
mi e il voto finale. Dei numerosi 
emendamenti presentati dall’indi¬ 
pendente Paolo Flutter, interprete 
di alcune critiche di Wwf e Italia 
Nostra, ne sono stati approvati tre; 
uno di questi, teso a ridurre la ca¬ 
pienza di un parcheggio, sarebbe 
però stato accolto solo per «un er¬ 
rore interpretativo», come ha soste¬ 
nuto il leghista Tenconi che ha 
chiesto l’annullamento della vota¬ 
zione. 

Via ai layori 

Una pista ciclabile 
per il Sempione 

Iniziano oggi i lavori per la costru¬ 
zione della pista ciclabile che da 
Cassina de' Pomm (in via Mel¬ 
chiorre Gioia) condurrà fino al 
Parco Sempione. L’itinerario tran¬ 
sita lungo via Cavalieri del Santo 
Sepolcro, i cui residenti sono tut- 
t’altro che d’accordo sui lavori che 
scompiglieranno la loro via. Se¬ 
condo l’assessorato ai Trasporti, le 
proteste deriverebbero solo dal fat¬ 
to che i residenti non hanno chiari 
«la finalità e l’evolversi delle ope¬ 
re». I lavori, comunque,«non com¬ 
porteranno chiusure di sorta nè 
impedimenti al transito dei resi¬ 
denti». Nei prossimi giorni i tecnici 
dei settori competenti incontreran¬ 
no i delegati dei residenti per un 
confronto destinato a illustrare le 
opere e «recepire eventuali richie¬ 
ste» dei cittadini. 

AMl^.P.denri.p|iz.|pii| 

In arrivo trentuno 
permessi temporanei 

È in «continuo aumento» il numero 
di richieste per la rottamazione 
delle auto obsolete a Milano. L’as¬ 
sessore comunale all’Ambiente, 
Walter Ganapini, ha spiegato che 
l’aumento è in relazione agli in¬ 
centivi approvati dal governo a fa¬ 
vore di chi decide di rottamare le 
auto più vecchie e che presso i 
concessionari «ci sono attualmente 
circa 7 mila auto» in attesa di de¬ 
molizione. Ganapini ha inoltre af¬ 
fermato che il sindaco sta per fir¬ 
mare «31 autorizzazioni tempora¬ 
nee, della durata di 6 mesi», per al¬ 
trettante attività di rottamazione, e 
che questa decisione rientra in un 
piano destinato a «riportare la le¬ 
galità in un settore dove l’abusivi¬ 
smo è molto diffuso. Basti pensare 
che le attività di rottamazione au¬ 
torizzate a Milano sono solo due». 

.P.P.r..!!1!]I.P.rps|tà 

La giunta comunale 
sfratta il Cdu 

Sfratto al Cdu. La Giunta comunale 
ha infatti deciso di intraprendere 
un’azione legale per il rilascio o lo 
sfratto per morosità nei confronti 
della società «Cesec» (Centro studi 
economici di Milano) dai locali di 
via Silvio Pellico 1, a pochi passi da 
piazza Duomo, nei quali è ospita¬ 
ta, come conferma Aldo Brandira- 
li, capogruppo del Cdu in consiglio 
comunale, la sede cittadina, pro¬ 
vinciale e regionale del suo partito. 
«Non è un’azione punitiva, queste 
case le stiamo rastrellando senza 
pietà» ha affermato il vicesindaco 
Malagoli, secondo il quale la mo¬ 
rosità del «Cesec», aggiornata al 14 
novembre scorso, ammonta a 90 
milioni e 400 mila lire. 

Cambi alloggip 

lacp, da domani 
graduatorie esposte 

lacp, cambi di alloggio. Da doma¬ 
ni chi ha partecipato, a Milano e 
provincia, al IV bando integrativo 
del marzo 1996, può controllare 
punteggio assegnato e posizione 
in graduatoria per eventuali ricorsi 
da presentarsi entro il prossimo 1 
aprile. A Milano la graduatoria è 
esposta presso lo lacp di viale Ro¬ 
magna 26 e negli uffici di zona. In 
provincia di Milano e Lodi la gra¬ 
duatoria sarà esposta pressola se¬ 
de dei Comuni di residenza, allo 
lacp milanese di viale Romagna 26 
e negli uffici di via Apollodoro 4. 
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Dibattito con Vacca e il presidente Antitrust 

«L’Ulivo non può 
sostituire i partiti» 

DAlema: qui non è F America 


Il presidenzialismo? «Non lo demonizzo, ma non si può 
esportare il modello americano in un lembo d’Europa...». 
Massimo D’Alema, ospite d’un dibattito con Amato e Vac¬ 
ca, parla della sinistra e delle suggestioni «uliviste». «Siamo 
nel campo del socialismo internazionale... L’Ulivo è strate¬ 
gico ma non può sostituire, in forma magmatico-gelatino- 
sa, i partiti... La partitocrazia? Non è stata governo dei parti¬ 
ti, ma occupazione dello stato». 


VITTORIO RAGONE 


■ ROMA. Primo: il Pds è «una forza 
integrante del campo socialista eu¬ 
ropeo e internazionale», non inse¬ 
gue un’«improbabile terza via» nè la 
«liquidazione della sinistra», che su¬ 
sciterebbe un nuovo, regressivo «ca¬ 
so italiano». Secondo: il sistema dei 
partiti va sì «riformato», ma senza illu¬ 
dersi che le società complesse pos¬ 
sano essere governate da «formazio¬ 
ni multicefale»; o, nel Belpaese, da 
un Ulivo «in forma magmatico-gela- 
tinosa». Terzo: i «teorici del novismo» 
devono sapere che in assenza di 
partiti stmtturati l’unica «forma forte 
di democrazia» è il presidenziali¬ 
smo. Quello vero, quello a stelle e 
strisce. D’Alema non lo «demoniz¬ 
za», ma non crede che lo si possa 
esportare «in un lembo d’Europa». 
Chi vuol fare a meno dei partiti, però, 
dovrebbe coerentemente perseguire 
una riforma made in Usa... 

Ezio Mauro, direttore di Repubbli¬ 
ca, ha condotto ieri, in un albergo 
romano, un dibattito fra il segreta¬ 
rio del Pds, Giuliano Amato e Bep¬ 
pe Vacca. Lo spunto era l’ultimo 
libro del direttore della fondazione 
dell’istituto Gramsci («Vent’anni 
dopo. La sinistra fra mutamenti e 
revisioni»). A una domanda sulle 
suggestioni «uliviste» che attraver¬ 
sano la coalizione e il corpo stesso 
del Pds, il leader della Quercia ha 
tagliato corto: il partito democrati¬ 
co resta una mera «ipotesi». E il 
compito vero della sinistra, sem¬ 
mai, è aiutare la politica italiana a 
«risalire la china». 

D’Alema ha spiegato una sua 
salda convinzione: il governo - nel¬ 
le democrazie europee - è sempre 
«governo dei partiti». Definire que¬ 
sta relazione «partitocrazia», come 
avviene in Italia, è «un errore cultu¬ 


rale». La partitocrazia, da noi, è 
stato l’esatto contrario: i partiti che 
rinunciano a governare per dedi¬ 
carsi «all’occupazione dello stato». 
In Italia - sostiene perciò il leader 
della Quercia - è necessaria un’o¬ 
pera «sistemica» che ripari i «guasti 
fortissimi» del passato e restituisca 
i partiti al proprio compito. 

D’Alema ha assicurato che non 

Amato replica 
aOstellino 
«È mio diritto 
dire cosa penso» 

Dalle colonne del «Corriere della 
Sera, «Piero Ostellino gii aveva 
contestato il «coinvolgimento» nella 
Cosa due, ricordandogli che negli 
Usa il presidente deil’Antitrust non 
può nemmeno «accettare inviti a 
colazione» da parte di soggetti che 
potrebbe trovarsi a monitorare. Ieri 
Giuliano Amato ha esercitato il 
«dovere e diritto» di repiica. «Non 
accetto inviti a coiazione dagli 
industriali perchè me lo impedisce 
un codice etico che io stesso ho 
introdotto neli’autorità garante 
della concorrenza», ha spiegato fra 
l’aitro, rivendicando il «diritto 
irrinunciabile» di recarsi «neile sedi 
più diverse» a pariare di 
concorrenza e mercato e di 
«esprimere opinioni» pur 
esercitando, se necessario, 
«l’autocensura». «Nulla nell’attività 
istituzionale dell’autorità o nella 
mia attività - ha concluso - può 
essere addotto neppure a sintomo 
di insufficiente indipendenza». 


vuole semplicemente «fare il parti¬ 
to socialdemocratico». Ha raccon¬ 
tato come il Pds partecipi alla vita 
dell’Internazionale socialista 
(«Bertinotti incontra Marcos ai bor¬ 
di della jungla, noi riuniamo a Ro¬ 
ma i rappresentanti di milioni di 
persone»). Fra le tappe del «nuovo 
riformismo» al quale lavora «il 
campo della sinistra», ha ricordato 
le «riforme sovranazionali», quelle 
che puntano a creare gli strumenti 
di governo della mondializzazio¬ 
ne. «I cittadini italiani sono oggetto 
di decisioni transnazionali e sovra- 
nazionali sempre più incisive - ha 
detto fra l’altro D’Alema -, ma que¬ 
sto livello della politica non arriva 
all’opinione pubblica, e la raffigu¬ 
razione della politica si ferma al 
teatrino casalingo». Su questo ter¬ 
reno, sostiene D’Alema, dovrebbe 
impegnarsi anche la destra. 

Amato, stretto nel ruolo di re¬ 
sponsabile dell’Autorità per la 
concorrenza, si è tenuto lontano 
dalla stretta attualità politica, an¬ 
che se ha rivendicato vari meriti al 
vecchio Psi (fra questi, l’aver «sco¬ 
perto negli anni Sessanta, al tem¬ 
po del centrosinistra, che si può 
utilizzare lo stato per le azioni di 
riforma»). 

Sull’argomento Quercia-Ulivo 
Amato ha detto però la sua: «Fra 
gli esponenti della sinistra che so¬ 
no favorevoli piuttosto a irrobustire 
la coalizione che non il partito, 
una motivazione mi colpisce: l’i¬ 
dea che la propria diversità, in 
questo modo, sia meglio preserva¬ 
ta...». E sarà questo, prevede, il «di¬ 
lemma» di D’Alema: «Trovare un 
equilibrio tra la vecchia voglia di 
essere diversi dagli altri e il nuovo 
bisogno di essere diversi da pri¬ 
ma». 

E un dilemma che in realtà ac¬ 
compagna il Pds fin dalla «svolta». 
Il cui protagonista - Achille Oc- 
chetto - ha fatto capolino spesso, 
ieri, nel dibattito. Con un piccolo 
siparietto: D’Alema ha citato una 
frase di Vacca: «Bisognava osare, e 
Occhetto osò». Con sospettosità 
«leninista», il segretario confessa 
che non gli piace: «Sembra un mo¬ 
numento». E l’autore di rimando: 
«E proprio quel che vuole esse¬ 
re...». 



Giuliano Amato e Massimo D’Alema ieri a Roma Rodrigo Pais 

Più proporzionale? 
Pds e Re: non è vero 


■ ROMA. Lo “rivela” l’organo di 
Re, Liberazione, e il Corriere della 
Sera rilancia con un titolo a cinque 
colonne: «D’Alema ha promesso a 
Bertinotti più proporzionale alle 
politiche». E arrivano subito le 
smentite al calor bianco, anche 
(ed è l’aspetto più gustoso) dal se¬ 
gretario di Rifondazione, Bertinotti. 
Il primo commento, ed anche il più 
colorito, è di Fabio Mussi: «E‘ un’e¬ 
norme cazzata - sbotta il presidente 
dei deputati della Sinistra democra¬ 
tica a chi gli mostra la quarta pagi¬ 
na del quotidiano milanese -, ma 
sta proprio bene sotto il titolone 
“Presidenzialismo, retromarcia del 
Pds”. Visto che il Pds è stato sempre 
contro il presidenzialismo, non si 
capisce dove sarebbe la retromar¬ 
cia». Poi Mussi chiude polemico: 
«Ho resistito, però sui giornalisti mi 
sto convincendo che ha ragione 
D’Alema...». Stesso epiteto sulle 
labbra (solitamente più controlla¬ 
te) del responsabile delle politiche 


istituzionali della Quercia, Pietro 
Polena, che poi aggiunge: «La no¬ 
stra posizione è chiara, depositata 
in Parlamento. Delle due una, quin¬ 
di: o noi diciamo bugie, o c’è qual¬ 
cuno è interessato ad accreditare 
ipotesi senza fondamento. Forse la 
stessa Liberazione...». Allora i croni¬ 
sti girano la domanda ad uno dei 
diretti interessati: Bertinotti, è vero 
che nel suo colloquio con D’Alema 
della settimana scorsa avete parla¬ 
to di «ampliamento del sistema 
proporzionale nella prossima legge 
elettorale»? «Sono illazioni comple¬ 
tamente prive di fondamento», re¬ 
plica secco il segretario di Re. Ma 
c’è scritto su Liberazione!, incalza¬ 
no i contraddittori. E Bertinotti, 
compunto: «Sono ugualmente pri¬ 
ve di fondamento». Ma come, Berti¬ 
notti smentisce i suoi giornalisti? 
«Anche i giornalisti comunisti non 
hanno il crisma della verità solo 
perchè scrivono su un giornale co¬ 
munista». □ G.F.P. 


Attese tra stasera e domani le pronunce di ammissibilità 

La Corte sui referendum 
forse già oggi le sentenze 


Apprezzamenti e attese della Cei 

I vescovi sul governo: 

«Più luci che ombre 
Coraggioso sulla scuola» 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. Ancora un piccolo sfor¬ 
zo (su due quesiti relativamente se¬ 
condari, ancora in sospeso) e stase¬ 
ra o domattina, dopo quasi quattro 
settimane di camera di consiglio, la 
Consulta deciderà su quante e quali 
ammettere delle trenta richieste di 
referendum avanzate dai radicali 
( 18) e da alcune regioni (12). 

Non a caso le votazioni sui singoli 
quesiti non sono avvenute con il 
contagocce e vanno invece concen¬ 
trate tutte in chiusura, a maggior ra¬ 
gione di fronte ad una enorme quan¬ 
tità di richieste. 

Ragioni di coerenza, interna alle 
decisioni stesse, suggeriscono di va¬ 
lutare complessivamente materie e 
quesiti in qualche modo affini: l’eli¬ 
minazione di alcuni ministeri, o l’a¬ 
brogazione (con distinti referen¬ 
dum) di norme che limiterebbero i 
poteri regionali, o le questioni di 
principio comunque poste da quesi¬ 
ti pur assai differenti: liberalizzazio¬ 
ne di aborto e droghe leggere, aboli¬ 
zione dei limiti all’obiezione di co¬ 
scienza, ecc. 

Leggi elettorali. Ma è certo che 
l’attesa maggiore è concentrata sul¬ 
la risposta alle richieste di referen¬ 
dum per l’abolizione della quota 
del 25% di proporzionale per reie¬ 
zione di Camera e Senato. 

Le precedenti pronunzie della 
Corte (neirS?, nell’SQ, e ancora nel 
’95 su identici referendum proposti 
sempre da Pannella) sono univo¬ 


che, nel senso di dichiarare inam¬ 
missibili le richieste. Non perchè la 
materia elettorale sia “protetta”: fu 
ammesso nel ‘91 (e passò) il refe¬ 
rendum abrogativo del sistema del¬ 
le preferenze; e fu ammesso nel 
’93, e passò, il referendum che mo¬ 
dificava in senso maggioritario il si¬ 
stema di elezione del Senato. 

Ma solo in questi due casi il 
"vuoto” creato dalla (prima poten¬ 
ziale, poi effettiva) abrogazione di 
norme elettorali non ha impedito 
che quelle residue fossero imme¬ 
diatamente applicabili. 

La Corte cioè ha detto e ripetuto 
più volte - anche a proposito del si¬ 
stema di elezione del Csm, ora ri¬ 
proposto dai radicali - che le leggi 
per l’elezione degli organi costitu¬ 
zionali non possono essere sotto¬ 
poste a referendum se le norme re¬ 
sidue non ne consentono, in caso 
di necessità, l’immediata rielezione. 

E l’abolizione della quota pro¬ 
porzionale costringerebbe ad un 
lungo lavoro di rimpicciolimento di 
tutti i collegi uninominali. Certo, 
anche la Corte può rivedere le pro¬ 
prie opinioni. Del resto, dei quindi¬ 
ci giudici che si pronunciarono nel 
’95 sono ancora in carica solo in 
sette. Ma è tutt’altro che irrilevante 
l’ostacolo di principio ad un ribal¬ 
tamento rispetto alle precedenti e 
costanti decisioni. E sembra che, 
proprio sulla superabilità o meno 
di questo ostacolo, la Corte sia divi¬ 


sa: sette giudici contro l’ammissibi¬ 
lità, sei a favore. 

I problemi di metodo. Ma, al di là 

del merito stesso delle decisioni or¬ 
mai imminenti, la Consulta è co¬ 
stretta a misurarsi con altre e non 
meno rilevanti questioni di metodo. 
Sono quelle poste: 

1) dall’abnorme quantità dei 
quesiti referendari; 2) dalla relativa 
facilità - il mezzo milione di firme 
richieste - con cui si può inflaziona¬ 
re (e quindi far degenerare) uno 
stmmento che i costituenti vollero 
non contrapposto al potere legisla¬ 
tivo ma di esso sussidiario; 3) dal 
devastante carattere “manipolati¬ 
vo” di quelle richieste referendarie 
che non mirano all’abrogazione di 
una legge o di una sua consistente 
parte, ma a stravolgerne il senso at¬ 
traverso la cancellazione di un 
comma e persino di una sola ma 
decisiva parola. 

Anche le decisioni sull’ammissi¬ 
bilità dei trenta referendum potreb¬ 
bero essere un modo, indiretto ma 
immediatamente esplicito e funzio¬ 
nale, per affrontare, se non la que¬ 
stione dell’aumento delle firme a 
sostegno di una richiesta referenda¬ 
ria, certamente altre due. Intanto 
l’esigenza di un limite all’esercizio 
dell’azione referendaria. 

Sarà utile ricordare anche la pro¬ 
gressiva disaffezione dell’elettorato: 
da una partecipazione massiccia, 
r87,7%, al primo del ‘74 sul divor¬ 
zio, alla media del 57,8 sui dodici 
votati nel ‘95. 


■ ROMA. Nel giudicare l’operato 
del governo in questi otto mesi, i ve¬ 
scovi vedono «più luci che ombre». 
Lo ha affermato ieri il Segretario ge¬ 
nerale della Cei, mons. Ennio Anto- 
nelli, nell’illustrare i risultati del Con¬ 
siglio permanente.«Non sta a me - ha 
detto mons. Antonelli - fare un bilan¬ 
cio dell’azione del governo - ma pos¬ 
so dire che ci sono delle luci e qual¬ 
che ombra». 

La strada imboccata perchè l’Ita¬ 
lia abbia il suo posto in Europa e per 
affrontare gli annosi problemi del 
Paese fra cui il risanamento econo¬ 
mico e le riforme istituzionali è «giu¬ 
sta», ma «siamo in attesa di vedere 
realizzato quanto è stato promesso 
sul piano programmatico». 

Ci sono, per esempio, delle «atte¬ 
se» per vedere, finalmente, varata 
«una politica organica per la fami¬ 
glia», al di là dei «provvedimenti di 
politica sociale per dare un supporto 
alle famiglie più deboli e ciò non si 
può che apprezzare». Ma «altro è 
una politica organica che riconosca 
la famiglia come perno delle politi¬ 
che sociali», chiarendo pure che 
«non si possono mettere sullo stesso 
piano la famiglia fondata sul matri¬ 
monio e le convivenze o unioni 
omosessuali». La famiglia - ha ag¬ 
giunto - «deve essere vista come una 
risorsa intorno a cui far ruotare l’or¬ 
ganizzazione sociale, mentre oggi la 
famiglia è costretta a farsi carico de¬ 
gli oneri dell’organizzazione socia¬ 
le». Ed ha lamentato il fatto che, sul 
piano parlamentare, i provvedimen¬ 


ti proposti dal ministro Livia Turco, 
sulla facilitazione dell’acquisto della 
casa per le coppie giovani o quello 
per le risorse per l’infanzia, «proce¬ 
dono lentamente per la loro appro¬ 
vazione». Per quanto riguarda la ri¬ 
forma della scuola, anticipata dal 
ministro Luigi Berlinguer, i vescovi 
«non hanno un progetto alternativo 
da proporre». Ritengono, invece, che 
la proposta del governo sia una 
«piattaforma» di partenza su cui apri¬ 
re un dibattito a vari livelli nel Paese 
ed al quale «i credenti devono dare il 
loro contributo come singoli e come 
associazioni interessate al mondo 
scolastico». Mons. Antonelli ha 
espresso il suo «apprezzamento per 
il coraggio di affrontare il problema 
della scuola nella sua globalità e per 
il riconoscimento della centralità 
dell’alunno, per l’intento di elevare il 
livello culturale e professionale». Si 
lamenta, però, che «non venga dato 
adeguato rilievo all’impegno educa¬ 
tivo, al coinvolgimento della fami¬ 
glia, alla dimensione umanistica del¬ 
la nostra tradizione culturale». I ve¬ 
scovi, nel documento conclusivo, 
mostrano, poi, vivo interesse per 
«l’autonomia della scuola», auspi¬ 
cando che si tratti di «vera autono¬ 
mia organizzativa, didattica, ammi¬ 
nistrativa, finanziaria», chiedono un 
«effettivo pluralismo scolastico», au¬ 
gurandosi che il Governo voglia al 
più presto avanzare una sua propo¬ 
sta sulla parità della scuola non sta¬ 
tale, come il ministro Berlinguer ha 
preannunciato. □ Al. S. 


Nuovissime proposte di Aboca, 

CARICHE DI ENERGIA NATURALE 

Sono a disposizione sui mercato deiie Erboristerie e deiie Farmacie ita- 
iiane, due recentissime formuiazioni di ABOCA in comodi fiaconcini da 
bere: concentrati di energia tutta naturaie, frutto di ricerca, tecnoiogia e 
profonda conoscenza deiie erbe. 

NATURA MIX è ia forza delia natura: Pappa Reale, Ginseng, Polline, 
Lievito di birra. Aceraia, Mirtillo, Eleuterococco e Miele di Acacia: un con¬ 
centrato di componenti ben dosate che consente di affrontare con ener¬ 
gia la giornata; proposto in opercoli o in fiaconcini da bere, comodi a 
scuola, in ufficio, in viaggio, studiato anche in formulazione speciale per i 
bambini. 

GINSENG in fiaconcini è il frutto della sapiente tradizione orientale e 
della rigorosa tecnologia di ABOCA, che consente il miglior uso della 
famosa radice con il controllo garantito sui ginsenosidi. È perfetto per chi 
fa sport 0 attività che richiedono l'impiego di energia supplementare. 
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SOSTIENE PEREIRA 


UN FILM DI ROBERTO FAENZA 
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Società energia ambiente Bologna 




■ ESTRATTO DI AVVISO DI GARA D'APPALTO 

■ La Seabo S.p.A. -Società energia ambiente Bologna- Viale 
_ Berti Pichat 2/4 40127 Bologna, tei 051.6489111 -fax 

■ 051.6489255, indice una licitazione privata, con esclusione 
I di offerte in aumento, ai sensi del Decreto Legislativo 17/3/95, 
H art.23 p.1 lett.a), con proceduraaccelerata ex art,10comma 
“ 8 del D.Lgs. citato, al fine di individuare, entro il 31 marzo 
K 1997, i prestatori dei servizi di trasporto e scarico di circa 

■ 100.000 tonnellate di rifiuti solidi urbani e rifiuti speciali 
* assimilabili agli urbani. 

I Termine per la ricezione delle domande di partecipazione: 

■ ore 13.00 del 19 febbraio 1997, 

_ Il bando di gara è stato inviato airUfficio pubblicazioni della 
I Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee in data 27 genna¬ 


io 1097, 

Copia integrale dello stesso può essere richiesta al Diparti- _ 
mento approvvIgionamenti-Viale Berli Pichat 2/4-BoIogna tei ■ 
051.6489111 fax 051.6489255. Le richieste d'invito non sono | 
in alcun modo vincolanti per la stazione appaltante. m 

Il Direttore Generale W 
dott. Fernando Lolli 


COMUNE DI BOLOGNA 

ESTRATTO AVVISO EI GARA 

Il Comune di Bologna indice una gara per la fornitura di prodotti hardware, software e relativi servizi. Gli 
interessati possono prendere visione del bando di gara presso l'Albo Pretorio comunale o ritirarne copia del 
testo integrale presso l’Ufficio Relazioni col Pubblico - Piazza Maggiore, 6 - 40121 Bologna - Tel. 
051/20.32.98 - Fax 051/232381, tutti i giorni feriali, dalle 8.30 alle ore 19, a fronte del pagamento di L. 1.000 
a titolo di rimborso spese, più le eventuali spese di spedizione. Le domande di partecipazione debbono per¬ 
venire entro le ore 12 del 07/03/1997. Estratto del bando di gara è stato inviato all'Ufficio Pubblicazioni delle 
Comunità Europee in data 22/01 /1997. Il Direttore del settore Sistemi informativi dtt. Antonio TeoUs 


La moglie Liana Olivieri e il figlio Renato sen¬ 
titamente ringraziano tutti coloro che con 
parole e gesti a’affetto sono stati loro vicini in 
questo momento di grande dolore per la 
scomparsa di 

MARIO PALLAVICINI 

Roma,29gennaio 1997 


I fratelli Sergio e Giovanna Marturano, vedo¬ 
va Grifone, e i familiari tutti annunciano la 
dolorosissimaperditadellacarasorella 

GIULIANA MARTURANO 

Vedova Giunti 

La salma sarà esposta all’obitorio dell’ospe¬ 
dale S. Giovanni, la mattina del 30 gennaio fi¬ 
no alle 10,30. 

Roma,29gennaio 1997 


Antonio e Germana Fersini porgono sentite 
condoglianze a Ennio per la gravissima per¬ 
dita dell’amato fratello 

DINO SIGNORINI 

carissimo compagno e nostro fraterno ami¬ 
co. 

Roma,29gennaio 1997 


29-1-1992 29-1-1997 

Maria, Carlo, Floriano e Marina ricordano 
con immutato affetto, a quanti lo hanno co¬ 
nosciuto, ilcaro 

FRANCESCO GUERRA 

«Ciccio» 

Roma,29gennaio 1997 


29-12-1996 29-1-1997 

Ad un mese dalla sua scomparsa, la Sinistra 
Giovanile di Fiumicino ricorda il caro com¬ 
pagno 

PIERO REALDINI 

esempio sempre vivo e costante di impegno 
e devozione totali alla causa del partito e del 
sindacato. E rende noto che, in virtù dellesue 
risorse umane, politiche ed intellettuali, del 
suo saldo e continuo impegno nelle politi¬ 
che e nelle problematiche giovanili, e della 
sua disponibilità nei confronti dei giovani del 
partito, le ragazze e i ragazzi hanno voluto 
immodestamente onorare la sua memoria 
intitolandogli il circolo. 

Fiumicino (Roma), 29gennaio 1997 


Nell" anniversario della scomparsa di 

NOVELLO PALLANTI 

lo ricordano con profondo affetto e immuta¬ 
to amore la moglie Sara, le figlie Marilena e 
Barbara, i parenti tutti. 

Firenze,29gennaio 1997 


Nel 1“ anniversario della scomparsa della 
compagna 

AGNESE GIUNTIMI 

il marito Giorgio Chiesa la ricordacon immu¬ 
tato affetto e indicibile rimpianto. 
Firenze,29gennaio 1997 


Ieri pomeriggio alla presenza di tantissimi 
cittadini si sono svolti i funerali del caro com¬ 
pagno 

GUIDO COACCI 

di anni 74 

Una malattia durata quattro mesi ci ha sepa¬ 
rato con infinita tristezza da un compagno 
esemplare e colmo di tanta partecipazione 
civile e politica. Antifascista, partigiano com¬ 
battente, sindacalista stimato prima alle Po¬ 
ste e infine alla Spi di Ancona. Una vita quoti¬ 
diana ricolma di problemi da risolvere per la 
gente e che portava a termine con conoscen¬ 
za e caparbietà. Era felice e contento quan¬ 
do tornava a casa dopo una giornata di con¬ 
tatto con la gente. La sua tristezza fu grande 
quando il Partito Comunista si divise in due 
tronconi, -resterò sempre in prima fila con 
la sinistra a fianco dei lavoratori.- Una 
breve storia, ma non è tutta, di un com¬ 
pagno di cui andiamo orgogliosi. 
Ancona,29gennaio 1997 


Le compagne ed i compagni della Unione 
Centro del Pds si uniscono al dolore del com¬ 
pagno Ermenes Furlan per la perdita del 

PADRE 

Sottoscrivono per / ’Unità. 

Torino, 29 gennaio 1997 


È mancato all’affetto dei suoicari 

BRUNO FULGA 

di anni 67 

Addolorati lo annunciano la moglie Franca, 
le figlie Marisa e Graziella con Davide, la so¬ 
rella Vanna, zia Luigina e i parenti tutti. I fune¬ 
rali in forma civile oggi 29 gennaio alle ore 10 
partendo daU’Ospedale Molinette (via San- 
tena). La presente serve da partecipazione e 
ringraziamento. La famiglia sottoscrive per 
l’Unità. 

Torino,29 gennaio 1997 


29-1-1987 29-1-1997 

Sono trascorsi dieci anni dalla scomparsa di 

GIOVANNI FOGLIA 

I familiari lo ricordano sempre con affetto e 
rimpianto. Sottoscrivono per l'Unità. 

Rozzano (Mi), 29gennaio 1997 


I compagni della Udb «G. Foglia» di Rozzano 
nel 10“ anniversario della scomparsa del ca¬ 
ro 

GIOVANNI 

sindaco di Rozzano, ne ricordano la figura 
con immutato alletto. In suo ricordo sotto¬ 
scrivono per / 'Unità. 

Rozzano (Mi) ,29gennaio 1997 


L’Unione comunale del Pds di Rozzano nella 
ricorrenza del decimo anniversario della 
scomparsa delcompagno 

GIOVANNI FOGLIA 

ammistratore stimato come sindaco di Roz¬ 
zano, ne ricordano con immutato affetto gli 
insegnamenti, la grande dirittura morale che 
hanno contraddistinto con la sua opera nel 
partito e nellacittà. 

Rozzano (Mi) ,29gennaio 1997 
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IL CASO. Si dimette la direttrice del prestigioso Corpo di ballo. E non è la sola... 

Terremoto danza 
Terabust «Dico 
addio alla Scala» 


■ MILANO. Guai in vista per la dan¬ 
za italiana: il 1997 si apre con la fuga 
dai posti di comando di molti diret¬ 
tori di compagnia e con il pronostico 
di ulteriori scossoni. Se infatti Ame¬ 
deo Amodio ha chiuso malamente, 
dopo diciotto anni, il suo rapporto 
con l’Aterballetto e Roberto Fascilla 
è in procinto di abbandonare le redi¬ 
ni del corpo di ballo del Teatro San 
Cario di Napoli, è altrettanto vero 
che Giuseppe Carbone, alla testa del 
Balletto dell’Opera di Roma, non nu¬ 
tre troppe certezze sulla sua stabilità 
nella capitale. E a Firenze, dove 
MaggioDanza, la compagnia del Co¬ 
munale, ha vissuto per anni in una 
dorata stabilità grazie al compianto 
Evgheni Polyakov, si aggira da qual¬ 
che tempo lo spettro di un nuovo 
tum over, l’americana Karole Ar¬ 
mitage, autorevole succedanea di 
Polyakov, ma poco gradita ai bal¬ 
lerini, potrebbe lasciare il suo in¬ 
carico a un nome ancora scono¬ 
sciuto. 

Nell’immediato, però, è il massi¬ 
mo teatro italiano, la Scala, a pati¬ 
re lo smacco più grande: Elisabet¬ 
ta Terabust, cinquantuno anni, ro¬ 
mana, ha deciso di rassegnare le 
sue dimissioni non più di 48 ore 
fa, dopo quattro anni di successi 
alla testa del Balletto scaligero. Il 
fatto che avrebbe scatenato l’irre¬ 
vocabile decisione della direttrice 
è legato alla messa in scena del 
balletto Onegin, tuttora in cartello¬ 
ne. Una ripresa sfortunata già in 
partenza: Alessandra Ferri, l’étoile, 
si spezza una caviglia. Chi prende 
il suo posto, accanto all’ospite Rex 
Harrington, è la prima ballerina 
Anita Magyari. La quale però non 
ce la fa a supplire a tutte le recite 
dello spettacolo. 

La direttrice recluta una sostitu¬ 
ta. Ma costei non è una delle bal¬ 
lerine scaligere che hanno prepa¬ 
rato il ruolo di Tatiana, la protago¬ 
nista del balletto, bensì un’ospite - 
Yseult Lendvaj - proveniente dal 
Balletto di Stoccarda, cioè dalla 
compagnia che possiede i diritti e i 
coreografi autorizzati a riallestire 
Y Onegin di John Cranko. La scelta 
della Terabust è dettata da risolute 
ragioni artistiche: nessuna balleri¬ 
na del corpo di ballo della Scala 
sarebbe, secondo lei, in grado di 
restituire il difficile ruolo di Tatia¬ 
na. Decisione che il corpo di ballo 
non accetta e minaccia uno scio¬ 
pero che avrebbe dovuto bloccare 
la recita di venerdì scorso. 

Invece salta lo sciopero - e il 
balletto va regolarmente in scena 
con l’ospite - perché i responsabili 
sindacali del Ballo ottengono 
quanto avevano chiesto alla loro 
direttrice in cambio dell’ospite 
esterna: le sue dimissioni. Così Eli¬ 
sabetta Terabust - che peraltro 
aveva già minacciato più volte di 


Elisabetta Terabust si è dimessa dalla direzione del corpo 
di ballo della Scala. Una decisione apparentemente im¬ 
provvisa (legata aWOnegin), in realtà maturata da tem¬ 
po. «impossibile lavorare con danzatori che pensano di 
essere più bravi di chi li dirige». Così Terabust lascia un 
posto occupato con successo per quattro anni. Ma gli 
scossoni nella danza italiana non sono finiti: è in atto 
una rivoluzione che muterà la sua fisionomia futura. 


MARINELLA 

rimettere il suo mandato alla so¬ 
vrintendenza del teatro per reitera¬ 
te difficoltà nel rapporto con i bal¬ 
lerini -, ha inoltrato le sue formali 
dimissioni. «E una scelta maturata 
nel tempo, presa a freddo», spiega 
con una punta di raucedine della 
voce, dovuta, dice, al raffreddore. 
«Io e il corpo di ballo della Scala 
parliamo due lingue diverse, in¬ 
conciliabili. 

L’episodio di Onegin è solo un 
banale incidente di percorso: da 
molto tempo le mie scelte vengo¬ 
no continuamente contestate da 
una parte dei danzatori. Ora sono 
stanca ma serena. Sono convinta 
della linea di lavoro che ho adotta¬ 
to, quindi non retrocedo di un pas¬ 
so». 

Nei quattro anni della direzione 
«Terabust» il Balletto scaligero ha 
conseguito buoni risultati, miglio¬ 
rando la sua tecnica, la sua forza 
di attrazione sul pubblico, persino 
aumentando il numero delle tour- 


GUATTERINI 

nèe in Italia e all’estero. «Sono suc¬ 
cessi che non hanno inorgoglito 
più di tanto la compagnia», conti¬ 
nua la direttrice. «Alla Scala, ma 
forse anche negli altri corpi di bal¬ 
lo italiani, c’è una totale mancan¬ 
za di umiltà. I successi sono dovu¬ 
ti, le scelte sempre da contestare: i 
ballerini pensano troppo spesso di 
essere più bravi e preparati dei lo¬ 
ro direttori. Ma io ho una storia al¬ 
la spalle molto diversa dalla loro: 
sono cresciuta sì all’interno di un 
corpo di ballo, ma poi ho preso la 
valigia e me ne sono andata all’e¬ 
stero. Forse è per questo che par¬ 
liamo due lingue diverse». 

Ora Elisabetta Terabust si accin¬ 
ge a reggere il timone del balletto 
scaligero sino alla fine della stagio¬ 
ne in corso. Ma il suo caso riapre 
molti interrogativi sul futuro di 
un’arte che in scena appare rigore 
e disciplina, ma dietro le quinte ri¬ 
bolle spesso in uno stato di preoc¬ 
cupante anarchia. 



ElisabettaTerabust 


Un’«Elektra» 
ambientata 
nella Fenice 
distrutta 

In un luogo teatrale 
distrutto, in particolare 
nel foyer bruciato della 
Fenice di Venezia, è 
ambientata «Eiektra» di 
Richard Strauss, su 
libretto di Hugo von 
Hoffmanstahl, secondo 
spettacolo dela 
stagione del’Opera di 
Roma che andrà in 
scena ii 4 febbraio. Si 
tratta di un esplicito 
omaggio al grande 
teatro veneziano, 
assunto per 
l’occasione a metafora 
di tragicità e 
sofferenza. «Eiektra» 
torna a Roma dopo 17 
anni. L’uitima volta era 
stato nel 1980 con la 
direzione di Lovro von 
Matatic, le scene di 
Feiice Casorati e la 
voce di Olivia Stapp. 
L’edizione odierna si 
awaiediuncast 
internazionaie formato 
daCaborOtvosperla 
direzione musicale, di 
Henning Brockaus per 
la regia. Ancora, ci 
sono i costumi di Ezio 
Toffoiutti,ie scene di 
Nanà Cecchi. Eiektra è 
interpretata dal 
soprano tedesco 
Sabine Hass. 
L’allestimento è una 
produzione dell’Opera 
romana. 

L’ambientazione sarà 
di tipo realistico: il 
foyer della Fenice è 
stato sceito, a detta 
degli organizzatori, 
come ideale scenario 
di vibrazioni «e foschi 
presagi». 


LIRICA. Ripresa con successo al Regio di Torino Topera di Sciostakovic allestita da Tarkovskij 

Toma «Boris Godunov», zar a forti tinte 


RUBENS 

■ TORINO. Assente da vent’anni, 
Boris Godunov è tornato con suc¬ 
cesso al Regio in una veste musi¬ 
cale inconsueta, curata da Dmitrij 
Sciostakovic che, nello studio del¬ 
le opere di Musorgskij trovava ri¬ 
fugio contro la follia dell’epoca. 
Con questo spirito si dedica, tra il 
1939 e il ‘40, a «perfezionare» il 
capolavoro con un metodo per¬ 
sonalissimo: apre lo spartito per 
canto e piano e ne rifà «ex novo» 
l’orchestrazione. Per intenderci, è 
come prendere la pellicola di un 
film e cancellarne i colori per so¬ 
vrapporne dei nuovi. 

Già mezzo secolo prima, Rim- 
sky Korsakov, l’amico-nemico di 
Musorgskij, aveva ritoccato i colo¬ 
ri del Boris per renderli più bril¬ 
lanti secondo il gusto dell’Otto¬ 
cento. Sciostakovic raschia e ridi- 


TEDESCHI 

pinge in modo più radicale. Il 
«suo» Boris - realizzato ora con 
ammirevole cura a Torino - non 
possiede l’angoscia dell’originale 
né la sontuosità rimskiana, ma ci 
investe con la violenza di un’or¬ 
chestra novecentesca, dominata 
e talora lacerata dagli ottoni e 
dalla percussione. In altre parole, 
dietro il «restauro», sentiamo lo 
Sciostakovic della prossima «Sin¬ 
fonia di Leningrado» dove si im¬ 
pone la brutalità della guerra. 

Ciò non rende tuttavia più «mo¬ 
derna» la traduzione ma, para¬ 
dossalmente, più datata. Realiz¬ 
zata con molto amore, nasce nel 
momento sbagliato. E infatti di 
quegli anni il riemergere del Boris 
«autentico» che, nel dopoguerra, 
caccia dalle scene la traduzione 
«bella e infedele» di Rimsky fa¬ 


cendo apparire superflua anche 
la successiva revisione. 

Potremmo chiederci, natural¬ 
mente, quanto arrivi all’ascoltato¬ 
re «normale» di queste differenze 
strumentali. Se gli applausi han¬ 
no un significato, si può ben dire 
che ai torinesi l’insolita versione è 
piaciuta moltissimo. Ed è ovvio: 
chi grida più forte ha sempre ra¬ 
gione. E qui l’orchestra, diretta 
con il necessario impeto da Die- 
tfried Bernet, esalta l’impeto tragi¬ 
co, in un crescendo culminante 
nella gran scena della rivolta. Illu¬ 
minato da una luce intensa, il 
quadro appare ancora più forte. 
Ma è sempre il quadro creato dal 
genio di Musorgskij dove la figura 
dello zar infanticida, lacerato dai 
rimorsi, si erge gigantesca tra l’a¬ 
more dei familiari, il tradimento 
dei boiardi, le insidie del nemico, 
la supina acquiescenza e poi il 


furore del popolo. 

E indubbio che, nel panorama 
melodrammatico, Boris sia una 
delle maggiori figure, disegnata, 
si può ben dire, per un interprete 
di eccezione. Al Regio. Anatolij 
Korscherga ha offerto un Boris 
imponente nella figura, nella vo¬ 
ce e nell’intelligenza artistica: 
chiuso nel suo tormento all’ini¬ 
zio, diviso tra l’angoscia e la ribel¬ 
lione nelle stanze del Cremlino, 
per passare poi dalla follia alla 
pace della morte. 

Di fronte al grande protagoni¬ 
sta, Sergej barin realizza con 
slancio la figura baldanzosa ed 
equivoca del falso Dimitri strap¬ 
pando un applauso scrosciante, 
assieme alla brava Irina Cistiako- 
va, nello scontro tra l’amore e 
l’ambizione. Attorno al trio, la fol¬ 
la dei personaggi grandi e piccoli, 
tragici o comici, ma tutti scolpiti 


dal musicista con una fisionomia 
inconfondibile. Troppi per citarli 
tutti come meriterebbero. Ricor¬ 
diamo almeno il gagliardo Var- 
laam di Giancarlo Boldrini assie¬ 
me al pungente Misail di Kewin 
West; il bravissimo Pierre Lefe- 
bvre nei panni di un Sujskij sottil¬ 
mente malvagio; il nobile e seve¬ 
ro Pimen (a cui viene restituito il 
lungo racconto) disegnato da 
Tomas Tomasson; il tortuoso 
Rangoni di Roderick Earle; Davi¬ 
de Livermore (Innocente), Cin¬ 
zia De Mola gustosa ostessa e, 
non ultimo, quel colossale perso¬ 
naggio che è il coro di Bruno Ca¬ 
soni. 

Infine, l’allestimento, saggia¬ 
mente ripreso da quello ormai fa¬ 
moso di Andrej Tarkovskij con le 
scene di Nicolas Dvigubsky, sem¬ 
plice e geniale. Tutto e tutti ac¬ 
colti col meritato successo. 


American Music 
Awards: premiato 
Tupac Shakur 

Sono stati assegnati l’altro ieri gli 
American Music Awards, nel corso 
di una cerimonia allo Shrine Audi¬ 
torium di Los Angeles. Trionfatori 
di questa 24esima edizione del 
premio sono stati Eric Clapton, 
Alanis Morissette, Toni Braxton, gli 
Hootie and thè Blowfish. Un pre¬ 
mio speciale è andato a Tupac 
Shakur, il rapper nero assassinato 
lo scorso 13 settembre a Las Ve¬ 
gas, il cui ultimo album Makaveli , 
è uscito postumo. 


Rock: il cantante 
dei Sepoltura 
lascia la band 

Max Cavalera, cantante e chitarri¬ 
sta del gruppo heavy metal brasi¬ 
liano dei Sepultura, ha abbando¬ 
nato il gruppo dopo che gli altri 
componenti della band hanno de¬ 
ciso di licenziare la manager Glo¬ 
ria Cavalera, moglie del leader. Il 
cantante e la moglie sono volati a 
Phoenix, mentre il resto della band 
si trova a San Paolo: «Per Max - 
hanno precisato - le porte restano 
però sempre aperte». 


Teatro: il premio 
Pirandello 
a Eugenio Barba 

E andato a Eugenio Barba, que¬ 
st’anno, il premio Pirandello. Il fon¬ 
datore dell’Odin Teatret, ritirando¬ 
lo ieri a Palermo, ha anticipato un 
nuovo progetto, sulla cancellazio¬ 
ne del mito alla fine del millennio. 
Barba ha anche ricordato la sua 
esperienza con Grotowski in Polo¬ 
nia e le vicissitudini che l’hanno 
spinto a trasferirsi in Scandinavia. 


Geoffrey Rush 
da «Shine» 
al «Miserabili» 

Geoffrey Rush, attore australiano 
lanciato da Shine, è stato scrittura¬ 
to da Bilie August per interpretare 
il personaggio di Javert nella nuo¬ 
va versione cinematografica dei 
Miserabili di Victor Hugo. Nella 
parte di Jean Valjean ci sarà, in¬ 
vece, Liam Neeson, mentre Urna 
Thurman sarà Fantine. 


Radioshow 
di Biagio AntonaccI 
all’AudItorlum Rai 

La formula dei «radioshow» della 
Rai inaugurata da Francesco De 
Gregori, continua questo pomerig¬ 
gio con Biagio Antonacci, che terrà 
un concerto in diretta nell’Audito- 
rium Rai di Roma alle 17, per un 
pubblico di 500 ospiti. Antonacci 
ripercorrerà le principali tappe del¬ 
la sua carriera, fino alla consacra¬ 
zione con l’album II Mucchio. 


Il figlio di Jackson 
si chiamerà 
Michael Jackson jr. 

Non si è sforzato poi tanto, Mi¬ 
chael Jackson, per trovare un no¬ 
me al suo futuro figlio. Lui e la 
mmma, Debbie Rowe, hanno in¬ 
fatti deciso di chiamarlo Michael 
Jackson jr. La nascita del piccolo è 
prevista per il 27 febbraio. 


TV, «Piccoli ergastoli», girato a Rebibbia, sarà mandato in onda a marzo 

Il film di Fioravanti arriva su Raidue 


Sarà Raidue a mandare in onda il film scritto dal terrorista 
nero Valerio Fioravanti e girato da Francesca D’Aloja. Pic¬ 
coli ergastoli non racconterà però la storia di Fioravanti, 
ma quella di un detenuto malato di Aids che non sa se 
uscirà vivo dal carcere. E il direttore Carlo Freccero an¬ 
nuncia che questo sarà il primo prodotto di una serie di 
fiction che racconteranno storie di carceri e di altri luo¬ 
ghi coercitivi, come i manicomi. 


MONICA LUONGO 


■ ROMA. Il direttore di Raidue 
Carlo Freccero è arrivato primo tra 
tutti e si è assicurato che sarà al 
sua rete a mandare in onda, i pri¬ 
mi di marzo. Piccoli ergastoli, il 
film documento sul carcere scrit¬ 
to dall’ex terrorista nero e attore 
Giuseppe Valerio Fioravanti, in¬ 
sieme a Fabio Echaurren e alla 
regista Francesca D’Aloja. Picco¬ 
li ergastoli inaugurerà una serie 
di fiction dedicate a temi scot¬ 
tanti che seguiranno nella sta¬ 
gione televisiva. 


La notizia della futura messa 
in onda di Raidue è vecchia di 
poche ore, ma il contratto con i 
produttori Maurizio Tedesco e 
Marco Risi per la Sorpasso film è 
stato firmato da Freccero nel 
mese di settembre e le riprese 
del film sono terminate due gior¬ 
ni fa. Francesca D’Aloja ha co¬ 
nosciuto Giusva Fioravanti du¬ 
rante la stesura della scenggiatu- 
ra del libro di Giovanni Bianconi 
A mano armata, che racconta la 
storia del terrorista. «Poi il pro¬ 


getto è caduto - ha detto D’Aloja 
- perché Marco Risi, che doveva 
dirigere il film, non se l’è più 
sentita di portarlo avanti, lo, pe¬ 
rò, ho mantenuto un rapporto 
epistolare con Fioravanti e sono 
riuscita a entrare alTinterno di 
Rebibbia come volontaria parte¬ 
cipando anche ad alcuni labora¬ 
tori organizzati in carcere dal¬ 
l’artista Fabio Echaurren». 

Il film infatti non parlerà della 
vicenda di Fioravanti, condan¬ 
nato all’ergastolo per la strage di 
Bologna, ma di un detenuto ma¬ 
lato di Aids, che non sa se uscirà 
vivo dalla prigione. Una realtà 
che ormai accomuna molti dete¬ 
nuti e il film è stato realizzato re¬ 
clutando attori ma anche prigio¬ 
nieri. «Nelle nostre storie - ha 
spiegato Fioravanti alla Stampa - 
non ci sono innocenti, né voglia¬ 
mo cadere nel vittimismo. Tutti 
sono colpevoli, tutti giustamente 
arrestati e condannati. Ma poi si 
innescano meccanismi per i 
quali non esiste nessun tipo di 


pietà, mentre invece ce ne vor¬ 
rebbe, almeno un po’». 

Freccero tiene a specificare la 
data del contratto, perché «la 
performance di Fioravanti ai più 
maliziosi potrebbe sembrare un 
bilanciamento delle dichiarazio¬ 
ni, tanto contestate, di Fabio Fa- 
zio su Sofri. Ma non è così: il 
progetto risale a poco dopo il 
mio insediamento a Raidue e 
corrisponde alla perfezione alla 
nuova linea editoriale della rete, 
che punta sempre più al repor¬ 
tage di immagini e non all’infor¬ 
mazione da studio. Ci tengo a 
lavorare sul carcere e in futuro, 
su tutti gli altri universi orribili 
che ancora esistono». Il punto di 
vista di Freccero è quello di eli¬ 
minare il vizio del giudizio di 
parte e fare un’informazione 
«curiosa e libera, che indaghi a 
360 gradi con nteresse verginale 
sulla realtà, senza alcuna pre¬ 
lettura». A Piccoli ergastoli ne se¬ 
guiranno altri sui manicomi e su 
altre strutture coercitive. 


LA MANICA TAGLIATA 

rassegna di teatro e tematica omosessuale 

Teatro San Geminiano 

Via S. Geminiano, 3 ■ Modena 


31 gennaio e 1 febbraio 1997 - Ore 21.00 

Ultima stagione in serie “A” 

scritto da Mauro Mandolini 
regia di Lorenzo Gioielli 

in collaborazione con ERT - Emilia Romagna Teatro 

Ingresso unico L. 15.000 

Informazioni e prenotazioni 

Edoardosecondo Teatro 059/22.63.69 


con il patrocinio 

IlMà 
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Sport 


Mercoledì 29 gennaio 1997 


COPPA ITALIA. Stasera Inter-Napoli, semifinale d’andata (Rail 20,45), domani Vicenza-Bologna 


Simoni prepara 
la gabbia-Djorkaeff 
«Possiamo èircel^> 




■ NAPOLI. Gigi il prudente si è 
sciolto. “La partita più importante 
della stagione” battezza Inter-Na- 
poli di stasera, prima semifinale di 
Coppa Italia, ovvero un passettino 
verso il primo obiettivo della sua 
gestione. Un approdo, quello del¬ 
la finale, che gli appare sempre 
più alla portata del suo Napoli, 
una squadra giovane che sembra 
saper cogliere le sfide solo quan¬ 
do sono più difficili. 

Vuole cambiare il regolamento, 
Simoni. Ma per spiegarlo a Cover- 
ciano, lunedì, non c’è andato. 
«Non sono in polemica, per carità. 
Bisognava lavorare, per noi era già 
vigilia. Casarin mi ha cercato? Mi 
fa piacere» spiega. 

Al Napoli non si pensa ad altro 
che agli arbitri ma almeno a paro¬ 
le né Simoni né i dirigenti credono 
al teorema del complotto. «Possi¬ 
bile finire sempre in dieci per que¬ 
sta benedetta somma d’ammoni¬ 
zioni? Per due falli veniali baste¬ 
rebbe una multa, ecco l’idea. Per¬ 
ché è assurdo falsare così partite e 
campionato» insiste Simoni che 
stasera dovrà fare a meno di 
Aglietti, espulso da Collina contro 
la Lazio (in un match che i cam¬ 
pani terminarono in nove uomi¬ 
ni) per una stretta di mano, e di 
Baldini. Ovvio che la designazione 
di ieri sia stata attesa con trepida¬ 
zione seguita da un sospiro di sol¬ 
lievo. Almeno per la statistica pare 
che il signor Treossi, al Napoli, 
porti bene: ha già diretto a Monza 
e Pescara, due vittorie azzurre in 
questa Coppa. 

Ma non ci sarà solo l’arbitro in 
campo. «L’inter è una squadra con 
la quale, almeno in campionato, 
abbiamo dimostrato di poter gio¬ 
care alla pari - ricorda Simoni - fisi¬ 
camente sono più forti ma sul pia¬ 
no del gioco non ci sentiamo infe¬ 
riori. Certo, un tipo come Djor- 
kaeff, può fare la differenza, men¬ 
tre il Napoli non ha uomini chiave 
e punta maggiormente sul colletti¬ 
vo e sul carattere. E su una forza 
morale che non ci abbandona 
mai, neppure nelle situazioni più 
difficili. Questa squadra si base 
sull’ordine, sull’organizzazione. 
Insomma, se non ci facciamo di¬ 
strarre da tanti elogi, se riusciamo 
a mantenere la concentrazione e 
restiamo umili, a San Siro possia¬ 
mo farcela». 

11 sistema lo sta studiando. A 
compensare le assenze “che pos¬ 
siamo però sopportare” potrebbe 
essere la fantasia di Beto, il ventu¬ 
nenne fantasista brasiliano che 
proprio con l’inter ha giocato la 
sua ultima partita in azzurro, se¬ 
gnata dall’ennesima e contestata 
espulsione. E la buona forma di 
Crasson, il difensore belga che ga¬ 
ra dopo gara sta prendendo quota 


Per il tecnico Simoni è “la partita più importan¬ 
te della stagione”. Dopo il ko in campionato al 
San Paolo, la sfida di stasera contro l’inter (di¬ 
retta tv, Raiuno ore 20,45) rappresenta l’occa¬ 
sione per la rivincita. In campo Beto e Crasson. 


FRANCESCA DE LUCIA 


e che le dovrebbe sostituire Baldi¬ 
ni in marcatura. 

«Gioco? Non lo so ma sarebbe 
l’occasione giusta per riscattarmi - 
confermava Beto ieri alla partenza 
- so che la partita sarà trasmessa in 
tv anche in Brasile e la cosa po¬ 
trebbe portarmi fortuna, come 
successo contro la Sampdoria a 
Marassi: segnai un gol che valse la 
vittoria al Napoli e tutto il mio pae¬ 
se festeggiò. Il posto in squadra 
credo di meritarlo ma non ho fret¬ 
ta né faccio polemiche. Vorrei so¬ 
lo esserci perché a Milano il Napo¬ 
li può vincere». 

Una alternativa a Beto, ma an¬ 
cora più spregiudicata, potrebbe 
essere costituita dal giovane brasi¬ 
liano Caio, che proprio dall’lnter é 
arrivato a Napoli in prestito. In 
ogni caso sarà confermato in 
avanti Nicola Caccia, anche lui in 
ripresa dopo un lungo periodo di 
crisi. 

Simoni lascia aperte alcune 


possibilità anche per quanto ri¬ 
guarda l’assetto difensivo ma sicu¬ 
ramente per Djorkaeff, che firmò 
l’impresa interista al San Paolo, 
sarà costruita una gabbia specia¬ 
le. «Potrei riproporre Boghossian 
nel molo di libero» azzarda il tec¬ 
nico e quindi spostare Ayala in 
marcatura. Ma l’ipotesi più proba¬ 
bile è quella che Simoni intacchi il 
meno possibile un aspetto tattico 
che a Vicenza e contro il Parma ha 
dato buoni fmtti. «Ma il problema 
è soprattutto di testa - avverte Si- 
moni - troppo spesso dopo grandi 
prestazioni siamo scivolati ed an¬ 
che pesantemente. E successo a 
Roma contro i giallorossi, a Ca¬ 
gliari, a Firenze quando eravamo 
secondi». 

E per evitare deconcentrazione 
anche in campionato la squadra 
resterà da domani in ritiro a Cor¬ 
reggio in attesa della trasferta di 
domenica prossima a Reggio Emi¬ 
lia. 






Il giocatore del Napoli Cruz 


Oggi i partenopei, domenica il Perugia: per Hodgson adesso è proibito sbagliare 

Incrocio pericoloso per i nerazzurri 


L’Uefa dice sì 
Juventus-Psg 
si giocherà 
a Palermo 

Juve-Paris St. Germain, 
partita di ritorno della 
Supercoppa europea, 
si giocherà ii cinque 
febbraio a Palermo. 
Ieri, i’Uefa ha riposto 
positivamente aiia 
richiesta del dub 
bianconero, che a sua 
volta, aveva avuto 
l’accettazione delio 
spostamento di sede 
daiia società francese. 
Come si sa, la partita di 
andata, giocata ii 15 
gennaio scorso, si 
concluse con una 
clamorosa vittoria 
deiiaJuveper6-l. 
Proprio questo 
eclatante risultato ha 
spinto i dirigenti 
bianconeri a cambiare 
la sede dell’incontro. A 
Torino, infatti, da un 
punto di vista 
deii’incasso, sarebbe 
stato un «bagno», cosa 
che non avrebbe 
giovato a nessuno dei 
due club. Queste 
partite, come tutti 
sanno, vengono 
disputate soitanto per 
motivi di cassetta e non 
per motivi di prestigio. 
Visto il successo di 
pubbiico avuto daiia 
nazionale mercoledì 
scorso a Palermo, la 
società bianconera ha 
pensato bene di 
puntare anch’essa sul 
capoluogo siciliano, 
dove, tra l’altro, c’è una 
poderosa presenza di 
tifo juventino, così 
come in buona parte 
dell’isola e nella vicina 
Fusco/Ansa Calabria. 


INTER-NAPOLI 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. Tempo di disgelo? Ad 
ascoltare, e a vedere, mister Ho¬ 
dgson pare di sì. Sorriso a pianofor¬ 
te, grandi strette di mano, battute a 
go-go. Se stasera non ci fosse il Na¬ 
poli di Simoni, si potrebbe pensare 
che rinter vada a un ballo in ma¬ 
schera per un anticipo di carneva¬ 
le. Invece, ancora rintronata dalle 
polemiche del dopo-Udinese, la 
squadra di Hodgson si ritrova a do¬ 
ver fare i conti, in Coppa Italia, con 
un avversario quantomai impegna¬ 
tivo che potrebbe suscitare altra 
problemi in casa nerazzurra. 

Ieri, comunque, sempre a pro¬ 
posito del diverbio con il tifoso, Ho¬ 
dgson ha riconosciuto d’aver esa¬ 
gerato: «Ho sbagliato a dargli una 
spinta. Anche se era una piccola 
spinta. Quando un personaggio 
pubblico ha una reazione di questo 


genere si mette sempre dalla parte 
del torto, anche se magari prima è 
stato provocato. In ogni caso chi mi 
ha insultato non è rappresentativo 
dei tifosi nerazzurri». Anche ieri 
mattina, davanti alla Pinetina, c’era 
uno striscione, ma di ben altro te¬ 
nore («Noi ci crediamo! Ragazzi e 
Roy non mollate!») rispetto a quel¬ 
lo di lunedì dove si invitava l’allena¬ 
tore a tornarsene a casa. Insomma, 
mal comune mezzo guadio. Vo¬ 
gliamoci bene e piantiamola lì. 

Nella vicenda, probabilmente, è 
intervenuto anche il presidente del- 
l’inter. Moratti, già preoccupato per 
gli scarsi risultati, deve aver invitato 
Hodgson a una maggiore pondera¬ 
zione. Anche lui, del resto, pren¬ 
dendosela con l’arbitro Rodomonti 
era andato sopra le righe. La sua 
immediata ritrattazione è stata, pe¬ 


rò, ben accolta nel mondo arbitra¬ 
le. E anche Hodgson, cui di solito 
non manca il self control, ha pron¬ 
tamente accolto l’invito alla riappa¬ 
cificazione. «Le critiche fanno parte 
della vita» ha commentato il tecni¬ 
co. «Ma spero che i veri tifosi sap¬ 
piamo mostrare simpatia alla squa¬ 
dra, specie se vedono che s’impe¬ 
gna». Un altro passo falso comun¬ 
que sarebbe accolto malissimo. E il 
tecnico non lo nasconde: «Non stia¬ 
mo giocando male, ma tra Bologna 
e Udinese ammetto che ci aspetta¬ 
vamo i sei punti. Non bisogna esse¬ 
re Einstein per capire che senza un 
buon rendimento in casa non si 
vince lo scudetto». 

Si è parlato anche di possibili 
cambiamenti tattici. Hodgson, co¬ 
me è noto, è accusato di non irro¬ 
bustire la difesa (in linea) introdu¬ 
cendo un libero che giochi qualche 
metro indietro rispetto agli altri di¬ 


fensori. «Le critiche alla difesa mi 
sembrano esagerate, lo non ho vi¬ 
sto nelle ultime due domeniche tut¬ 
te queste occasioni a favore dei no¬ 
stri avversari. Cambiare gli assetti in 
corsa non funziona quasi mai. Nel¬ 
le due partite in cui quest’anno ab¬ 
biamo giocato con la difesa a tre, a 
Udine e a Guigamp , pur vincendo 
abbiamo giocato male. Ma io non 
sono rigido per partito preso: se fos¬ 
si sicuro che cambiando l’assetto 
difensivo sparirebbero anche i pro¬ 
blemi, lo farei subito». 

Sulla formazione, Hodgson si 
sbilancia poco. Per Zanetti (tre 
punti al piede destro) restano an¬ 
cora molti dubbi. L’interessato vor¬ 
rebbe giocare, ma i medici sono 
scettici. Al suo posto dovrebbe 
scendere in campo Bergomi come 
terzino destro. Squalificato Pistone 
(che a San Siro viene sempre fi¬ 
schiato), anche Paganin accusa 


1 Pagliuca 

1 Tagiiaiateia 

2 Bergomi 

2 Ayaia 

19 Paganin 

16 Coionnese 

5 Galante 

22 Crasson 

20 Angioma 

3 Miianese 

21 Sforza 

6 Cruz 

8 Ince 

7 Turrini 

7 Fresi 

11 Pecchia 

6 Djorkaeff 

5 Boghossian 

27 Branca 

10 Beto 

9 Zamorano 

18 Caccia 

ARBITRO: 

Treossi di Forlì 

12 Mazzantini 

12 Di Fusco 

4 Zanetti 

21 Policano 

18 Berti 

8 Caio 

14 Winter 

24 Altomare 

30 Di Napoii 

4 Bordin 

23 Ganz 

9 Esposito 


qualche piccolo disturbo. Disturbi 
muscolari, dicono i sanitari. Nel ca¬ 
so che dia forfeit, ecco intravedersi 
la soluzione tanto invocata: e cioè 
l’arretramento in difesa di Fresi. 
Non come libero classico, ma co¬ 
me difensore centrale insieme a 
Galante. A centrocampo invece 
verrebbe promosso titolare Winter. 
Sull’attacco l’unico sicuro è Bran¬ 
ca. Mentre al suo fianco, al posto di 
Ganz, dovrebbe esserci Zamorano. 


Music&^Movìe 


Message 
oflove 

Isle of Wight festival 1970 


Il più bello dei concerti dell’isola di Wight. Sullo stesso palco si 
incontrano i migliori interpreti della generazione hippy: Jimi Hendrix, 
The Doors, The Who, Donovan, Joni Mitchell, Miles Davis, 
Léonard Cohen, Jean Baez in una leggendaria performance. 


CALCIO, A LISBONA 

Africa contro 
Europa 
C’è Casiraghi 

NOSTRO SERVIZIO 


■ LISBONA. Si attende un magnifi¬ 
co spettacolo calcistico nell’incon¬ 
tro che questa sera si svolgerà fra le 
selezioni d’Europa e d’Africa allo 
stadio della Luz (diretta Italiauno 
ore 20,30), per festeggiare il miglio¬ 
ramento dei rapporti fra la Uefa e la 
Caf, e celebrare sportivamente, sotto 
l’egida della Comunità Europea, 
l’Anno contro il Razzismo. 11 tecnico 
olandese Rinus Michels e il collega 
tedesco Berti Vogts hanno selezio¬ 
nato 19 calciatori europei, il milani¬ 
sta Boban (croato), il fiorentino Rui 
Costa (portoghese), i laziali Nedved 
(ceco) e Casiraghi. Anche Roberto 
Mancini figurava tra i convocati ma il 
numero dieci della Samp ieri non è 
partito per Lisbona. Mancini non ha 
ancora smaltito i postumi della botta 
alla caviglia sinistra ricevuta dome¬ 
nica scorsa in uno scontro col portie¬ 
re del Pemgia Bucci, ieri si si è allena¬ 
to in palestra, ma i medici della 
Samp confidano di recuperarlo per 
la trasferta di San Siro contro il Milan. 

Fra i 18 uomini scelti per la squa¬ 
dra africana dal tecnico algerino Ra- 
bah Madjer e da quello senegalese 
Mawade Wade, oltre a sei giocatori 
nigeriani che hanno conquistato il ti¬ 
tolo olimpico, ci sono il laziale Fish 
ed il cagliaritano Tinkler, entrambi 
sudafricani. Venerdì, come conti¬ 
nuazione dell’iniziativa anti-razzista, 
comincerà un torneo per rappresen¬ 
tative nazionali under 17 (quattro 
per ciascun continente, assente l’Ita¬ 
lia) , la Meridian Cup. 

Questi i selezionati: - Europa - por¬ 
tieri - Cherchesov (T. Innsburck- 
Rus), Van der Sar (Ajax- Ola) ; di¬ 
fensori - F. De Boer (Ajax-Ola), Hen- 
choz (Amburgo-Svi), Kohler e Sam- 
mer (Bomssia D.-Ger), Santos (Por¬ 
to-Por) ; centrocampisti - Boban 
(Milan-Cro), Rui Costa (Fiorentina- 
Por) , R. De Boer (Ajax-Ola), Guerin 
(PSG-Fra), Moeller (Bomssia D.- 
Ger), Nedved (Lazio-Rcc); attac¬ 
canti - Casiraghi (Lazio), Klinsmann 
(Bayem M.-Ger), Mancini (Sampa- 
doria), Joao Pinto (Benfica-Por) - 
Africa - portieri - Abiodun (Shooting 
Stars-Nig), Arense (Cape Town 
Spurs-Saf); difensori - Amankwa 
(Gutersloh-Gha), Rabayaro (An- 
derlecht-Nig), Fish (Lazio-Saf), Ra- 
dwan (H. Rostock-Egi), West (Au- 
xerre-Nig); centrocampisti - Paulo 
Antonio (Benfica-Ang), Hadji 
(Sporting C.-Mar), Oliseh (Colonia- 
Nig), Pele (Monaco 1860-Gha), Re- 
douana (Farense-Mar), Saib (Au- 
xerre-Alg), Tinkler (Cagliari-Saf) ; 
attaccanti - Amokachi (Besiktas- 
Nig), Rabanjida (Ayax-Nig), Ouat- 
tara (Sporting C.-Cdy), Sane (Lo- 
sanna-Sen). 

Ma oltre all’assenza di Mancini, si 
registrano anche le defezioni di Chri¬ 
stian Ziege e Thomas Helmer. 1 due 
tedeschi non sono stati lasciati liberi 
dal Bayem Monaco. 11 direttore tec¬ 
nico Uli Hoeness ha spiegato che 
Ziege ha un problema a una caviglia 
e che Helmer non si è ancora ripreso 
da un’operazione alla cistifellea. Do¬ 
po il forfait dei due, solo Juergen 
Klinsmann, Mathias Sammer, An¬ 
dreas Moeller e Juergen Koeler rap¬ 
presenteranno la Germania. 


ItaliaRadio 



In edicola 
asole 

18.000 lire 
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Mercoledì 29 gennaio 1997 


Telegramma dall’America «convoca» la stilista alla Casa Bianca 

Lady Clinton chiama Roma 
«La Cunei nedi Stati Uniti» 


E stasera 
festa grande 
nel segno 
dei «101» 


Con la carica dei 101 stasera si 
chiude la kermesse di alta moda. 
Alle 19,30, al cinema Metropolitan, 
grande anteprima del rifacimento 
del film di Walt Disney Interpretato 
da GIen Close. Quindi, sfilata delle 
Crudelie ideate dai creatori che 
hanno presentato in questi giorni le 
loro collezioni per la prossima 
primavera. 

Infine, cena di gala maculata dalle 
tovaglie alle candele, per la quale si 
è aperta la caccia all’invito. La 
sindrome da dalmata che si è 
abbattuta su Roma, effigiando 
persino alcune macchine messe a 
disposizione dalla Chiysier per gli 
ospiti illustri, non ha risparmiato 
nemmeno i personaggi in platea. 
Prima fra tutte Milly Cariucci che 
ieri, in anticipo di un giorno sulla 
festa, si aggirava con una giacca 
maculata peri defilé. 

Oggi, nel rush finale, sfilano Brioni 
e Camilla Bona. 

Il primo ed unico marchio maschile 
in questa kermesse tutta al 
femminile, manda in pedana 
testimonial del giornalismo tra cui 
Cocchi Paone. 

Nel primo pomeriggio lo show 
continua con le giovani proposte 
dell’Accademia di Costume e di 
moda. Spetterà invece a Rocco 
Barocco spegnere i riflettori sulle 
passerelle romane dopo che Micky 
Rourke ha spento ogni speranza di 
sfilare per il creatore. [ G.Lo.Ve.] 


Hillary Clinton si rivolge a Leila Curiel per realizzare il suo 
guardaroba presidenziale. La stilista che ha presentato ieri 
la sua collezione riscatta così la categoria dei colleghi bi¬ 
strattati dalle first ladies italiote. Suo complice: uno stile da 
moglie dell’ambasciatore senza Ferrerò Rocher ma col 
parmcch-inox e la cintura di turaccioli. 11 trionfo di Sarti 
che fa alta moda con la foglia. La disorganizzazione dei 
tendoni al Pincio. 


GIANLUCA 

■ Arriva da lontano e col braccio 
potente deltAmerica, lo schiaffo alle 
first ladies assenti, già sbeffeggiate 
da Gattinoni: la moglie del presiden¬ 
te Clinton, Hillary, ha invitato Leila 
Curiel negli Stati Uniti, per scegliere il 
suo guardaroba dalla collezione che 
la stilista ha presentato ieri sotto i 
tendoni del Pincio. La creatrice, ni¬ 
pote di Eugenio Curiel, è stata uffi¬ 
cialmente convocata alla Casa Bian¬ 
ca, via telegramma, per il primo feb¬ 
braio. 

Sarà per questo che ieri pomerig¬ 
gio un tot di lady politiche da Assun¬ 
ta Almirante a Donatella Flick, sono 
improvvisamente apparse nelle pri¬ 
me file del defilé Curiel, dopo la lati¬ 
tanza dei giorni precedenti? Più pro¬ 
babilmente ad attrarre tante damaz- 
ze è stato proprio il compassato stile 
della creatrice. Ispirata dall’idea di 
una viaggio tra i mondi più colorati, 
«per uscire dal grigiore dell’attuale 
stato di crisi», la stilista ha trasforma¬ 
to in tenuta alto-borghese, persino 
gli abiti etnici, comprese le tuniche 
degli arancioni indiani, trasfigurate 
in superbi coordinati di sete impal¬ 
pabili. Figuriamoci, dunque, quanto 
potesserono essere «perfettine» le 
modelle in tailleur da città color avo- 


Processo per il caso di Camerata 

Bruciò il braccio del figlio 
per dargli una «lezione» 
Condannato a due mesi 


■ Nell’agosto dell’anno scorso 
diede fuoco al figlio - cospargendo¬ 
gli un braccio di alcool - per «edu¬ 
carlo», ieri i giudici della nona se¬ 
zione penale del tribunale di Roma 

10 hanno condannato a due mesi di 
reclusione, col patteggiamento. 

Una storia terribile, quella che 
ebbe per protagonista un bambino 
di appena otto anni di Camerata 
Nuova, un paese dei monti Sim- 
bruini. L’unica colpa del piccolo, 
quello di voler restare a giocare in 
strada nonostante il divieto del pa¬ 
dre. E alla fine, l’uomo, un operaio 
di 35 anni conosciuto in paese per 

11 suo carattere violento, aveva deci¬ 
so di punire l’insistenza del figlio 
con un gesto esemplare: prima ave¬ 
va quasi tentato di strangolarlo, poi, 
di fronte alla moglie e ad altri due 
fratellini, aveva preso un flacone di 
alcool, aveva cosparso il liquido in¬ 
fiammabile su un braccio del bim¬ 
bo dando poi fuoco. 

Il padre-padrone fu arrestato il 
giorno dopo il fatto, denunciato da 
una chiamata della moglie al Tele¬ 
fono Azzurro e portato dai carabi¬ 
nieri nel carcere di Regina Coeli. 


INCONTRO DIBATTITO 

Venerdì 31 gennaio - ore 17 - 

L REGIME DELLE RESPONSABILITÀ 
DEGLI AMMINISTRATORI 
E DEI DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI 

Introduce: 

Dott.ssa Cinthia Pinotti 

vice procuratore Generale della Corte dei Conti 

Presiedono: 

Ugo Sposetti 
Prof. Giorgio TmL 

Aula Magna della Facoltà di Economia 
Via S. Maria del Paradiso, 47 - Viterbo 


LO VETRO 

rio, col loro bel guantino coordinato, 
la scarpina col fiocchettino posterio¬ 
re e la borsettina a tracolla. Nemme¬ 
no gli eccezionali intarsi velati riusci¬ 
vano a rendere trasgressive queste 
«sciure». Così, come il geniale par- 
mcch-inox, una parrucca con riccio¬ 
li di pagliette per lavare i piatti, sulla 
signora Curiel sembrava un coprica¬ 
po gioiello, anziché un colpo di testa 
estetico. 

Dagli abissi marini, donde arriva¬ 
no i veri coralli ricamati sulla giacca 
di lustrini, ideale per chi ha preso al¬ 
l’amo un ghigione ricco, al fondo di 
una cantina da cui provengono i tu¬ 
raccioli da Barbera, infilati - o meglio 
imbottigliati - in una cintura gioiello: 
dovunque attinga Leila Curiel filtra 
tutto e sempre in uno stile da moglie 
deH’ambasciatore. Sì, proprio quello 
dei cioccalatini Rocher che trova 
sempre la giusta soddisfazione «ad 
ogni languorino», in questo caso di 
moda, si intende. 

Tanto basta a motivare la levatura 
socio-politica del parterre. E la devo¬ 
zione con cui clienti platinate seguo¬ 
no la loro Leila in una processione 
del lusso, giungendo da Milano sino 
ai bordi della passerella santuario, 
non già scalze come in pellegrinag- 


Protesta degli ambulanti 

I furgoncini delle bibite 
sfilano in piazza di Spagna 
«Basta autorizzazioni» 


Sul braccio del figlio i medici accer¬ 
tarono ustioni di primo e secondo 
grado giudicate guaribili in dieci 
giorni - lesioni fortunatamente non 
permanenti - e il piccolo se la cavò 
con qualche fasciatura. Davanti al 
magistrato che lo interrogava, l’uo¬ 
mo si giustificò spiegando di aver 
voluto dare solo «una lezione» al fi¬ 
glio, per farsi obbedire. 

Immediatamente il caso ebbe un 
risalto nazionale, anche se l’identi¬ 
tà della famiglia e del bimbo restò 
sempre celata. Due giorni dopo, la 
moglie tentò di ritirare la denuncia 
contro il marito: «mi trovavo in stato 
confusionale, e non sono stata in 
grado di capire quali conseguenze 
avrebbe potuto avere quella telefo¬ 
nata e la successiva denuncia ai ca¬ 
rabinieri». La sottosegretaria alla 
Pubblica istruzioni, la senatrice 
Carla Rocchi, propose invece che 
lo Stato si costituisse parte civile nel 
processo contro il padre. 

Ieri, infine, la vicenda processua¬ 
le si é conclusa. E dopo aver patteg¬ 
giato la pena, il padre-padrone se 
Fé cavata con soli due mesi di pri¬ 
gione. 


Università della Tuscia 
Facoltà di Economia 


■ Chiedono al sindaco e all’as¬ 
sessore Claudio Minelli che la prima 
circoscrizione sia commissariata e 
sollecitano una conclusione dell’in¬ 
dagine della magistratura sui per¬ 
messi rilasciati ad alcuni ambulanti 
del centro storico. Per questi motivi e 
per denunciare il rilascio da parte 
della prima circoscrizione di nuove 
autorizzazioni nel centro, vietato dal 
Piano delle aree approvato in consi¬ 
glio comunale, gli operatori del cen¬ 
tro storico di «bibite e sorbetti» ade¬ 
renti all’Anva-Confesercenti, ieri so¬ 
no scesi in piazza. Hanno portato i 
loro mezzi proprio sotto la scalinata 
di Trinità de‘ Monti e vi sono rimasti 
per tutta la notte. «E in gioco la credi¬ 
bilità dell’amministrazione - dice il 
segretario dell’Anva Giovanni Tallo¬ 
ne -. La prima circoscrizione ha rila¬ 
sciato concessioni in piazza di Spa¬ 
gna, in piazza Navona, nelle vicinan¬ 
ze di via dei Fori imperiali. Tra que¬ 
ste vi é anche una licenza agli ambu¬ 
lanti di via del Bottino che tra l’altro 
sono in possesso, come abbiamo 
già denunciato più volte, di una li¬ 
cenza falsa sottoposta a sequestro». 
Dal canto suo, Minelli, ha precisato: 


« ' 


gio, ma a bordo di limousine. 

Per quale motivo mancava invece 
da Sarli la signora Fini, il cui posto é 
rimasto vuoto? Se lo sono chiesto in 
pochi, visto che la sfilata del grande 
sarto ha polarizzato tutti gli interessi 
possibili. 

In una delle passerelle più valide e 
applaudite di questa kermesse, a Ro¬ 
ma gli addetti ai lavori hanno potuto 
salutare nuovamente e finalmente la 
vera alta moda: alta nella coerenza 
del progetto di trasformare le nerva¬ 
ture delle foglie in lavorazioni di uno 
stile naturalistico che impronta tutta 
la collezione; altissima nella tecnica 
esecutiva. Con occhio concupiscen¬ 
te applaude anche Anna Maria De 
Mita che in risposta alla querelle sul¬ 
le first ladies non esita a dire: «Noi 
della prima Repubblica davamo una 
mano alla moda». «Per prendere i ve¬ 
stiti?», verrebbe subito da chiedere. 
Ma la domanda suona quasi retori¬ 
ca. E l’attenzione torna sulla moda di 
valore. Peccato che per un Sarli am¬ 
mirato anche per la sua discrezione 
che lo ha indotto a fare appena ca¬ 
polino sulla passerella, si sia visto 
«troppo» in taluni casi e «troppo po¬ 
co» in altri. Per giunta, in un tendone 
del Pincio che in realtà é una tendina 
o una «canadese», come dice per 
scherzo il pubblico, e dove comun¬ 
que gli impianti di areazione sono 
pessimi e la temperatura da bagno 
turco. Ma c’é di più. All’appello dei 
servizi offerti dalla stmttura, manca 
anche la sala stampa. Non si capisce 
se per demenziale disorganizzazio¬ 
ne. 0 per «perspicacia» della Camera 
Nazionale della Moda che, osser¬ 
vando i «contenuti» e lo spessore dei 
nomi in calendario, deve aver argui¬ 
to che i giornalisti non avessero nulla 
da scrivere. 



Un abito di Raffaella Curiel per la moda primavera-estate 1997 
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Volontariato 

Prodi: 

«Mix privato 
e pubblico» 


■ Lo stato sociale deve essere 
«obbligatoriamente» costruito da un 
«mix tra pubblico e privato alla luce 
dei principi di solidarietà». Lo sostie¬ 
ne il presidente del consiglio Roma¬ 
no Prodi che ne ha parlato ieri all’as¬ 
segnazione del premio nazionale 
della solidarietà promosso dalla 
Fondazione italiana per il volonta¬ 
riato, della Banca di Roma. Prodi 
(che ha definito il volontariato «il ce¬ 
mento» del paese) ha detto: «Non 
possiamo parlare di un programma 
solidale risolutivo a favore delle fa¬ 
sce deboli se la cultura della solida¬ 
rietà non diviene costume quotidia¬ 
no della maggioranza dei cittadini. 
La solidarietà trova nello stato e nel¬ 
la società civile i suoi fondamenti. 
Guai però se crediamo che solo uno 
dei due possa risolvere i problemi». 
Questo apporto, ha aggiunto Prodi, 
«deve essere assolutamente plurali¬ 
stico». Fra le iniziative del governo. 
Prodi ha ricordato il nuovo regime fi¬ 
scale (in fase di approvazione al 
parlamento) per le organizzazioni 
non lucrative: «E un regime compli¬ 
catissimo perché da un lato é obbli¬ 
go morale favorire queste iniziative 
ma é altrettanto obbligo morale che 
queste non diventino stmmento di 
chi non ha nulla a che vedere con la 
solidarietà». E una problematica «ri¬ 
schiosa. Chiedo al volontariato di 
monitorare gli effetti posiviti e negati¬ 
vi della legge. Ne conosco i vantaggi 
e i possibili rischi», ha detto. Prodi, 
che era accompagnato dalla moglie 
Flavia, ha auspicato la formazione di 
una «rete di protezione» statale per 
situazioni difficili da «ricondurre ed 
integrare ad opera del privato socia¬ 
le». Il presidente della Fivol, e della 
Banca di Roma, Cesare Geronzi, ha 
parlato delle strategie future della 
fondazione e ha annunciato l’inte- 
zione di collaborare con istituzioni, 
imprenditori e forze sociali. Una ven¬ 
tina i premiati. 


«Il rilascio di permessi nel centro sto¬ 
rico é vincolato al parere dell’asses¬ 
sorato e non possono essere conces¬ 
se deroghe». In particolare per la li¬ 
cenza di vicolo del Bottino, l’asses¬ 
sore ha poi precisato: «Nelle ultime 
settimane l’assessorato ha seguito 
direttamente la questione e per il 
quale riconferma che sono in corso 
le procedure di revoca». «L’assesso¬ 
rato, inoltre, ritiene di procedere ove 
fosse necessario adottando diretta- 
mente il provvedimento di revoca». Il 
senatore dei Verdi, Athos De Luca 
chiede invece che i ministri Bersani, 
Veltroni e Flick, ai quali ha rivolto 
un’interrogazione parlamentare, 
debbano intervenire e porre soluzio¬ 
ne al «comportamento vergognoso 
di alcuni proprietari dei famosi “pul¬ 
mini”». A Roma - secondo quanto ri¬ 
ferisce De Luca - ci sono 68 pulmini 
che a rotazione sostano nel centro, 
di questi almeno 30 fanno capo alla 
famiglia Tredicine «che sembra di¬ 
stinguersi per la particolare negli¬ 
genza nella gestione delle soste e del 
personale, manifestando un com¬ 
portamento che inquina il commer¬ 
cio ambulante a Roma». 
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«NelFamministrazione c'è chi frena i cambiamenti» 

«stanno sabotando 
la riforma fiscale» 

Allarme del ministro Visco 

Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco accusa: nell’am¬ 
ministrazione finanziaria c’è chi «fa sabotaggio scientifico»; 
una fortissima componente «vuole che le cose rimangano 
come sono»; solo un «gruppo minoritario di eroi si impegna 
per migliorare la situazione». E i «sabotatori» creano seri 
danni, come dimostrano le vicende delle Lotterie e degli 
accertamenti sulle dichiarazioni dei redditi. Sì del ministro 
alla proposta Cgil di «aziendalizzazione» del Fisco. 

ROBERTO GIOVANNINI 



Il ministrodelle Finanze Vincenzo Visco 


«Non è boicottaggio, 
ma ignavia» 


■ ROMA. Vincenzo Visco sceglie 
la tribuna del sindacato per lanciare 
ancora una volta il suo j'accuse nei 
confronti di chi, deliberatamente, 
dall’interno deH’amministrazione 
finanziaria lavora perché il sistema 
fiscale italiano continui a funzio¬ 
nare poco e male. Parole dure, du¬ 
rissime: «Una parte deH’ammini- 
strazione finanziaria - dice il mini¬ 
stro delle Finanze - fa sabotaggio 
scientifico, mentre una fortissima 
componente vuole che le cose ri¬ 
mangano come sono ora. Solo un 
gmppo minoritario di eroi si impe¬ 
gna per migliorare la situazione». 

L’appello al sindacato 

Visco chiede al sindacato di aiu¬ 
tarlo in questa battaglia per moder¬ 
nizzare la macchina fiscale e scon¬ 
figgere la burocrazia. «Un’impresa - 
afferma - di dimensioni ciclopiche, 
da realizzare in un mondo dove per 
spostare una persona occorrono sei 
mesi». E l’urgenza di cambiare una 
situazione che, ad avviso di Visco, 
«non può più andare avanti» si scon¬ 


tra con una realtà quotidiana davve¬ 
ro scoraggiante, in cui chi dovrebbe 
attuare le direttive del ministro si in¬ 
gegna piuttosto nel modo migliore 
di sabotarle. Visco denuncia due ca¬ 
si eclatanti. 11 primo, clamoroso, so¬ 
no le vicende dei biglietti contestati 
del «gratta e vinci» e della Lotteria di 
Capodanno. «Per una leggerezza, 
per una incapacità amministrativa 
c’è il rischio - dice - di compromette¬ 
re il gettito tributario dello Stato, per¬ 
ché si è minata la credibilità dell’am¬ 
ministrazione. Dovremmo indivi¬ 
duare le responsabilità effettive, ma 
ciò è impossibile nell’amministra¬ 
zione finanziaria attuale: comince- 
rebbe una carambola allucinante di 
ricorsi, di comitati che non decidono 
... al punto che del caso finirebbero 
per discuterne i nostri nipoti». Altro 
esempio: «rischiamo di non avere in 
tempo utile per gli accertamenti i da¬ 
ti delle dichiarazioni dei redditi di 
molti anni, perché il Consorzio na¬ 
zionale dei concessionari non ha 
più l’appalto del servizio dopo che la 
Ue ha chiesto si facesse una gara se- 


Multa al Pds 
per la lotteria 
di Modena 

La lotteria ad estrazione istantanea 
«gratta e vinci» svoita nel corso dell' 
ultima Festa deil’Unità di Modena, è 
stata una vera e propria “iotteria” 
priva di autorizzazione tanto che il 
dipartimento delie entrate ha inviato 
ai Comando di Polizia Tributaria di 
Modena ia richiesta di recupero di 
tributi evasi con ie relative sanzioni». È 
questa la risposta data dai ministro 
Visco ad una interrogazione 
presentata alia Camera dai deputati di 
An. li Pds di Modena, «stupefatto» per 
la risposta del ministro, «sicuro di aver 
rispettato ie leggi», ricorrerà in tutte ie 
sedi concesse. 


condo le regole europee. Ma la gara 
- spiega il ministro - non è stata ban¬ 
dita da parte degli uffici, che si sono 
pervicacemente rifiutati per sei mesi 
di fare il bando, nonostante 1 miei 
espliciti inviti. Ed alla fine, non lo 
hanno fatto bene». Come uscirne? 11 
sindacato dirigenti, la Dirstat-Finan- 
ze respinge le dichiarazioni di Visco 
sul sabotaggio: «Così il ministro fa 
delazione scatenando un ulteriore 
odio dell’opinione publica nei con¬ 
fronti dell’amministrazione finanzia¬ 
ria». La Cgil invece ha lanciato la sua 
ricetta: fare dell’amministrazione - 
afferma il segretario della Fp-Cgil 
Carlo Podda - una «struttura separata 
dal ministero delle Finanze» (come 


proposto a suo tempo dall’ex mini¬ 
stro delle Finanze Franco Gallo) e 
dotarla di autonomia gestionale, al 
di fuori delle norme sul pubblico im¬ 
piego. Il ministero si trasformerebbe 
in una struttura snella e ad alta quali¬ 
ficazione professione, 1.500-2.000 
dipendenti con incarichi di indirizzo 
politico, controllo e sperimentazio¬ 
ne. L’amministrazione, invece, si tra¬ 
sformerebbe in una vera e propria 
«azienda delle entrate», con specifi¬ 
ca autonomia organizzativa, finan¬ 
ziaria e contabile. 

Finanzieri con ie armi 

Un’azienda in grado di servire Sta¬ 
to, Regioni, ed enti locali con compi¬ 
ti di accertamento, lotta all’evasione 
e riscossione dei tributi. Insomma, 
separazione tra responsabilità politi¬ 
che e amministrative, all’insegna - 
sostiene la Cgil - di «un profondo rin¬ 
novamento del top management 
dell’amministrazione, con la crea¬ 
zione di uno staff dell’alta dirigen¬ 
za adeguato alle necessità di dire¬ 
zione della nuova struttura. Visco 


in sostanza concorda con la pro¬ 
posta Cgil (anche se non la vede 
realizzabile nell’immediato): «so¬ 
no 15 anni - dichiara - che sosten¬ 
go che l’amministrazione va gesti¬ 
ta come una impresa, è inevitabile 
che si vada verso quella direzio¬ 
ne». In ogni caso, il ministro chie¬ 
de anche ai sindacati una vera col¬ 
laborazione per favorire il cambia¬ 
mento, e non ostacolarlo: e su al¬ 
cune questioni - a cominciare dal¬ 
la privatizzazione dei Monopoli - 
devono fare anche un po' di auto¬ 
critica. «Se la privatizzazione - 
spiega - non fosse stata ostacolata 
dieci anni fa, non saremmo arrivati 
allo sfascio attuale». Da Visco, co¬ 
munque, arriva un secco no alla 
proposta Cgil di smilitarizzazione 
della Guardia di Finanza e un mi¬ 
nimo raggio di speranza: nono¬ 
stante tutto, il ministro è convinto 
che si possa fare un «buon lavoro» 
anche con l’attuale amministrazio¬ 
ne, a patto che ci sia una disponi¬ 
bilità «ad una intesa per gestire la 
fase di transizione al meglio». 


■ ROMA. «Non parlerei di un boi¬ 
cottaggio vero e proprio, perché 
con il sistema piramidale è facile in¬ 
dividuare il responsabile: nessun 
funzionario o dirigente rischia di 
scoprirsi nel sabotaggio per quanto 
sottile possa essere, preferisce ral¬ 
lentare i processi approfittando 
della legislazione». Un dirigente 
delle Finanze commenta così la de¬ 
nuncia del ministro Visco, dalla 
quale peraltro si dice confortato 
perché egli stesso ha sempre senti¬ 
to - denunciandolo - il peso dell’i¬ 
nefficienza dell’amministrazione. 
«Non un boicottaggio, ma piuttosto 
un galleggiare nell’ignavia, un di¬ 
fendersi dalle iniziative innovative 
trincerandosi dietro a una miriade 
di norme spesso contradittorie. In- 
somma, come dice Visco, i più vo¬ 
gliono che le cose rimangano co¬ 
me sono. Un comportamento det¬ 
tato dalla demotivazione per gli 
scarti nelle promozioni di chi non 
era nelle cordate dei ministri che si 
sono avvicendati». 

Come sbloccare la situazione? 
Secondo il nostro anonimo interlo¬ 
cutore, Visco dovrebbe fare quello 
che i suoi predecessori non hanno 
avuto il coraggio di fare: «Qualifica¬ 
re tutti i funzionari di un certo livello 
nella scuola tributarla; obbligare i 
dirigenti all’aggiornamento profes¬ 
sionale, anche nell’uso dell’infor¬ 
matica; distribuire incentivi econo¬ 
mici e di carriera ai dirigenti forte¬ 
mente impegnati soprattutto nel¬ 
l’accertamento in periferia. Al cen¬ 
tro il ministro dovrebbe conoscere 
e rispettare le richieste della base 
dove c’è soffusa una preparazione 
qualificata. Considerando che, ad 
esempio, un ingegnere del Catasto 
ha lavorato a fianco dell’ingegnere 
della Sogei per trasferire i dati carta¬ 
cei su scheda elettronica: il primo 
prende due milioni al mese, il se¬ 
condo più del doppio». 


L’inefficienza dell’amministra¬ 
zione finanziaria non è cosa di og¬ 
gi. L’anno della riforma tributaria è 
il 1973, ma ci vollero tre anni per 
passare dal fallimento di Atena 
(«Anagrafe tributaria elettronica 
nazionale») all’istituzione del siste¬ 
ma informativo con la concessione 
alla Sogei da parte del ministro Vi- 
sentini: fu firmata il 4 agosto 1976 
dal subentrante Filippo Maria Pan- 
dolfi. «Tre anni persi ed altri se ne 
sarebbero perduti per l’informatiz- 
zazione capillare degli uffici tecnici 
erariali, dei registri immobiliari, del 
registro, delle imposte dirette. Con 
il prevedibile conseguente ritardo 
nella attribuzione delle rendite ca¬ 
tastali e deH’aggiornamento degli 
otto milioni di volture catastali per 
altrettanti immobili». E così «neppu¬ 
re i continui condoni tributari, con¬ 
doni edilizi, sanatorie, redditometri 
e catasti elettrici, hanno consentito 
finora la piena emersione dell’arre¬ 
trato in materia di accertamenti dei 
patrimoni immobiliari». 

Ancora. Solo nel 1992 si proce¬ 
deva alla ristmtturazione di tutti i 
450 uffici finanziari; ma l’alta diri¬ 
genza veniva nominata secondo gli 
antichi schemi di potere lottizzato 
aH’intemo del ministero. «E fino al 
1960 le amministrazioni tecniche 
delle imposte dirette (allora, ric- 
chiezza mobile), delle imposte e 
tasse indirette (Ige), delle dogane 
si dequalificarono in un crollo della 
professionalità e degli stipendi che 
poi seguirono la tendenza all’ap¬ 
piattimento. Ecco la demotivazio¬ 
ne dei funzionari, ecco il grande 
esodo dell’alta burocrazia nel ‘73 
con le pensioni d’oro. Erano rea¬ 
zionari, ma una professionalità la 
possedevano. Dietro di loro il vuoto 
della deresponsabillzzazione riem¬ 
pito dall’invadenza delle compo¬ 
nenti partitiche». 

DR.W. 


Folla di professori nel Cda allargato delle Ferrovie, dove entra anche Tesini 

Fs, bmcdo di feiro sulle nomine 
E alla fine la spunta Crisci 


Smentendo ogni pronostico, Giorgio Còsci ha conservato 
la presidenza delle Fs in un consiglio di amministrazione 
allargato a nove componenti fra cui Giancarlo Tesini che 
spera di sostituirlo l’anno prossimo, alla scadenza del 
mandato. Una soluzione ponte, maturata all’ombra dei 
rapporti politici fra il Quirinale, Palazzo Chigi e il Ppi. Arriva 
nel Cda un plotone di professori universitari. Burlando: 
«Hanno le competenze necessarie». 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Colpo di scena, ieri alle 
ferrovie impegnate nel rinnovo del 
consiglio di amministrazione. L’ex 
presidente del Consiglio di Stato 
Giorgio Crisci rimane alla presiden¬ 
za della Fs-Spa vincendo sul filo di 
lana nella gara con l’ex ministro dei 
Trasporti Giancarlo Tesini; restano i 
precedenti consiglieri tranne il di- 
missionario Benedetto De Cesaris; il 
consiglio stesso si allarga con una in¬ 
fornata di professori. 

Più che a Piazza della Croce Rossa 
- dove hanno sede le Fs le cui redini 
restano comunque nelle mani di 
Giancarlo Cimoli amministratore de¬ 
legato dal settembre scorso - la parti¬ 
ta s’è giocata fra il Quirinale e Piazza 
del Gesù passando per Largo Chigi. 
Crisci è buon amico del Capo dello 
Stato Scalfaro, che ieri l’ha ricevuto 
al Quirinale. Al Colle si fa risalire un 
decisivo placet un paio d’anni fa alla 
nomina di Crisci alla presidenza del¬ 
le Fs. Accanto a Lorenzo Necci che 
conservava i pieni poteri: Crisci, una 
sorta di garante istituzionale. 

Il «garante» rimane 

Garante, e quindi coinvolto nella 
gestione Necci? Tale sarebbe appar¬ 
so se fosse stato licenziato, facendo 
supporre una qualche sua responsa¬ 
bilità che rischiava di arrivare ai suoi 
sponsor. Un rischio pesante, al qua¬ 
le è stato sacrificato Tesini - anche 
lui amico di Scalfaro - nonostante la 
sponsorizzazione del Ppi di Franco 
Marini; che con questa poltrona nel¬ 
le Fs pensava di ottenere da Prodi un 
«riequilibrio» nelle nomine dopo la 
vicenda Stet. 

A quel punto l’altro garante «istitu¬ 
zionale» percento del Tesoro, Mario 
Paolillo, non poteva essere il solo a 
saltare. E così s’è scelta una soluzio¬ 
ne transitoria. Infatti l’incarico a Cri¬ 
sci dovrebbe scadere all’inizio del¬ 
l’anno prossimo, e a quel punto si 
riaprono i giochi soprattutto per Te¬ 
sini. 

Al quale, tra i nuovi nel consiglio 
di amministrazione delle Fs si ag¬ 
giungono Alberto Santa Maria (do¬ 
cente alla Statale di Milano, fu nella 
commissione mista italo-vaticana 
sulla vicenda lor-Banco Ambrosia¬ 
no) . Mario Cattaneo che era già sta¬ 


to spedito alle Fs da Ciampi per veri¬ 
ficare i conti di Necci. Vittorio Coda, 
ex consigliere dell’Eni e di Publitalia; 
Franco Gaetano Scoca esperto di di¬ 
ritto costituzionale; Mario Sebastiani 
consigliere economico del ministro 
Burlando. 

11 quale ha difeso al Senato queste 
nomine in quanto tengono conto 
«delle massime professionalità esi¬ 
stenti nel settore». Altro che lottizza¬ 
zione, come accusa De Corato di 


An, «abbiamo corrisposto - ha spie¬ 
gato Burlando - all’esigenza, avverti¬ 
ta in modo particolare dal ministero 
del Tesoro ma che io condivido, di 
una avere una vasta gamma di spe¬ 
cializzazioni e di controlli». 11 mini¬ 
stro ha fatto l’esempio di Tesini, «re¬ 
sponsabile del Cnl per il settore tra¬ 
sporti». Ha poi citato il prof. Cattaneo 
ricordando che «è stato incaricato 
da Ciampi di fare una radiografia dei 
conti deir azienda». 


Burlando ha escluso che ci sia l’in¬ 
tenzione di ridimensionare i poteri 
deU’amministratore delegato Gian¬ 
carlo Cimoli: «non era questo - ha 
detto - il nostro obiettivo». 

«Più coraggio» 

In Parlamento Galletti dei Verdi 
ha detto che «il Cda, corresponsabile 
della nefasta gestione Necci, andava 
totalmente azzerato e rinnovato sul¬ 
la base di criteri di forte discontinui¬ 
tà. Si è scelta invece una pericolosa 
continuità riconfermando addirittu¬ 
ra Giorgio Crisci, già presidente di 
quel Consiglio di Stato che aveva 
avallato l’affare Tav». Anche secon¬ 
do Giorgio Merlo, capogruppo dei 
Popolari e Democratici in commis¬ 
sione Trasporti, «il CdA andava azze¬ 
rato e ricostruito dalle fondamenta». 
11 capogruppo di Rifondazione co¬ 
munista in commissione Trasporti, 
Eduardo Bruno, ha definito l’odierna 
decisione «un grave smacco per il 
Parlamento». «Si poteva avere più co¬ 
raggio - ha commentato il responsa¬ 
bile dei Trasporti del Pds, Paolo Brut¬ 
ti - e più innovazione. Non si sfugge 
alla sensazione di un Cda in cui pesi 
e contrappesi ne hanno determinato 
un aspetto pletorico. Questo, mentre 
le Fs precipitano in una crisi ogni 
giorno più grave, che richiede gran¬ 
de determinazione e chiarezza di 
impostazione». 

1 sindacati aspettano il nuovo Cda 
delle Fs alla prova dei fatti. Per ora 
esprimono qualche perplessità. Per 
Dino Testa della Flit Cgii «il rinnova¬ 
mento dei massimi gruppi dirigenti 
delle Fs debba essere portato avanti 
con più coraggio e più determina¬ 
zione. In ogni caso - ha proseguito - 
attendiamo questo cda alla prova 
dei fatti». Secondo Claudio Claudia- 
ni della Fit-Cisl «non è comprensibile 
perché il ricambio è limitato a un so¬ 
lo consigliere. Benedetto De Cesaris, 
nè è chiaro a quali obiettivi è finaliz¬ 
zato l’allargamento e la nuova com¬ 
posizione del cda. Un primo obietti¬ 
vo dovrà essere la stabilità delle fer¬ 
rovie e la chiarezza e trasparenza dei 
ruoli tra il cda e l’amministratore de¬ 
legato, portando a superamento il 
sostanziale commissariamento del¬ 
le Fs che dura ormai da circa 8 anni». 


E a Montecitorio inizia i’esame 
dei disegno di iegge Bassanini 

Stato centrale snello, con un numero ridotto di competenze che 
riguardano argomenti di interesse nazionale, decentramento di 
competenze e funzioni alle regioni ed enti locali, 
semplificazione amministrativa anche con l’accorpamento e la 
fusione di ministeri, riforma della presidenza del Consiglio e un 
massiccio intervento di delegificazione. Questo per sommi capi 
prevede il disegno di legge Bassanini per il conferimento di 
funzioni e compiti alle regioni ed enti locali per la riforma della 
pubblica amminstrazione, da ieri all' esame dell' aula di 
Montecitorio. Il testo, già approvato dal Senato, e messo a 
punto con numerosi emendmaneti dalla commissione Affari 
Costituzionali della Camera, conferisce al governo una serie di 
deleghe per procedere alla riforma da attuare al massimo entro 
i prossimi tre anni. Il provvedimento, che è collegato alla legge 
Finanziaria, prevede anche una estensione dell' applicazione 
del regime privatistico al pubblico impiego ed introduce I' 
autonomia scolastica. Il testo è di 21 articoli, due in più rispetto 
a quello votato al Senato. Nel provvedimento sono state 
introdotte numerose novità, fra cui l’istituzione di una 
commissione bicamerale con il compito di vigilare 
periodicamente sull’attuazione della legge delega, la 
semplificazione delle procedure per il sostegno alle imprese 
industriali e un maggior coinvolgimento della Conferenza 
Stato-Regioni. La commissione Affari costituzionali ha inoltre 
praticamente riscritto l’articolo con cui si introduce l’autonomia 
scolastica. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA TRIENNALE E QUINQUENNALE 

■ La durata dei BTP triennali e dei BTP quinquennali inizia il 1- gennaio 
1997 e termina il 1‘- gennaio 2000 per i triennali e il 1- gennaio 2002 per 
i quinquennali. 

■ I BTP triennali fruttano un interesse annuo lordo del 6%; i BTP quin¬ 
quennali un interesse annuo lordo del 6,25%. Il pagamento degli interessi 
avviene in due volte: il 1“ luglio e il 1- gennaio di ogni anno di durata del 
prestito. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP trien¬ 
nali e quinquennali è stato pari, rispettivamente, al 5,19% e al 5,46% 
annuo. 

■ 11 prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 30 gennaio. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 1- gennaio 1997; all’atto del 
pagamento (4 febbraio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del 
semestre il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ 11 taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Israele 
30 carabinieri 
partono 
per Hebron 

Trenta carabinieri per la pace. Sono 
gli ufficiali, i sottufficiali e i militari 
della missione «Tiph» (Temporaiy 
International Presence in Hebron) 
destinati a vigilare sulla pace nella 
città di Hebron. Ieri pomeriggio sono 
stati salutati dal generale Luigi 
Federici durante una cerimonia nella 
sede del Comando generale 
dell’Arma. I carabinieri italiani 
opereranno insieme ai militari di 
altre cinque nazioni (Norvegia, 

Svezia, Danimarca, Svizzera e 
Turchia) e saranno comandati dal 
colonnello Pietro Pistoiese. La 
missione avrà una durata di tre mesi 
etutti i militari italiani opereranno 
disarmati. Il comandante generale 
Federici, rivolgendosi ai carabinieri, 
ha ricordato che la missione che sta 
per partire è «difficile ed 
impegnativa» in quanto «assicurare 
la pace e la sicurezza e garantire lo 
sviluppo economico in quell’ area 
non è un impegno di poco conto». 

Dopo aver rivolto un augurio ed un 
pensiero alle famiglie dei militari, 

Federici ha ricordato che «peri’ Italia 
e per noi è motivo di grande 
soddisfazione che ci sia affidato il 
vicecomando dell’ operazione». 

Molti dei partecipanti alla missione 
hanno svolto altre operazioni all’ 
estero. Fra questi anche il 
maresciallo capo Felice Manera che è 

alla sesta missione. Aterra il corpo di AbdelhakBenhamouda, il sindacalista ucciso ieri ad Algeri, nella foto piccola Wahab Hebbat/Ap 

Uccìso il delfino di Zeifoual 

Attentato al leader sindacale Benhamouda 



Lo hanno ucciso aH’uscita della sede del sindacato, nella 
centrale Piazza primo maggio ad Algeri. Un commando di 
cinque killer ha assassinato ieri mattina Abdelhak Benha¬ 
mouda, leader dell’Unione generale dei lavoratori algerini 
e uomo vicino al presidente Liamine Zeroual. Assassinati 
anche una guardia del corpo e l’autista del dirigente sinda¬ 
cale. Le autorità algerine non hanno dubbi: l’attentato è 
stato opera degli integralisti islamici. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Era sfuggito a nove attentati. Il 
decimo gli è stato fatale. Il leader sin¬ 
dacale Abdelhak Benhamouda, ac¬ 
ceso antlintegrallsta e vicino al presi¬ 
dente Liamine Zeroual, è stato ucci¬ 
so ieri mattina ad Algeri. Benhamou¬ 
da, che non aveva ancora 50 anni, è 
stato colpito mentre in auto usciva 
dalla sede del sindacato, nella cen¬ 
trale Piazza primo maggio. Con Ben¬ 
hamouda sono stati assassinati una 
guardia del corpo e il suo autista, 
che era intervenuto per prestare soc¬ 
corso. Inutile 11 ricovero d’urgenza di 
Benhamouda nell’ospedale «Musta- 
pha» della capitale algerina. Il sinda¬ 
calista aweva annunciato il 16 gen¬ 
naio, in un’intervista al quotidiano 
algerino L’Autenthique l’intenzione 
di lasciare l’Ugta per creare un 
partito politico «centrista, lontano 
da qualsiasi estremismo». Un’in¬ 
tendimento che aveva avuto il pie¬ 
no sostegno del presidente Ze¬ 


roual. Il quotidiano in lingua araba 
El Alam Essiassi scrisse allora che 
Benhamouda era stato designato 
da parecchie associazioni di una 
«famiglia rivoluzionaria» in gesta¬ 
zione, per presiedere il «partito del 
presidente». 

Un uomo scomodo 

Gli inquirenti non hanno dubbi: 
ad assassinare il «Walesa» algerino - 
come veniva a volte soprannomina¬ 
to per il suo impegno in politica -so¬ 
no stati gli integralisti musulmani 
che l’uomo del presidente odiava 
senza farne mistero, gli stessi ai quali 
erano stati attribuiti tutti gli attentati 
cui era sfuggito, ultimo quello del 
1992 - anche allora durante il Rama¬ 
dan - nel quale era rimasto ferito al 
volto. Nel novembre ‘93 a Costantina 
- dove era nato - gli integralisti ucci¬ 
sero un cugino e ferirono gravemen¬ 
te un fratello del sindacalista. Insiste 


dai microfoni della radio di Stato il 
ministro degli Interni algerino Musta- 
pha Benmansour: il leader sindaca¬ 
le, «un patriota esemplare» afferma il 
ministro con voce incrinata dall’e¬ 
mozione, è stato vittima di un «vi¬ 
gliacco attentato terrorista», dice, 
promettendo una «rigorosa punizio¬ 
ne» per gli assassini. Ma ad Algeri 
non si esclude un complotto: la sua 
ascesa non era gradita a tutti e Ben¬ 
hamouda aveva nemici anche tra 
l’opposizione a cui rimproverava di 
rifiutare il dialogo. L’«uomo del pre¬ 
sidente» è stato ucciso mentre usciva 
dalla centrale sindacale Ugta (Unio¬ 
ne generale dei lavoratori algerini) 
di cui stava per abbandonare la pre¬ 
sidenza per creare un partito di cen¬ 
tro. I terroristi erano cinque, secondo 
testimoni, e avevano in una mano 
una cartella per fingersi studenti di 
un vicino liceo nell’altra le armi che 
hanno ucciso Benhamouda, con 
quattro proiettili, e la sua guardia del 
corpo, «finita» con una pallottola in 
fronte, come un animale. Prima di 
cadere ferito a morte Benhamouda 
ha fatto in tempo a sparare e a ferire 
uno del commando, con la pistola 
che non lo abbandonava mai. Dopo 
aver portato a termine l’agguato 
mortale, gli attentatori sono riusciti a 
far perdere le loro tracce fuggendo 
in un quartiere popolare poco lonta¬ 
no dal luogo dell’attentato. «Ci han¬ 
no traditi», sono state le ultime paro¬ 
le di Benhamouda all’amico Kamal, 


compagno di lotta, mentre scattava¬ 
no le prime polemiche sull’insuffi¬ 
cienza delle misure di protezione 
per l’ex insegnante e sindacalista de¬ 
stinato a diventare la punta di dia¬ 
mante della politica di Zeroual nei 
prossimi mesi. Un progetto finito nel 
sangue. Al nuovo «partito del presi¬ 
dente» aderiscono parecchi prota¬ 
gonisti della guerra di indipendenza 
che si sono distaccati dall’ex partito 
unico Fin, spaccato da dissensi inter¬ 
ni, in particolare l’organizzazione 
dei «mujaheddin» che raggmppa gli 
ex combattenti, e quella dei «figli dei 
martiri». 

L’ombra del complotto 

Numerose personalità del mondo 
culturale, industriali, sindacalisti e 
agricoltori, rivelò il 16 gennaio Ben¬ 
hamouda, avevano contattato il sin¬ 
dacalista per aderire al nuovo parti¬ 
to. Benhamouda è stato uno degli ar¬ 
tefici della vittoria di Zeroual alle 
presidenziali del novembre 1995: 
dopo averlo severamente criticato, il 
leader dell’Ugta decise di schierarsi 
per l’unico candidato il cui program¬ 
ma l’avesse soddisfatto, e portò «in 
dote» il voto degli oltre 3 milioni di 
aderenti al sindacato. Ma Benha¬ 
mouda non è mai stato uno «ye¬ 
sman»: il sostegno a Zeroual non gli 
aveva impedito di rivolgere severe 
critiche ai capi di governo, in parti¬ 
colare all’attuale, Ahmed Ouyahia. 
Gli integralisti, a loro volta, non han¬ 


no mai perdonato a Benhamouda, 
quest’uomo «scomodo» per tanti, di 
aver creato, nel dicembre 1991, il 
Comitato nazionale di salvaguardia 
dell’Algeria in opposizione alla vitto¬ 
ria del Fronte islamico di salvezza 
(Fis) al primo turno delle legislative, 
annullate il mese successivo al se¬ 
condo turno dal regime militare. Fu 
l’inizio di una «mattanza» che in cin¬ 
que anni ha provocato oltre SOmila 
morti. La notizia dell’uccisione di 
Abdelhak Benhamouda è stata ac¬ 
colta con costernazione in Italia, do¬ 
ve il leader sindacale era molto co¬ 
nosciuto. Parole di sdegno sono sta¬ 
te espresse da Umberto Ranieri, re¬ 
sponsabile esteri del Pds, e dai segre¬ 
tari di Cgil, Cisl, Uil: «Questa ennesi¬ 
ma violenza nei confronti dei lavora¬ 
tori algerini - sottolineano in una no¬ 
ta ufficiale Cofferati, D’Antoni e 
Larizza - e dei loro rappresentanti e, 
oggi, del loro dirigente più rappre¬ 
sentativo, conferma il ruolo centrale 
che il sindacato algerino ha finora 
svolto e può continuare a svolgere 
nella evoluzione della drammatica 
crisi algerina». «Solo un dialogo vero 
e costruttivo - rimarca a sua volta Ra¬ 
nieri - tra tutte le forze politiche de¬ 
mocratiche che rifiutano la violenza 
con il governo algerino può aprire la 
prospettiva di una soluzione di pa¬ 
ce». Dialogo: una parola che sembra 
essere stata bandita dal vocabolario 
algerino. L’«orgia del terrore» non 
sembra avere fine. 


Il mondo si muova 
per salvare 
la società algerina 


MARIO GIRO* NICOLA IMPAGLIAZZO' 


■ Algeria paese perduto? È la do¬ 
manda che si pongono gli osservato¬ 
ri davanti al ripetersi dei massacri nel 
paese nord africano. 

L’Algeria è stata governata per an¬ 
ni da un ristretto gmppo di uomini, 
essenzialmente militari, con un par¬ 
tito unico, assenza di libertà e di criti¬ 
ca, un’economia centralizzata. Ma 
nell’ottobre 1988 l’Algeria bloccata 
vacilla: folle di giovani si riversano 
per le strade domandando demo¬ 
crazia e lavoro. È l’inizio di un pro¬ 
cesso di apertura democratica. Vie¬ 
ne però alla luce la triste realtà del 
paese: economia bloccata, corru¬ 
zione, autoritarismo. Di fronte alla 
contestazione la nomenclatura in¬ 
dietreggia. Nel vuoto politico di quei 
mesi, si inserisce l’islam politico: na¬ 
sce il Fis, che raccoglie lo scontento 
e lo organizza. Ma la prospettiva di 
perdere il potere non piace alla élite 
militare die organizza un colpo di 
Stato nel gennaio 1992 e annulla - tra 
il primo e il secondo turno - le prime 
elezioni libere del paese, vinte dal¬ 
l’opposizione islamista. Nascono 
quei gruppi armati che, sotto varie si¬ 
gle, iniziano una feroce guerriglia 
contro il potere dei militari. La vio¬ 
lenza schiaccia in particolare la po¬ 
polazione civile: alla fine del 1994 ci 
sono già oltre 30.000 morti, tra cui 
molti stranieri, donne e giornalisti. 
Ora i morti sono 80.000. 

La fine del 1994 è il momento in 
cui la Comunità di S. Egidio compie 
il tentativo, unico fino a oggi, di tro¬ 
vare una soluzione pacifica della cri¬ 
si. Le forze politiche sono invitate a 
Roma, in terreno neutrale, per co- 
stmire assieme una piattaforma che 
indichi una via negoziale. Il regime 
rifiuta di partecipare. A Roma i partiti 
riescono a indurre il Fis a togliere 
ogni sostegno ai gruppi armati, a 
condannare la violenza e ad imboc¬ 
care un percorso politico. Dal Dipar¬ 
timento di Stato Usa e dall’Unione 
Europea partono messaggi di ap¬ 
prezzamento; nell’opinione pubbli¬ 
ca intemazionale c’è uno stupore 
misto a forte attesa. Ma «nessun dia¬ 
logo» dicono le autorità di Algeri, an¬ 
zi i firmatari della Piattaforma vengo¬ 
no assimilati a «traditori che si rivol¬ 
gono all’estero» e gli organizzatori 
accusati di «ingerenza». E la stessa e 
identica accusa che il presidente Ze¬ 
roual ha rivolto venerdì scorso ai fir¬ 
matari della piattaforma di Roma: la 
loro sarebbe una congiura contro 
l’Algeria. 

Ma non è successo null’altro in 
due anni? Sì, il terrorismo dilaga nel¬ 
la società e la repressione si serve di 
ogni mezzo tanto che il bilancio di 
morte è quasi triplicato, nel frattem¬ 
po. È un’Algeria in ostaggio, tra regi¬ 
me militare e Già sempre più scate¬ 
nato. Le vittime sono quasi tutte civi¬ 
li. Le donne non sono risparmiate e 
anzi diventano una posta in gioco 
tragicamente simbolica. L’ultimo 
Ramadan ha fatto registrare un gran 
numero di autobombe nella capita¬ 
le. Tutto sembra dimostrare che gli 
ultrà delle due parti stanno facendo 
in modo che il livello di violenza non 
diminuisca. Secondo Alt Ahmed, 
leader dei socialisti e firmatario della 


piattaforma di Roma, anche i falchi 
del regime «hanno bisogno della vio¬ 
lenza per mantenersi al potere e in¬ 
vocare dall’Occidente aiuti per di¬ 
fendere l’Algeria contro la barbarie. 
In realtà stanno sfmttando il paese e 
non vogliono la pace». Dall’altra par¬ 
te il Già è una nebulosa poco organi¬ 
ca: c’è chi parla di «tanti Già», anche 
infiltrati. E una guerra sporca nella 
quale la società è terrorizzata e non 
si può esprimere. I canali di comuni¬ 
cazione vengono soppressi d’autori¬ 
tà, la stampa imbavagliata, le attività 
sociali e politiche impedite. Dall’Al¬ 
geria non giungono immagini o noti¬ 
zie che non siano filtrate dai servizi 
di sicurezza. E una guerra senza te¬ 
stimoni. In ogni guerra la prima vitti¬ 
ma è la verità. Se possibile, questo, in 
Algeria, è ancora più vero. La spe¬ 
ranza nata con le elezioni presiden¬ 
ziali della fine del 1996 è andata an- 
ch’essa delusa. Zeroual non ha uti¬ 
lizzato la sua legittimità per la pace, 
come volevano gli algerini. Le legi¬ 
slative previste per la metà di que¬ 
st’anno sembra che non si svolge¬ 
ranno secondo garanzie democrati¬ 
che. 

Che fa la comunità internaziona¬ 
le? Le Cancellerie sono inerti. Per 
questo i politici algerini che vogliono 
la pace si rivolgono ora agli Usa nella 
speranza che qualcosa si muova. 
Tutti si giustificano con l’impotenza 
dei partners. Ultimamente la logica 
della violenza ha compiuto un altro 
salto, dissolvendo progressivamente 
le strutture dello Stato. L’esercito 
mantiene il controllo sull’Algeria 
«utile», quella del petrolio, e lascia la 
difesa dei cittadini in mano a impro¬ 
babili «milizie», finanziate dal regi¬ 
me. Il risultato è una serie enorme di 
faide di villaggio e di quartiere, in cui 
è sempre meno possibile restare 
neutrali. La logica della guerra civile 
si generalizza: siamo forse di fronte a 
una «somalizzazione», come dicono 
alcuni esperti? 

Eppure c’è una soluzione possibi¬ 
le: negoziare. Mentre il contrario ap¬ 
pare tutto ma non una soluzione. Il 
negoziato dà forza ai moderati dei 
due campi e rafforza l’idea che l’uni¬ 
ca soluzione è politica. Si può fare 
perché l’ala politica del Fis è dispo¬ 
nibile: è un frutto della piattaforma 
di Roma. Equilibrate pressioni si 
possono esercitare per spingere le 
autorità al dialogo. E interesse di tutti 
i paesi occidentali che l’Algeria non 
precipiti nel caos totale. Non ci si 
può accontentare delle promesse, ri¬ 
petute da anni, che tutto si risolverà 
in un mese. Una conferenza intema¬ 
zionale sull’Algeria e tra algerini po¬ 
trà aiutare questo grande popolo a 
trovare le necessarie condizioni per 
la pace interna. La piattaforma di 
Roma resta un’indicazione politica 
per negoziare. Altrimenti perché se 
ne parla ancora da parte dello stesso 
Zeroual? Bisogna incominciare ad 
agire su una linea negoziale da parte 
degli Stati e degli algerini. Sono gli 
SOmila morti a chiederlo. Lo recla¬ 
ma la società algerina in ostaggio. 

*autori di «Algeria in ostarlo» di 

prossima pubblicazione presso 

Edizioni Guerini e Associati 


Prima conferenza stampa del secondo mandato. Annunciate le linee di bilancio, polemiche sui fondi elettorali 

Clinton: «Tutti in classe con Internet) 

A una settimana dal suo discorso inaugurale, Clinton ha te¬ 
nuto ieri la sua prima conferenza stampa. Al centro dell’in¬ 
contro il tema attorno al quale Clinton sembra intenziona¬ 
to a costmire il suo secondo mandato: quello dell’educa¬ 
zione. Ma gran parte delle domande hanno finito per con¬ 
centrarsi su un’altra ed assai più imbarazzante questione: 
quella della allegra raccolta di fondi per la sua campagna 
presidenziale. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 


Pronto il piano per la transizione 

Usa promettono a Cuba 
pioggia di miliardi 
per il «dopo-Castro» 


■ CHICAGO. È l’educazione la 
chiave che dà accesso a quel «pon¬ 
te verso il XXI secolo» che - con in¬ 
stancabile enfasi retorica - Bill Clin¬ 
ton proclama di voler costruire nei 
prossimi quattro anni. Ed è all’edu¬ 
cazione che, poco più di una setti¬ 
mana fa, il presidente aveva dedi¬ 
cato, con pindarici voli, le più poeti¬ 
che parole del suo discorso inaugu¬ 
rale. «In questa nuova terra - aveva 
detto Clinton nel succedere a se 
stesso - l’educazione sarà la più 
preziosa proprietà di ogni cittadi¬ 


no. Le nostre scuole avranno i più 
alti standard del mondo, accen¬ 
dendo nelle pupille d’ogni ragazzo 
e d’ogni ragazza la scintilla dell’op¬ 
portunità. Le porte dell’educazione 
superiore si apriranno di fronte a 
tutti...la conoscenza ed il potere 
della “Età deH’Informazione’’ sa¬ 
ranno alla portata non solo d’una 
ristretta elite, ma saranno disponi¬ 
bili in ogni classe, in ogni pubblica 
bibilioteca...... 

Questo aveva proclamato una 
settimana fa il presidente. E proprio 


questo era quello che ieri - giunti 
al’appuntamento della prima con¬ 
ferenza stampa del secondo man¬ 
dato - i media Usa s’aspettavano da 
lui: una più pratica appendice di 
questa quasi utopica visione del fu¬ 
turo. O meglio: una sua più mode¬ 
sta ridefinizione alla luce dei pro¬ 
grammi «minimalisti» attorno ai 
quali Clinton aveva sapientemente 
organizzato la sua campagna elet¬ 
torale. E così in effetti è stato. 

Giunto nella East Room della Ca¬ 
sa Bianca, Clinton ha affrontato la 
platea del giornalisti con una breve 
introduzione dedicata a quel che, 
grazie al suo governo, l’America si 
appresta ad «investire nei nostri 
bambini». Ovvero: ai programmi da 
lui destinati a creare un paese «do¬ 
ve ogni bambino di 8 anni è capace 
di leggere, ogni ragazzo di 12 può 
collegarsi con l’Internet ed ogni di¬ 
ciottenne può, se lo desidera, fre¬ 
quentare l’università». Nessuno di 
questi programmi - crediti fiscali 
per la famiglie che mandano i figli 
all’Università, facilitazioni per gli 


studenti che chiedono prestiti, in¬ 
vestimenti per collocare un compu¬ 
ter in ogni classe entro l’anno 2000 - 
rappresenta una vera novità. E nes¬ 
suno ha la portata e le ambizioni di 
una vera riforma. 

Sicché assai poco sorprendente 
è il fatto che, ignorata l’introduzio¬ 
ne presidenziale, le domande dei 
presenti abbiano finito per preva¬ 
lentemente concentrarsi - almeno 
nella parte iniziale della conferen¬ 
za - su un’assai più imbarazzante 
questione: quella della allegra rac¬ 
colta di fondi che, estesa ai quattro 
angoli del pianeta, ha scandito - 
particolarmente sul fronte demo¬ 
cratico - la recente campagna ee- 
lettorale. «Come può questa presi¬ 
denza sperare di combattere la sfi¬ 
ducia e lo scetticismo della gente - 
gli ha chiesto un giornalista riferen¬ 
dosi a recenti rivelazioni di stampa - 
se diffonde Fimmagine di una Casa 
Bianca che vende ai migliori offe¬ 
renti l’accesso alle proprie camere 
da letto ed ai propri tea parties?». 

A questi e ad altri dubbi, Clinton 


ha risposto rispolverando le argo¬ 
mentazioni che già aveva usato nel 
corso delle ultime settimane di 
campagna. In questo campo, ha 
detto in sostanza, nessuno è inno¬ 
cente, il «sistema» è il vero peccato¬ 
re. E tutto ciò che come presidente 
posso fare è appoggiare una seria 
riforma che - come quella a suo 
tempo proposta dal senatore re- 
pubblicano John McCain - raccol¬ 
ga il consenso di entrambi i partiti. 
Una posizione, questa, che non 
aveva convinto i media mesi fa. E 
che non sembra averli convinti ieri. 

Collocata a metà strada tra il di¬ 
scorso inaugurale e Formai prossi¬ 
mo «State of thè Union Address», la 
conferenza stampa di Clinton ha 
aperto uno spiraglio su quelli che 
saranno 1 primi passi del secondo 
mandato. Un mandato teso a trova¬ 
re una base di consenso bipartitica 
sulla base di quella che molti osser¬ 
vatori hanno chiamato la «politica 
delle piccole cose». Primo appunta¬ 
mento: il piano per pareggiare il bi¬ 
lancio entro Fanno 2002. 


■ WASHINGTON. Appena il potere 
non sarà più in mano a Fidel Castro, 
gli Usa copriranno d’oro Cuba, paro¬ 
la dell’amministrazione americana, 
che ha preparato un rapporto sugli 
scenari del dopo-Castro (come ri¬ 
chiesto dalla legge Helms-Burton, 
che inasprisce l’embargo contro Fi¬ 
sola) il cui testo sarà diffuso sull’iso¬ 
la da «Radio Marti», la radio che da 
Miami riversa sui cubani la propa¬ 
ganda anticastrista. 

Il rapporto, intitolato «Sostegno 
per una transizione democratica a 
Cuba», è stato preparato dall’Agen¬ 
zia per lo sviluppo internazionale, 
ente federale Usa. Sostiene che, se 
Castro venisse estromesso, l’embar¬ 
go sarebbe subito revocato e appe¬ 
na venisse insediato un governo ispi¬ 
rato a principi democratici, verrebbe 
avviata immediatamente la norma¬ 
lizzazione delle relazioni. I primi sei 
anni di tale ipotesi di transizione, di¬ 


ce il rapporto, dovrebbero costare 
dai quattro ai sei miliardi di dollari, 
con una parte predominante dei co¬ 
sti sostenuta dagli Stati Uniti ed il re¬ 
sto finanziato da agenzie internazio¬ 
nali per lo sviluppo e governi di altri 
paesi. 

Il piano prevede anche l’avvio di 
negoziati sulla presenza militare 
americana sull’isola, che potrebbe¬ 
ro portare alla restituzione della ba¬ 
se di Guantanamo a Cuba, oppure 
ad una diversa presenza delle forze 
Usa sull’estemità orientale dell’isola. 
Infine, prevede aiuti e consulenza 
per la nascita di un moderno sistema 
giudiziario e finanziamenti per la ri- 
costruzione delle infrastrutture, de¬ 
vastate da anni di crisi economica. 
Un funzionario dell’amministrazio¬ 
ne ha detto che il rapporto serve a 
rassicurare i cubani «che la transizio¬ 
ne sarà meno spaventosa di quello 
che vogliono far loro credere». 
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GU ex Le: no amnistie. Lui dal carcere: carnevalata 

«Grazia e revisione 
del processo Sofiri» 

Bocciata la proposta di Marino 


Niente amnistie: grazia o revisione del processo. Conferen¬ 
za stampa dopo la sentenza della Cassazione. Luigi Man- 
coni: «L’unica strada è quella della grazia». Giuliano Pisa- 
pia: «Si potrebbe arrivare alla revisione del processo attra¬ 
verso la valutazione di prove interpretate non nella loro in¬ 
terezza». Scontro tra Milano e Brescia dietro le indagini sul¬ 
le sentenze d’appello? Denuncia di Marco Boato: «L’inchie¬ 
sta bresciana è finita sotto tutela». Pietrostefani oggi a Pisa. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA. Le uniche strade percor- milanesi che hanno giudicato Sotti, 


ribili sono quelle che conducono al¬ 
la grazia o alla revisione del proces¬ 
so. Inutile pensare a scorciatoie con¬ 
fuse: all’amnistia che metterebbe 
Sofri, Pietrostefani e Bompressi sullo 
stesso piano di Valerio Fioravanti e 
Francesca Mambro, tanto per citare 
esempi in carne ed ossa. La propo¬ 
sta di Leonardo Marino viene boc¬ 
ciata senza appello. 11 discusso pen¬ 
tito che autoaccusandosi aveva ac¬ 
cusato gli ex compagni di Le dell’o¬ 
micidio Calabresi, aveva sollecitato 
un’aministia generalizzata «per tutto 
quanto era successo negli anni Set¬ 
tanta». Ma la proposta non piace pri¬ 
ma di tutto ad Adriano Sofri: «È car¬ 
nevale. È normale quindi che Mari¬ 
no sia fuori dal carcere, inviti gli altri 
a confessare e pontifichi sull’amni¬ 
stia, mentre noi che ci siamo dichia¬ 
rati innocenti stiamo in galera», ha 
detto durante un’intervista al Tg3. E 
l’uscita di Marino non piace nemme¬ 
no a Marco Boato, Luigi Manconi, 
Giuliano Pisapia e Grazia Volo. 

Alcuni esponenti di primo piano 
dell’ex Lotta Continua, assieme ad 
altri parlamentari, hanno deciso di 
incontrare ieri pomeriggio i giornali¬ 
sti a Montecitorio. L’«innocenza» dei 
tre esponenti dell’ex Le condannati 
a 22 anni di reclusione? Verrebbe di¬ 
mostrata anche dall’arrivo in Italia di 
Giorgio Pietrostefani che oggi fasce¬ 
ra Parigi per raggiungere il carcere di 
Pisa. «Pietrostefani ha deciso di rien¬ 
trare contro il parere dei suoi avvo¬ 
cati - commenta Grazia Volo, del 
collegio di difesa -. In Francia il reato 
per il quale è stato condannato è 
prescritto e potrebbe continuare a 
vivere a Parigi in tutta tranquillità, da 
uomo libero. 11 suo gesto, quindi, va 
inteso come un segno di estrema ri¬ 
conciliazione». 

Brescia, notizie preoccupanti 

Grazia, revisione del processo, ri¬ 
corso alla corte europea per i diritti 
umani, indulto: queste le direzioni di 
marcia che indicano il portavoce dei 
Verdi, Luigi Manconi, e il presidente 
della Commissione giustizia della 
Camera, Giuliano Pisapia (Prc). 
Mentre destano «preoccupazione e 
inquetudine», per usare le parole di 
Manconi, le notizie che giungono da 
Brescia. 11 titolare dell’inchiesta, Fa¬ 
bio Salamone, che aveva iscritto sul 
registro degli indagati due magistrati 


Pietrostefani e Bompressi, è stato tra 
l’altro rinviato a giudizio dalla procu¬ 
ra di Caltanissetta. «L’inchiesta bre¬ 
sciana adesso è finita sotto tutela 
con la richiesta del procuratore ge¬ 
nerale Marcello Torregrossa di avere 
copia degli atti del procedimento - 
denuncia Marco Boato -. Tanto più 
che a sollecitarlo sarebbe stato il 
presidente della Corte d’appello di 
Milano preoccupato per la sorte di 
due giudici del suo distretto». 

L’ennesimo scontro tra Milano e 
Brescia dietro le vicende ancora 
aperte del «caso Sofri»? Sembra que¬ 
sta il senso delle parole pronunciate 
ieri durante la conferenza stampa. 
Manconi boccia decisamente l’ipo¬ 
tesi dell’amnistia per affermare che 
«allo stato l’unica misura efficace in 
tempi non lunghi è quella della gra¬ 
zia». 

Valutare le vecchie prove 

Mentre Giuliano Pisapia indica al¬ 
tre strade percorribili per arrivare ad 
un nuovo processo. Così cita una 
sentenza della Cassazione che risale 
al 1989. Questa considera «nuove 
prove» che possono determinare la 
revisione del processo anche quelle 
che sono state valutate «scorretta¬ 
mente o non nella loro interezza». 
Sono tre i possibili percorsi che la di¬ 
fesa potrebbe imboccare per pre¬ 
sentare istanza di revisione. 

11 primo: eccepire il contrasto tra 
l’ultimo pronunciamento della Cas¬ 
sazione, che ha confermato le con¬ 
danne, e altre sentenze passate in 
giudicato (ad esempio quelle di To¬ 
rino che hanno portato all’assolu¬ 
zione di due imputati chiamati in 
correità da Marino per rapina). 11 se¬ 
condo: attendere i risultati dell’in¬ 
chiesta di Brescia, nel caso in cui 
questi confermassero pressioni sui 
giurati o dolo che hanno condizio¬ 
nato le sentenze di appello. 11 terzo: 
la valutazione di elementi nuovi so¬ 
pravvenuti nel frattempo. Allo stato 
questi non ci sono, ma la sentenza 
della Cassazione, alla quale si riferi¬ 
sce Pisapia, permetterebbe di riesa¬ 
minare elementi già «interpretati in 
maniera erronea». Quali, per esem¬ 
pio? Le contraddizioni nel racconto 
di Marino, la scomparsa di alcuni re¬ 
perti, il fatto che un testimone ocula¬ 
re non abbia riconosciuto in Bom¬ 
pressi uno dei due killer di Calabresi. 


«Fax per Sofri» 
Ecco i numeri 
teiefonici giusti 

«Un fax per Adriano», è lo slogan 
della campagna di solidarietà per 
Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e 
Giorgio Pietrostefani, in carcere a 
Pisa da alcuni giorni dopo la 
sentenza definitiva di condanna 
emessa dalla Corte di Cassazione per 
i’uccisione dei commissario Luigi 
Calabresi, lanciata da Sergio Staino. 
L’iniziativa si propone di inondare di 
messaggi il Quirinale. Il testo 
proposto da Staino si trova ai teatro 
Puccini di Firenze. Pubblichiamo i 
numeri telefonici esatti dei fax ai 
quali inviare la propria protesta al 
Presidente deiia Repubbiica Oscar 
Luigi Scalfaro: 46992268- 
46992167-46992384. 
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Adriano Sofri neiia Questuradi Firenze dopo il suoarresto. Sotto, Carol BeebeTarantelli Press photo/Ansa 

Carol Tarantelli cauta anche sulla grazia 

(Amnistìa sarebbe amnesia» 


L’avvocato Maris 

«Maggioranze 
risicate? Anche 
quando si annullò» 


■ MILANO. L’avvocato Gianfranco Maris, di¬ 
fensore di Leonardo Marino, è perplesso per le 
dichiarazioni fatte dal consigliere di Cassazio¬ 
ne Alfonso Malanconico, componente del col¬ 
legio che nei giorni scorsi ha definitivamente 
condannato Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e 
Giorgio Pietrostefani. 

La sentenza 

Maris rileva che il consigliere ha pubblica¬ 
mente dichiarato di aver votato contro la con¬ 
danna e che la sentenza è stata deliberata da 
una maggioranza minima, di tre consiglieri su 
cinque». L’avvocato rileva che le votazioni 
espresse in camera di consiglio dovrebbero ri¬ 
manere segrete e suggerisce che in futuro il vo¬ 
to sia segreto ed espresso in busta chiusa. 

Accusa anche la stampa di avere la memo¬ 
ria corta sul burrascoso andamento del proces¬ 
so per l’omicidio Calabresi e ricorda cosa ac¬ 
cadde quando neiprecedente ricorso, le sezio¬ 
ni unite della Cassazione annullarono invece la 
sentenza di condanna espressa in appello. «In 
quell’occasione il ricorso degli imputati avreb¬ 
be dovuto essere assegnato, in base alle regole 
generali scritte, fissate dalla Corte, alla sesta se¬ 
zione penale della Cassazione. Inopinatamen¬ 
te, fu invece assegnato alla prima sezione pe¬ 
nale, quella presieduta dal dottor Carnevale». 

L’annullamento 

«Segnalai al procuratore generale, al presi¬ 
dente della Cassazione e al Consiglio superiore 
della magistrtura (Csm) l’illegittimità dell’asse¬ 
gnazione e il dottor Galli De Fonseca immedia¬ 
tamente riassegnò il ricorso alla sesta sezione - 
ha sottolineato l’avvocato Maris -. Sofri denun¬ 
ciò la trama in base alla quale veniva sottratto 
al suo giudice naturale, Carnevale e iniziò uno 
sciopero della fame. In un giorno di assenza 
del procuratore generale il processo fu tolto al¬ 
la sesta sezione e assegnato alle sezioni unite, il 
collegio che come si ricorderà annullò la sen¬ 
tenza. Ebbene, sarebbe opportuno ricordare 
che anche in quel caso fu una decisione presa 
a stretta maggioranza, al punto che il relatore 
del processo, fatto del tutto inusitato, si rifiutò 
di stendere la sentenza. Quando si fa cronaca, 
se di cronaca si tratta, sarebbe bene non omet¬ 
tere nulla». 


■ ROMA. «L’amnistia significhe¬ 
rebbe istituzionalizzare l’amnesia. 
Significherebbe affermare che in 
quegli anni non accadde nulla, 
che il terrorismo non è mai esisti¬ 
to». Carol Beebe Tarantelli, la ve¬ 
dova di Ezio, ucciso dalle Br a me¬ 
tà degli anni Ottanta, respinge la 
proposta di «passare un colpo di 
spugna sui reati commessi in quel 
periodo». L’indulto (un provvedi¬ 
mento di condono della pena de¬ 
ciso dal parlamento) è un’altra 
cosa, dice. «Prima di tutto non 
cancella il reato e poi, in particola¬ 
re per quel che riguarda l’Italia e la 
legislazione emergenziale che è 
stata adottata, riporterebbe le pe¬ 
ne dentro la loro normalità» 

Lei sa che di indulto si parla da an¬ 
ni e che la proposta suscita più di 
una polemica? 

L’indulto sancirebbe la fine dell’e¬ 
mergenza, restituirebbe al paese 
uno stato di diritto dove la legge è 
uguale per tutti. Ma io non penso 
ad un indulto che contenga nor¬ 
me che cancellino l’ergastolo. 
Non serve una legislazione più du¬ 
ra per i terroristi, ma non serve a 
loro nemmeno una legislazione 
più clemente. La riduzione dell’er¬ 
gastolo si risolverebbe in un pre¬ 
mio per aver ucciso con finalità 


terroristiche. Sarebbe inaccettabi¬ 
le. 

Torniamo aH’amnistia: il pentito 
Marino la propone per tutti coloro 
che, sia nelle file dell’estrema de¬ 
stra che in quelle dell’estrema si¬ 
nistra, sono stati protagonisti de¬ 
gli anni di piombo... 

Ripeto: sono contraria all’amni¬ 
stia. La grazia, che riguarda casi 
singoli ed eviterebbe generalizza¬ 
zioni inaccettabili, sarebbe un’al¬ 
tra cosa. Rientrerebbe nelle facol¬ 
tà del Presidente della Repubbli¬ 
ca. Rappresenterebbe un atto ec¬ 
cezionale di clemenza. Non intac¬ 
cherebbe lo Stato 1 diritto. Si tratta 
di un istituto previsto in tutti i paesi 
del mondo. Prevede la possibilità 
di valutare i cambiamenti interve¬ 
nuti in un condannato che ha pa¬ 
gato già abbastanza. Ma detto 
questo, il problema è quello, in ge¬ 
nerale, di ridurre le pene emer¬ 
genziali in modo che quelle che 
scontano i terroristi siano uguali a 
quelle degli altri. Altrimenti tutto 
vacilla, non ci sarebbero principi 
che tengono. Né si può ammettere 
che un reato è più o meno grave a 
seconda di chi lo compie, se si è di 
destra o di sinistra. 

Come ha accolto la sentenza della 
Cassazione che ha confermato le 


condanne per Sofri, Pietrostefani 
e Bompressi? 

Ho assunto un atteggiamento 
molto laico di fronte a questa sen¬ 
tenza. Se i tre ex di Lotta continua 
sono stati condannati, come si di¬ 
ce, senza riscontri, la sentenza va 
criticata. Criticare una sentenza è 
un diritto democratico. Ma io non 
ho letto ancora il pronunciamento 
della Suprema corte, visto che non 
è stato ancora depositato. Però ho 
fiducia nella magistratura. E so 
che è legge dello Stato italiano il 
fatto che le parole dei pentiti devo¬ 
no essere riscontrate. Per questo 
non mi butto sul carro di chi grida 
allo scandalo prima ancora di co¬ 
noscere cosa ha effettivamente 
stabilito la Cassazione. Attendo 
con serenità di conoscere le moti¬ 
vazioni. Nel rispetto della istituzio¬ 
ne giustizia valuterò e cricherò se 
non è stata tenuta in considerazio¬ 
ne la legge. Altrimenti no. La cul¬ 
tura istituzionale dev’essere raffor¬ 
zata e non indebolita. 

Perché non ha sottoscritto l’ap¬ 
pello per la grazia a Sofri? 

Perché voglio giudicare sulla base 
di dati oggettivi. Lo ripeto: attendo 
di conoscere le motivazioni della 
sentenza della Cassazione. 

□ A'.A 


COMUNE DI COLOGNO MONZESE 
Viale Mazzini n.7 - 20093 Coiogno MonzeseE (Mi) - Itaiia - tei. 02/253081 - Fax 02/25308294 

AVVISO HE GARA 

In esecuzione della deliberazione di Giunta Comunale n. 268 del 21.3.’96 il Comune di Coiogno 
Monzese indice licitazione privata, per l’affidamento dei lavori: 

Adeguamento del corpo aule della scuola elementare di via Pisa a Centro Socio Educativo per 
portatori di handicap e ad attività didattiche. Importo base d’asta di L. 1.100.000.000 - A.N.C. 
cat. 2 per un importo non inferiore a L. 1.500.000.000; ulteriori categorie di opere (ai fini dell’alt. 
18, comma 3“Legge 55/90 come modificato dall’alt. 34 Lg. 109/94): 

Cat. Designazione delle categorie A Corpo A Misura 

5 a/b Impianto idrotermosanitario 217.500.000 3.757.500 

5c Impianto elettrico e conessi 151.600.000 8.000.000 

5 fi Manufatti in metallo, legno, materie 

plastiche e compresi i materiali vetrosi 175.000.000 14.327.500 

5 f2 Materiali lapidei 7.100.000 

5 g Tinteggiature e verniciature 60.000.000 4.145.000 

5 h Materiali isolanti 4.000.000 7.500.000 

6 Pavimentazioni stradali e 

opere accessorie 15.000.000 2.672.000 

11 Florovivaista giardiniere 1.500.000 684.000 

La gara verrà esperita ai sensi degli artt. 21 e 23 della legge 109/94 convertito con modifiche intro¬ 
dotte dal D.L. 101/95, convertito nella legge 216/95. Al sensi dell’art. 21, comma 1 bis, della succita¬ 
ta legge, e dell’art. 4 D.L. 670/96 questa Amministrazione Comunale procederà ad escludere auto¬ 
maticamente dalla gara le offerte che presentino una percentuale di ribasso che superi di oltre 1/5 la 
media aritmetica dei ribassi di tutte le offerte ammese. Tale procedura di esclusione non è esercitabi- 
le qualora il numero delle offerte valide risulti inferiore a cinque. 

La domanda di partecipazione in bollo redatta in lingua italiana, dovrà pervenire entro e non oltre il 
giorno 18.2.’97, indirizzata al Comune di Coiogno Monzese - Via Mazzini 7 - 20093 - Coiogno 
Monzese. Il bando ufficiale di gara è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 5 
del 29.01.1997, e all’Albo Pretorio Comunale in data 27.01 .’97. Per informazioni rivolgersi alla 
Dott.ssa Carella Lucia, tei. 25308203-25308247. 
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Direttive del governo ai capi di Sismi e Sisde: «Mai più schedature e raccolta illecita di informazioni» 

Dossier, il vizio resiste tra gli 007 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA. La parola d’ordine è «rin- le) sintesi, le direttive che il governo 


novare» con gradualità, creando le 
condizioni perché i servizi segreti 
possano essere riformati, ma senza 
traumi. Senza epurazioni, ma nello 
stesso tempo con un grande ricam¬ 
bio che porti ai posti di maggior re¬ 
sponsabilità nuovi «quadri», comple¬ 
tamente estranei alle logiche del 
passato e in alcun modo compro¬ 
messi con operazioni o gestioni po¬ 
co limpide. E una scommessa di non 
facile realizzazione, che però negli 
ultimi mesi si sta cercando di portare 
avanti. Entro due o tre anni Sismi e 
Sisde (e Cesis) dovranno aver ab¬ 
bandonato il «riflesso condizionato» 
della lotta al nemico interno comu¬ 
nista e - per venire alla cronaca più 
recente - dovranno eliminare il «vi- 
zietto» di schedare e raccogliere in¬ 
formazioni su tutto e tutti, indipen¬ 
dentemente dalle reali esigenze di 
«intelligence». Insomma, fine dei ser¬ 
vizi segreti come «corpi separati». 

Sono queste, in estrema (e bruta- 


ha dato ai nuovi capi di Sismi, Sisde 
e Cesis, incaricati di gestire con rigo¬ 
re questa fase di transizione pre-ri- 
forma. A questo aveva fatto cenno il 
sottosegretario alla Difesa, Massimo 
Bmtti, che aveva parlato di «smantel¬ 
lamento» di alcune incostazioni. Di¬ 
rettive di facile applicazione? Non 
proprio. Perché in tanti anni di uso 
discutibile dei nostri servizi, dove 
molti incarichi si sono trasformati in 
cariche a «vita» e dove esistono an¬ 
cora catene anomale di comando, 
le resistenze non mancano. 

Si cominci dagli ultimi scandali, 
ossia dalle continue scoperte di dos¬ 
sier e schedature sostanzialmente 
identiche dai tempi del Sifar fino alle 
veline della fonte Achille. Ai nuovi 
capi dei servizi è stato chiesto di vigi¬ 
lare con severità affinché questa rac¬ 
colta illegittima di informazioni non 
si verifichi più. Ma non è così sempli¬ 
ce. Anzitutto perché - in linea teorica 
- è difficile stabilire un confine certo 


tra notizia che può avere una rile¬ 
vanza per i servizi segreti, ovvero no¬ 
tizia che rappresenta un’indebita in¬ 
terferenza nella vita delle persone. 
Ma questo è il problema minore. In 
realtà c’è tra molti nostri 007 una 
«scuola di pensiero» che sostiene 
che un agente segreto deve -sempre 
e comunque - raccogliere informa¬ 
zioni di qualisasi tipo. Dai gusti ses¬ 
suali fino ai pettegolezzi che circola¬ 
no in Parlamento o nei palazzi di 
giustizia. Bene: estirpare questa 
mentalità non sarà facile. 

Non solo: come diretta conse¬ 
guenza di questa linea, discende la 
pratica di raccogliere informazioni 
in qualsiasi ambiente. Questo fa sì 
che, nonostante la legge vieti di re¬ 
clutare agenti tra giornalisti e sacer¬ 
doti, nei fatti diversi cronisti o ministri 
di culto sono stati utilizzati dai nostri 
servizi segreti, che aggiravano gli 
ostacoli presentando gli informatori 
come «fonti occasionali». Secondo le 
nuove direttive anche questo dovrà 
cessare. 

Probabilmente (anche se ovvia¬ 


mente trattandosi di servizi manca 
qualsiasi conferma ufficiale) nei 
prossimi tempi ci si occuperà anche 
delle posizioni di quei funzionari 
che, in diversa misura, sono stati re¬ 
sponsabili del reclutamento e della 
gestione di fonti che, come Achille, 
hanno contribuito alla raccolta dive¬ 
leni. Quella loro corresponsabilità in 
una attività illegitima non potrà esse¬ 
re priva di conseguenze. 

C’è poi un altro tasto dolente al 
quale - soprattutto per quel che ri¬ 
guarda il Sisde - si dovrà porre rime¬ 
dio: le assunzioni. Come è noto, ne¬ 
gli anni passati nei servizi sono stati 
reclutati amici, raccomandati, mogli 
e perfino amanti. Poi, in attesa di una 
riforma, il governo Dini ha emanato 
una direttiva che bloccava (e blocca 
ancora) le assunzioni dirette. Ora 
vanno studiate le regole per adottare 
i criteri di reclutamento del nuovo 
personale solo sulla base di una se¬ 
vera selezione e verifica delle attitu¬ 
dini tecnico-professionali. Ma il ri¬ 
schio che qualcuno voglia ripropor¬ 
re vecchie logiche è tutt’altro che 


scongiurato. 

Poi, da quel poco che si sa, si sono 
cominciate a studiare una serie di 
modifiche per rendere più funziona¬ 
le l’attività dei servizi. Del Sisde si sa 
che molte cose vanno riviste, a parti¬ 
re dai diversi gruppi dirigenti. Diver¬ 
so il discorso per il Sismi, il servizio 
segreto militare, che negli ultimi an¬ 
ni ha mostrato notevoli capacità, co¬ 
me nel settore (assai avanzato) che 
si occupa dell’anti proliferazione, 
ossia che tiene sotto controllo i mo¬ 
vimenti degli Stati che potenziano i 
loro arsenali. Una riforma, da quan¬ 
to se ne sa, dovrà riguardare la prima 
divisione, ossia un settore che è sem¬ 
pre stato considerato una sorta di 
«servizio nel servizio» nel quale - se¬ 
condo le leggende - nemmeno il di¬ 
rettore del servizio poteva mettere il 
naso fino in fondo. Un settore nel 
quale - sempre secondo le leggende 
- i carabinieri dettano legge. Ora i 
vecchi centri di potere dovranno es¬ 
sere sbaraccati. Per adesso le diretti¬ 
ve ci sono. Per i risultati è ancora 
troppo presto. 


Organizzazione di progetto 
per i’efficacia e ia 
riforma deiie amministrazioni 


presiede Nino Zucaro 
Introduce Nicola De Querquis 

intervengono: 

Franco Bassanini, Ministro F.R 
Antonio Cantaro, Presidente Crs 
Pietro Polena, Esecutivo nazionale Pds 
Altiero Grandi, Esecutivo nazionale Pds 
Loris Maconi, Senatore S.D. 

Luigi Massa, Deputato S.D. 

Paolo Nerozzi, Segretario Cgil-F.R 

Partecipano tra gli altri: 

Silvia Paparo, Antonio Fuccillo, Roberto Tittarelli, 
Maurizio Angelo, Roberto Confalonieri, Giampaolo Patta, 
RinoTarelli, Paolo Guglielmann, Raffaele Pinto, 
Gianni Vigilante, Vittorio Zappalorto, Luigi Silvi, 

Giulio De Petra, Marco Lucarini, Luigi Fiorentino. 
Andrea Mancinelli, Laimer Armuzzi, Giampiero Bellucci, 
Vincenzo Ciompi, Pino Arru, Mimma Cressari, 

Rita Salvatori, Giampiero Trevisondoli, Vincenzo De Nardo, 
Marco Toninelli, Enzo Macri, Luigi Brossa, 
Salvatore Bosco, Fabrizio Ottavi, Gigi Di Vittorio 



Roma, 31 gennaio 1997, ore 9.30-19 
Direzione del Pds 

via delle Botteghe Oscure, 4 - Salone del V piano 
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Arrivano i repubblicani 
Dini continua 

la sua «campagna acquisti» 

Il segretario del Pri Giorgio La Malfa e Luciana Sbarbati, 
anche lei repubblicana, hanno lasciato il gruppo misto 
della Camera per confluire, come componente 
autonoma, nel gruppo parlamentare di Rinnovamento- 
Dini la cui esistenza è stata messa in forse (il numero 
minimo per fare gruppo è di venti deputati) 
daH’abbandono degli otto socialisti del Si e dei tre 
deputati pattisti. «Nessun atto di ostilità verso il 
presidente del Consiglio - ha precisato Sbarbati, che 
diventa vicepresidente del gruppo di Ri -, e men che 
mai un segno di propensione verso processi di 
ricomposizione centrista: siamo nell’Ulivo e ci 
restiamo. Semmai ci sono difficoltà di convivenza 
nell’ambito eccessivamente eterogeneo del Misto, e 
soprattutto c’è una consonanza 
con il “manifesto” di Dini». Nel confermare 
che «nei prossimi giorni si definirà» anche l’adesione al 
gruppo di Marianna Li Calzi (ex Forza Italia come Silvio 
Ciotta, che ha già lasciato gli azzurri per Dini) e di 
Federico Orlando, che era stato eletto da indipendente 
nella Sinistra democratica, il capogruppo e portavoce di 
Ri, Ernesto Stajano ha detto: «Siamo a quota 
diciannove, e mi auguro che per domani (oggi per chi 
legge, ndr) saremo in venti». Chi sarà il ventesimo? 
Escluso che sia uno dei (nervosissimi) deputati di 
Buttigliene: «Mi pare che il Cdu abbia abbastanza 
problemi - ha replicato Stajano -, e non mi sembra 
necessario né opportuno aggravarli». «No comment», 
invece, sull’ipotesi ventilata già la settimana scorsa 
dopo un incontro tra Dini e il neosegretario del Ppi 
Marini di un passaggio al gruppo di Rinnovamento 
(anche solo “tecnico”) di un deputato attualmente nel 
gruppo popolare. In questo gruppo sono oggi ospiti, di 
riguardo, il ministro Maccanico e altri tre deputati di 
Ud: il sottosegretario Bordon, il presidente della 
commissione Finanze Benvenuto, e il coordinatore 
laziale del movimento, Cioni. [G.F.P.] 



Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi con il primo ministro spagnolo José MariaAznar, ieria Madrid Sergio Perez/Ansa-Reuters 


Nel Polo esplode la rissa 

Berlusconi attacca An. Lite tra Clcd e CMu 


Il Polo è in pezzi. Il Cdu è vicino allo sgretolamento, An 
spaccata in due. Berlusconi invita l’alleato di destra alla 
scissione in nome del moderatismo e del partito unico; poi 
dice di voler brindare all’ipotesi di Tremaglia lontano dal 
Poto e questi gli dà dell’ubriaco. Casini a Buttiglione: la fe¬ 
derazione di centro non si fa, il tuo posto è in cucina, nes¬ 
suno ti vuole. Poi smentisce. In serata riunione di Ccd e 
Cdu sulla Bicamerale, oggetto di scontro. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA. Che giornata povero Let¬ 
ta! Decine di telefonate per salvare i 
cocci di un Polo sull’orlo dell’esplo¬ 
sione. Chi litiga da una parte, chi dà 
deU’ubriaco all’altro, chi medita di 
passare da un gruppo all’altro. In- 
somma parlare di fibrillazione è solo 
un eufemismo. E così, mentre Berlu¬ 
sconi è volato in Spagna, dopo aver 
rilasciato una pesante intervista al¬ 
l’emittente Antenna 3, a Roma si è 
scatenato il putiferio e Gianni Letta è 
dovuto intervenire per mediare, me¬ 
diare, mediare. Lo scontro è su due 
fronti: da un lato An e Fi, dall’altro 
Ccd-Cdu. Quest’ultimo è stato defi¬ 
nito da un cristiano democratico, 
una rissa da pollaio. 11 primo, invece, 
ha una valenza politica notevole, 
perchè il leader del Polo, appunto 
nell’intervista di lunedì sera, ha detto 
cose importanti. La prima: il Ccd ci 
ha ripensato sulla federazione di 
centro e poi in Forza Italia ci si è resi 


conto che la federazione poteva 
sembrare una riedizione della De. 
Quanto ad An, era favorevole e ci ha 
ripensato. La seconda: il futuro è il 
partito unico. An dovrà diventare un 
partito moderato e chi non ci sta vor¬ 
rà dire che darà vita ad un nuovo 
partito. 11 cavaliere, nell’ottica del bi¬ 
partitismo, chiede a Fini di fare un 
chiarezza sulla giustizia, sullo stato 
sociale, anche a costo di una scissio¬ 
ne. Maurizio Gasparri, An, replica: va 
bene il partito unico, ma perchè 
dobbiamo chiamarlo di centro? «Noi 
siamo e restiamo di destra». «Berlu¬ 
sconi ha ragione, il partito unico esi¬ 
ste già ed è quello della gente che ha 
riempito piazza San Giovanni», dice 
Teodoro Buontempo, che appartie¬ 
ne a quella destra sociale di An che il 
cavaliere invita a formare un altro 
partito. Ma ad Antenna 3 Berlusconi 
parla d’altro ancora: io non uso bere 
champagne, perchè preferisco lo 



spumante. Se Mirko Tremaglia si 
staccasse dal Polo allora aprirei una 
bottiglia di champagne. È noto che i 
due non si prendono, che il cavalie¬ 
re rimprovera all’ex missino di esse¬ 
re troppo amico e sostenitore di Di 
Pietro. E così si guadagna una rispo¬ 
sta dello stesso tono: «Per le cose che 
dice, mi sembra che Berlusconi ab¬ 
bia già cominciato a berlo lo cham¬ 
pagne ed anche tanto». Insomma il 
cavaliere è ubriaco. Vogliamo chia¬ 
marle fibrillazioni queste, come ten¬ 
ta di fare qualche forzista? E sia. Però 
Marco Taradash commenta così: 
«L’area prepolitica che Berlusconi 
ha nella testa gli fa dire queste cose. 
Dobbiamo verificare, a questo pun¬ 
to, se esiste ancora la possibilità di 
stare insieme, perchè noi siamo 
troppo occupati a scontrarci». 

Tra Ccd e Cdu le cose non vanno 
meglio. 11 segretario della vela, Pier 
Ferdinando Casini, ieri ha detto - per 


poi smentire: «Mi sembra chiarito 
che il Polo è fatto di tre gambe: Fi, An 
e Ccd. È tramontata ogni ipotesi di 
federazione di centro, Buttiglione è 
fuori e a questo punto troverà acco¬ 
glienza nel gruppo misto, con noi 
non può più stare, dopo che ci ha of¬ 
feso. Forza Italia non lo vuole, dicia¬ 
mo che per Buttiglione l’unico posto 
rimasto è in cucina». A fare che? 
«Non intendiamo affatto accomo¬ 
darci in cucina, prenderemo le mi¬ 
sure opportune e necessarie», ri¬ 
sponde l’accusato. Parenti serpenti, i 
cugini di Ccd e Cdu. 11 partito del filo¬ 
sofo Rocco Buttiglione sta letteral¬ 
mente esplodendo, sommerso da 
problemi finanziari (ha chiesto a 
Franco Marini, di prendersi metà del 
primo piano di palazzo Cenci- Bolo- 
gnetti, in piazza del Gesù, dove con¬ 
vivono Cdu e Ppi). Dalla sfiducia po¬ 
litica (in fibrillazione la base del¬ 
l’Umbria, mentre in Lombardia il 
presidente della Regione, Roberto 
Formigoni, sta meditando con i con¬ 
siglieri di estrazione ciellina come lui 
di passare al gmppo forzista). «Butti¬ 
glione è in un momento di estrema 
fragilità. Tutto è cominciato quando 
ha scoperto di non essere stato invi¬ 
tato da Lucia Annunziata nella sua 
trasmissione del giovedì», spiega un 
deputato del Polo, mentre un altro 
racconta che in realtà è stato Casini 
a insistere con la direttrice del Tg3 a 
non invitare il segretario del Cdu. A 
questo primo colpo si è aggiunto poi 


il passagio del deputato Mauro Fa- 
bris dal Cdu al Ccd - e si sa che quasi 
tutti i parlamentari vorrebbero se¬ 
guirlo. «Rocco ha calcolato che con 
la rappresentazione dei dissensi con 
il Ccd avrebbe potuto fare appello 
all’orgoglio di partito». Per questo da 
giorni e giorni è un continuo scam¬ 
bio di battute velenose a cui il Ccd ha 
risposto puntualmente. «In concreto 
Buttiglione ci ha accusato di essere 
pronti a fare il ribaltone, tranne poi 
insistere sulla necessità della federa¬ 
zione di centro e contemporaneam- 
nete minacciare di fare il partito con 
Cossiga e Segni», aggiunge un espo¬ 
nente del Ccd. E poi c’è la bicamera¬ 
le. Chi entrerà? I deputati di Ccd e 
Cdu devono essere due: Casini, di 
certo. Ma poi. Clemente Mastella o 
Buttiglione? Per decidere ieri sera si 
sono riuniti i deputati dei due partiti. 
Naturalmente Buttiglione avanza la 
propria candidatura perchè per otte¬ 
nere i due posti hanno pesato i dieci 
deputati Cdu. Ma Mastella non vuol 
mollare. In queste ore si sta lavoran¬ 
do per risolvere la questione in que¬ 
sto modo: dato che al Ccd-Cdu spet¬ 
tano 3 senatori e 2 deputati, perchè 
non invertire i numeri? E intanto si 
continua a litigare. E allora, conclu¬ 
de un ccd, «come è pensabile fare un 
partito unico in queste condizioni? 
Dovremmo cominciare a ripensare 
completamente il Polo e decidere se 
vogliamo fare un’opposizone all’in¬ 
glese o sulle barricate». 




«Vuole l’amnistia 


Tremaglia: Silvio 
è già finito 
ci vuole Di Pietro 


» 


Come risponde Tremaglia a Berlusconi che brinderebbe a 
champagne se l’ex «repubblichino» lasciasse il Poto? «Il Po¬ 
to è già finito - dice l’onorevole di An - e l’unica prospettiva 
è il presidenzialismo, con Cossiga e Di Pietro. Altrimenti c’è 
la restaurazione». Berlusconi restauratore? «Certo, lui vuole 
l’amnistia; tratta perché ha problemi per l’emergenza giu¬ 
stizia - afferma Tremaglia - ma di champagne dovrà berne 
proprio molto per vedere me fuori da An». 


STEFANO POLACCHI 


■ ROMA. Onorevole Tremaglia, 
scusi se la disturbiamo ail’ora di 
cena. Confessi, sta pasteggiando 
con lo champagne di Arcore? 

Adesso vedo se lo trovo, un po’ di 
spumante... Sicuramente però devo 
avere del barolo... Ma voglio dire 
che... Sì, questo signore deve proprio 
pensare di essere il capo anche di 
Alleanza nazionale. 

Be’, vuole un grande Polo, un par¬ 
tito unico, no? 

Sì... Lui stabilisce che politica dob¬ 
biamo fare noi: dice che dobbiamo 
fare una politica di centro mai e poi 
mai da noi impostata. Primo: An è 
una centralità della politica italiana, 
ma sicuramente non ha una politica 
di centro. Secondo: la nostra identità 
sociale rispetto alla quale non c’è 
Berlusconi che tenga. Noi thatche- 
riani... Ma dico! A parte che non ab¬ 
biamo bisogno di citazioni straniere, 
ma semmai potremmo parlare di 
gollismo. La nostra impostazione di 
carattere sociale è permanente e for¬ 
tissima. Poi il partito unico: ma son 
cose così, una paranoia! 

Troppe posizioni troppo lontane 
tra di voi? Per esempio la giusti¬ 
zia? 

Sì, la giustizia, certo. Berlusconi vuo¬ 
le l’amnistia, noi no... Le divergenze 
ci sono e sono costanti. 

Ancora pensa alla destra sociale? 
Certo, la destra sociale non è que¬ 
stione di corrente. È che un partito 
così nasce, si riconosce e così si 
proietta nel futuro... Ci manchereb¬ 
be anche quello. 

Dunque voi non ci stareste proprio 
in un partitone? 

Ma non esiste, ma si può immagina¬ 
re una cosa del genere! Noi parliamo 
di oltre il Polo, riteniamo il Polo in 
una situazione di totale immobili¬ 
smo, e dobbiamo uscire da questa 
situazione - e Fini l’ha detto - con 
una prospettiva presidenzialista. So¬ 
lo col presidenzialismo possiamo 
salvare la Repubblica e impedire la 
restaurazione. 

Ora lei vuol salvare la Repubblica, 
ma Berlusconi l’accusa di essere 
l’anima nera, politicamente s’in¬ 
tende, di An... 

Bah, io, io... sono uno che pensa 
sempre a voce alta. Lei sa che ho vo¬ 
tato contro la Bicamerale perché 
non ha titoli non avendo potere co¬ 
stituente. Ma siamo sempre nell’am¬ 
bito di un dibattito politico. Lui la Bi¬ 
camerale la vuole, lo ha detto lui, 
perché deve risolvere determinati 
problemi della giustizia, dell’emer¬ 
genza giustizia. Poi in un’intervista di 


fine dicembre dice sì all’amnistia. In 
questi termini lui gioca con D’Alema 
dall’altra parte col fine di fare tutti gli 
accordi possibili immaginabili. Lo 
stesso D’Alema risponde: ma che 
devo continuare a fare un negoziato 
legislativo? Che significa? Che una 
volta abbiamo dovuto dare più tem¬ 
po alle sue tv, un’altra volta ci dob¬ 
biamo occupare della Standa? 

Scusi, Tremaglia, ma come pensa¬ 
te di andarci oltre il Polo? Con 
quali alleati, se rompete con Ber¬ 
lusconi? 

Si rimescolano le carte e si punta su 
un presidenzialismo che oggi ha una 
sua impronta anche sulle persone, 
perché Cossiga è indubbiamente 
una posizione di riferimento, così 
come accanto a Cossiga ci sarà sicu¬ 
ramente Di Pietro. 

Quindi lei lo vede accanto a voi Di 
Pietro? 

Non con noi: in una prospettiva oltre 
il Polo, il che vuol dire trasversale e 
presidenzialista. Solo così arriviamo 
alla seconda repubblica e impedia¬ 
mo la restaurazione. 

Il restauratore chi sarebbe, dun¬ 
que, Berlusconi? 

Sì, sì. Non ho difficoltà a dire quello 
che penso. Ritengo che non saremo 
mai noi a favore dei colpi di spugna 
a favore di Tangentopoli e dei ladri. 
E in nessun caso possiamo metterci 
sull’ipotesi dell’amnistia, per la qua¬ 
le invece si lavora. 

Ma alla fine, nonostante i paletti 
voluti da Fini, sulla Bicamerale 
avete ceduto pur se lei ha votato 
contro. Qualche compromesso 
dunque siete disposti ad accettar¬ 
lo col restauratore, o no? 

Be’, la direzione nazionale di An dis¬ 
se che l’unità del Polo non era un va¬ 
lore di per sé. Fini accettò l’imposta¬ 
zione di Cossiga... Poi se quello dice 
rompiamo il Polo... per cui c’è stata 
una situazione difficile che però non 
possiamo continuare a portare in¬ 
nanzi come vorrebbe Berlusconi. Pe¬ 
rò Fini ha ribadito che il fatto priorita¬ 
rio è il rispetto degli elettori, della vo¬ 
lontà presidenzialista. 

Lei ha risposto a caldo a Berlusco¬ 
ni che di champagne deve averne 
bevuto già molto se pensa di vede¬ 
re Tremaglia buttato via da An. Il 
cavaliere dà segni di ubriachezza 
molesta? 

No, no. lo dico che di champagne 
deve berne ancora tantissimo prima 
di vedere Tremaglia via da An, per¬ 
ché il Polo è già superato. E quando 
ne avrà bevuto moltissimo, penso 
che potrà ragionare meglio. 


Forza Italia si accorge che il 27 marzo è gioveiiì santo 

È Pasqua, salta il congresso azzurro 


ROBERTO CAROLLO 


«Non dovrebbe esprìmere opinioni» 

storace crìtica Biagi 
Il giornalista replica: 

«Lo sa che lei è un refuso» 


■ MILANO. Si può tenere un con¬ 
gresso di partito nella settimana san¬ 
ta? L’interrogativo riguarda Forza Ita¬ 
lia. Aveva convocato le assise nazio¬ 
nali per il 27 marzo, terzo anniversa¬ 
rio della vittoria del ‘94: più che una 
data felice, un mito. Senonchè il 27 
marzo è giovedì santo, giorno del¬ 
l’ultima cena e vigilia della via crucis. 
E ben vero, osserva il solito spiritoso, 
che il Cavaliere chiama apostoli i 
suoi elettori, che ha trattato Bossi co¬ 
me Giuda, e non ha impedito che lo 
si paragonasse all’Unto del Signore, 
ma a tutto c’è un limite. Quando un 
parlamentare ha fatto notare a Gian¬ 
ni Pilo la concomitanza con la setti¬ 
mana di passione, pare che il mago 
dei sondaggi si sia rifilato da solo un 
sonoro ceffone sulla fronte: «Acci¬ 
denti, chi c’aveva pensato?» Insom- 
ma, niente congresso il 27 marzo, il 
detto “Pasqua con chi vuoi’’ non fa 
eccezione per Berlusconi. Niente di 
male, c’è un precedente ancor più 
clamoroso: proprio il mitico 27 mar¬ 


zo del ‘94 le elezioni politiche cad¬ 
dero in concomitanza con la Pasqua 
degli ebrei e per garantire loro il voto 
si tennero aperti i seggi fino alle 22 
del lunedì. Anzi, a voler essere scara¬ 
mantici, si potrebbe dire che la Pa¬ 
squa porta bene al Cavaliere. 

Ma la cosa curiosa è che nessuno 
sa dire esattamente quando si terrà 
questo benedetto (è il caso di dirlo) 
congresso di Forza Italia. «Si sposterà 
di qualche giorno - assicura Antonio 
Tajani, del comitato di presidenza 
nazionale e coordinatore per il Lazio 
- ormai abbiamo cominciato il tesse¬ 
ramento, la macchina organizzativa 
è in moto». Più evasivo Claudio Sca- 
jola, promosso sul campo responsa¬ 
bile organizzativo da Silvio Berlusco¬ 
ni, e padre del nuovo statuto, il quale 
si limita a garantire che il congresso 
sarà prima dell’estate: «Sì, effettiva¬ 
mente il 27 marzo è giovedì santo. 
Quando si è indicata questa data lo 
si è fatto in riferimento ad un perio¬ 
do, e in particolare a una giornata 


storica per il nostro movimento. Se 
per motivi tecnici il congresso non 
potrà aver luogo il 27 marzo, sarà co¬ 
munque entro la primavera». Sarà 
una coincidenza, ma tra chi spinge 
per rinviare c’è il parlamentare Giu¬ 
lio Savelli, lo stesso che ha bollato 
come «cesarista» lo statuto, e spedito 
una lettera al Cavaliere per lamenta¬ 
re scarsa democrazia interna. Scajo- 
la, che nei giorni scorsi si è difeso 
contrattaccando («Siamo un partito 
leggero, con 50 dipendenti e senza i 
signori delle tessere»), oggi ribadi¬ 
sce il concetto: «Lo sforzo organizza¬ 
tivo di questi mesi è stato enorme ed 
ha mobilitato tutti i dirigenti a livello 
nazionale e periferico. Stiamo co- 
stmendo il partito della gente, andia¬ 
mo a una fase congressuale in cui il 
dibattito sarà ricco e approfondito e i 
delegati potranno esprimere appie¬ 
no le proprie opinioni». Tra i critici 
dello statuto c’è anche Marco Tara¬ 
dash, esponente dell’ala libertaria, 
che parla di modello tradizionale, 
burocratico, d’apparato, centralista. 
Replica Tajani: «Chi invoca la demo¬ 


crazia deve anche rispettarla. E allo¬ 
ra ricordo che su 90 delegati appena 
uno ha votato contro lo statuto. È 
uno statuto presidenziale? Sì, e visto 
che chiediamo il presidenzialismo 
mi pare una scelta coerente, ma c’è 
un’ampia possibilità di rappresen¬ 
tanza». Nei congressi di collegio si 
eleggeranno i delegati per le assise 
provinciali e nazionali con un mec¬ 
canismo che tiene conto sia del nu¬ 
mero di iscritti sia dei voti ottenuti. 
Riuscirà Forza Italia a mettere insie¬ 
me lOOmila iscritti entro marzo? 
«Preferisco non dare cifre - dice Taja¬ 
ni - diciamo che ci proviamo, lo so¬ 
no per obiettivi anche ambiziosi, 
purché realizzabili». 11 tesseramento 
fra gli elettori (quota tessera da 
20mila a lOOmila lire, SOOmila per i 
sostenitori più abbienti) in pratica 
deve ancora partire. Forse, al di là 
della Pasqua, il vero motivo del rin¬ 
vio congressuale potrebbe essere 
questo: reclutare decine di migliaia 
di persone, per un movimento nato 
contro la partitocrazia, non è un gio¬ 
co da ragazzi. 



■ ROMA. Francesco Storace punta 
in alto e, durante la commissione di 
Vigilanza dedicata al dibattito sul 
pluralismo in previsione del voto fi¬ 
nale previsto per il 4 febbraio, ha at¬ 
taccato Enzo Biagi a proposito di chi 
«viola ogni giorno la carta delle ga¬ 
ranzie della Rai, secondo la quale 
non si possono mandare opinioni 
personali dei giornalisti. Perché, al¬ 
lora, la Rai concede a Biagi di espri¬ 
mere opinioni personali e, per di 
più, nell’ora di massimo ascolto, 
mentre ad altri giornalisti meno fa¬ 
mosi non è permesso». La risposta 
non si è fatta attendere. E, a stretto gi¬ 
ro, Enzo Biagi ha ricordato, da par 
suo, al presidente della commissio¬ 
ne di vigilanza: «Non sono mai stato 
lottizzato ma licenziato e sempre a 
richiesta di qualche politico. Si figuri 
se me ne preoccupo. Ogni anno l’o¬ 
norevole Storace, da me definito irri¬ 
spettosamente un refuso, chiede alla 


Rai di cacciarmi o di mandare in on¬ 
da il mio programma verso le 2 di 
notte. Accusa: esprimo opinioni per¬ 
sonali. Forse lui è un’eccezione per¬ 
ché riferisce solo quelle di alcuni al¬ 
tri. Mi ricorda un personaggio di un 
famoso romanzo di Hasekche dice¬ 
va “il soldato non deve pensare, per 
lui pensano i superiori’’. Vorrei co¬ 
munque tranquillizzarlo. Non esiste 
l’ora di massimo ascolto com’è am¬ 
piamente dimostrato. Esiste un se¬ 
guito di pubblico da guadagnarsi tut¬ 
ti i giorni. Per II fatto l’ascolto medio 
a tutt’oggi (46 puntate) e di quasi 
sette milioni, con il 24,75% di sha- 
re. In ogni caso -conclude Biagi- 
sono disponibile a dare spazio, 
ma non ragione a tutti». Parole 
chiare, e Storace precisa, da par 
suo (ognuno ha il proprio) : «A dif¬ 
ferenza del dottor Biagi io non per¬ 
sonalizzo. E chiudo qui la questio¬ 
ne. Non voglio cacciare nessuno. 


pongo solo una questione. Se il si¬ 
gnor Biagi ogni volta si offende 
non so proprio cosa farci, sarà un 
problema di età». La commissione 
di ieri è anche servita a farci sape¬ 
re che Storace si asterrà dal voto al 
documento sulle garanzie, per di¬ 
mostrare la sua neutralità. Mentre, 
invece, non ha rinunciato a com¬ 
mentare la presa di posizione di 
Fabio Fazio in diretta sulla vicenda 
Sofri. «11 problema -ha detto- ri¬ 
guarda la compatibilità di un con¬ 
duttore Rai che svolge allo stesso 
tempo militanza politica, visto che 
Fazio è divenuto consulente dei 
Verdi» dimenticando che a questo 
ruolo, come gli ha ricordato Pais- 
san, sono stati chiamati non iscrit¬ 
ti. Per Giuseppe Giulietti la Rai «do¬ 
vrebbe affrontare il problema del 
garantismo, al di là del caso singo¬ 
lo, con servizi e riflessioni sul tema 
della giustizia». 
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L’INCONTRO. Parla Juri Il’enko, protagonista a Trieste del festival Alpe Adria 


Ucraina, le telenovelas 
dalle macerie del cinema 


Direttore della fotografia di Sergej Paradzanov, sceneggia¬ 
tore, regista spesso e volentieri «congelato» dal regime so¬ 
vietico. Jury ll’enko, padre del cinema poetico, è arrivato a 
Trieste per la prima retrospettiva sull’Ucraina, che ha 
portato in Occidente le produzioni di questo paese indi- 
pendente da appena cinque anni, ll’enko parla di identi¬ 
tà nazionale, di radici culturali e delle difficoltà economi¬ 
che di un cinema non più sovvenzionato dallo Stato. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

GABRIELLA GALLOZZI 


■ TRIESTE. «Quando ho comin¬ 
ciato a lavorare con Paradzanov 
non era ancora davvero un mito. 
Era un regista di provincia che 
aveva fatto quattro film. Veramen¬ 
te brutti, e primitivi». Camicia scu¬ 
ra, cappottone blu. Jury ll’enko è 
arrivato a Trieste per la retrospetti¬ 
va sul cinema ucraino, organizza¬ 
ta nelTambito di questa ottava edi¬ 
zione del festival Alpe Adria, rivol¬ 
to da sempre alle produzioni del¬ 
l’Europa centro-orientale. Una re¬ 
trospettiva che per la prima volta 
ha proposto una carrellata sul ci¬ 
nema dei celebri studi di Kiev e 
Odessa, che attraverso registi co¬ 
me Dovzenco e Paradzanov 
(ucraino d’adozione) hanno fat¬ 
to grande il cinema sovietico. Una 
produzione che oggi, con l’indi¬ 
pendenza dell’Ucraina, assume 
un valore del tutto particolare, 
mostrando di aver da sempre con¬ 
servato una sua identità nazionale 
nonostante le censure del regime, 
pronto a «congelare» (o addirittu¬ 
ra incarcerare, come nel caso di 
Paradzanov) l’opera di autori co¬ 
me Kira Muratova, Roman Balajan 
e lo stesso Jury ll’enko, padre, in¬ 
sieme a Paradzanov, del cosiddet¬ 
to cinema poetico ucraino. Cor¬ 
rente che negli anni Sessanta ri¬ 
portò al cinema l’universo della 
vita popolare, messi da parte dal 
regime interessato a cantare lodi 
al progresso. 

E da questa «ritrovata» identità 
nazionale che inizia la chiac¬ 


chierata con ll’enko, prima diret¬ 
tore della fotografia di Paradza¬ 
nov, poi autore di ventiquattro 
sceneggiature e regista di dodici 
film. Alpe Adria ha mostrato La 
notte di San Giovanni, del ‘68, 
tenuto in soffitta per anni dal re¬ 
gime, e II lago dei cigni del ‘90: 
dura parabola sull’oppressione 
del potere politico, scritto in car¬ 


cere da Paradzanov. 

Che effetto fa una retrospettiva 
tutta dedicata ai cinema ucraino? 

Un’ottima impressione, ovvia¬ 
mente. Siamo indipendenti da ap¬ 
pena cinque anni e viviamo un pe¬ 
riodo di grosse difficoltà. E questa 
forse è la prima volta che si pre¬ 
senta il cinema ucraino come pro¬ 
duzione autonoma. Anche se c’è 
da dire che il nostro cinema non 
nasce ora. 

Siamo ad un festival che attraver¬ 
so ia cinematografia ha seguito da 
vicino tutto il conflitto dell’ex-Ju- 
gosiavia, che ha espresso odii et¬ 
nici e rivalse nazionalistiche. Cosa 
significa per lei i’identità naziona¬ 
le? 

Credo che questa espressione as¬ 
suma significati diversi a seconda 
dei paesi dove viene pronunciata. 
Nel caso dell’Ucraina, per esem¬ 
pio, non possiamo prescindere 


dalla storia e dalla coscienza delle 
nostre radici che sentiamo molto 
forti. Tutta la storia del nostro Pae¬ 
se è segnata da tentativi di indi- 
pendenza. E tutto questo, eviden¬ 
temente, si è riflesso anche nel no¬ 
stro cinema. Solo se ti rendi conto 
della tua identità puoi essere utile 
agli altri: essere il riflesso di una 
cultura che non ti appartiene non 
è utile a nessuno. 

I nazionalismi, però, non ie fanno 
paura? 

Ripeto. Tutta questa terminologia 
ha bisogno di molte correzioni. Al¬ 
trimenti è chiaro che parlando di 
nazionalismo si fa presto a sconfi¬ 
nare nel fascismo. L’autoespres- 
sione nazionale invece, così come 
la intendo io, è ricerca della pro¬ 
pria creatività. 

Creatività come l’ha espressa nel 
«cinema poetico»? 

Sì, ma una cosa tengo a precisare: 
sono convinto, infatti, che questo 
filone non sia nato con me e Para¬ 
dzanov, ma abbia origini più lon¬ 
tane che affondano nella nostra 
cultura. Nonostante la sua storia 
violenta fatta di continue invasio¬ 
ni, l’Ucraina mantiene i suoi miti 
poetici, come si vede anche attra¬ 
verso le canzoni. Di questa corren¬ 
te Dovzenco è stato il capostipite, 
anche se questa forma di espressi¬ 
vità allora era emarginata, poiché 
il realismo socialista tendeva a 
bloccare la creatività. 

Ed oggi cos’è rimasto di questa 
corrente? 

11 risultato è triste: la poesia è stata 
soffocata, l’attacco del regime nei 
confronti di questo cinema è stato 
rovinoso. In seguito si è assistito al¬ 
la nascita di un cinema pseudo¬ 
poetico. E forse oggi è un filone 
esaurito. 11 pubblico è catturato 
dal cinema americano e dalle te¬ 
lenovelas, mentre prima i film 
d’autore portavano nelle sale il 
pubblico di massa. Voli nel sonno 
e ad occhi aperti di Balajan, in 
un anno, è stato visto da 10 mi¬ 
lioni di persone. 


Solo 5 film nel ’96 
prodotti nei vecchi 
«studios» di Odessa 

Kiev, Odessa. Un tempo sono stati gli studi che 
hanno fatto grande il cinema sovietico. Oggi, in 
rovina, sono usati dai «colonizzatori» per girare a 
basso costo film di cassetta e telenovelas. Ad Alpe 
Adria aH’interno della retrospettiva sul cinema 
ucraino si è parlato anche di questo. Della grave 
condizione economica in cui versa la 
cinematografia di questo Paese, indipendente da 
appena cinque anni. Un cinema da sempre 
sovvenzionato dallo Stato che oggi si trova a fare i 
conti con un incompleto processo di 
privatizzazione. Delle cifre? In Ucraina nel ‘91sono 
stati prodotti 35 film, nel ‘96 il numero delle 
pellicole è crollato a 5. «Prima c’era la censura», 
racconta la giovane regista Natalija Andrijcenko 
che al festival ha portato «Samara», una riflessione 
sui problemi dell’oggi che cerca spiegazioni nelle passate 
vicende di una comunità affetta dal colera, «oggi il problema è la 
mancanza di soldi». E ancora racconta Roman Balajan: «Lenin 
diceva che il cinema aveva bisogno del borsellino. Oggi di 
borsellini ce ne sono tanti, ma appartengono a persone che se 
ne fregano della cultura». UGa.G. 




BERLINO 

Bellocchio 

runico 

italiano 


■ BERLINO. Il Prìncipe di Hom- 
burg di Marco Bellocchio è l’uni¬ 
co film italiano in concorso al 
prossimo festival cinematografi¬ 
co di Berlino (dal 13 al 24 feb¬ 
braio) che quest’anno saluta il 
ritorno di grandi Studios americ- 
ni. 11 film di Bellocchio è stato in- 
serit in concorso all’ultimo mo¬ 
mento insieme a una pellicola 
spagnola (Secretos del corazon 
di Armendariz). Con queste due 
produzioni la lista dei film in 
corsa per l’Orso d’oro è a posto. 
Il Prìncipe di Homburg è la ver¬ 
sione per il grande schermo del¬ 
l’omonimo dramma di Heinrich 
von Kleist. Protagonisti della vi¬ 
cenda, Andrea Di Stefano e Bar¬ 
bara Bobulova. Tornano a Berli¬ 
no anche la Twentieth Century 
Fox e la Warner Bros che pre¬ 
senta in prima mondiale un 
nuovo film di John Singleton, 
Rosewood, una storia sul razzi¬ 
smo nella Florida degli anni 
Venti. Fuori concorso, la Warner 
porta a Berlino Mars Attacks, 
fantascienza firmata Tim Burton 
con Jack Nicholson (star attesa 
a Berlino) nei panni del presi¬ 
dente Usa. Come Rosewood, in¬ 
centrato su un massacro com¬ 
piuto nel’omonimo paesino del 
sud Usa nel ‘22, anche The cruci- 
ble di Nicholas Hytner (della 
Century Fox) si occupa di razzi¬ 
smo: protagonisti Daniel Day-Le- 
wis e Winona Ryder. Ancora, 
Romeo and Juliet di Baz Lu- 
hrmann con Leonardo Dicaprio. 
Presenta alla Berlinale anche la 
Columbia Tri-Star che propone 
uno «Spike Lee a basso costo», 
Get on thè bus: on thè road a 
bordo di un autobus attraverso 
gli Stati Uniti verso una manife¬ 
stazione di piazza a Washin¬ 
gton. Altra produzione Tri-Star, 
The people Vs Larry Flynt di Mi- 
los Forman, incentrato sull’edi¬ 
tore della rivista porno soft ame¬ 
ricana «Hustler», Lariy Flynt: il 
vero Flynt, oggi sulla sedia a ro¬ 
telle, parteciperà alla conferen¬ 
za stampa della Berlinale. 11 film 
è una forte presa di posizione a 
favore della libertà di stampa. 


PREMI. Con «The English Patient» 

Oscar, il favorito 
è Minghella 

Oscar: il prossimo 11 febbraio saranno rese note le nomi- 
nations, ma già si fanno ipotesi e si anticipano i vincitori. 
Mancando il film ecumenico che mette d’accordo tutti, 
sembra The English Patient di Anthony Minghella il titolo 
favorito, seguito a ruota da Shine di Scott Hicks e da The 
People Vk. Larry Flynt di Milos Forman. Chissà se ce la fa¬ 
rà La mia generazione di Wilma Labate a imporsi nella 
cinquina per il miglior film straniero? 

JOHN DESMOND 


SOGGZORNTZ PER Z LETTOR Z 


■ LOS ANGELES. The English Pa¬ 
tient, a due settimane dalle can¬ 
didature per gli Oscar, appare il 
favorito a conquistare diverse 
statuette nelle categorie più pre¬ 
stigiose. Le urne si chiuderanno 
il 31 gennaio per i 5.173 membri 
della Academy; le cinquine pre¬ 
scelte per l’Oscar saranno an¬ 
nunciate ni febbraio a Beverly 
Hills. A contendere le statuette 
più importanti dovrebbero esse¬ 
re altri due film: l’acclamato Shi¬ 
ne (storia di un pianista-prodi¬ 
gio australiano) e The People 
Vs. Larry Flynt (la vita del crea¬ 
tore della rivista porno Hustler'). 
Anche se nessun film sembra 
possedere al momento numeri 
record di candidature, la storia 
d’amore, tradimento e morte di 
The English Patient ha tutti gli 
elementi per affermarsi. 11 film di 
Anthony Minghella, che ha già 
conquistato il Golden Globe co¬ 
me miglior pellicola del 1996, 
sarà sicuramente candidato per 
il miglior film, il miglior regista e 
la migliore sceneggiatura non 
originale. Inoltre i suoi protago¬ 
nisti sono in lizza per almeno tre 
statuette: Ralph Fiennes, Kristin 
Scott-Thomas, Juliette Binoche. 

Stando alle previsioni degli 
esperti, l’Oscar per il miglior film 
dovrebbe risolversi in una batta¬ 


glia tra The English Patient, Shine 
e Larry Flint. Le altre due candi¬ 
dature saranno contese tra un 
terzetto di film indipendenti di 
qualità (Le onde del destino, Se¬ 
greti e bugie, Fargo) e un terzet¬ 
to di film a grosso budget (Jerry 
Maguire con Tom Cruise, Evita 
con Madonna, La seduzione del 
male con Daniel Day-Lewis e 
Winona Rider). La cinquina per 
i migliori registi includerà Min¬ 
ghella, Scott Hicks per Shine e 
Mike Leigh per Segreti e bugie. 
L’esclusione di Milos Forman 
potrebbe andare a beneficio di 
Joel Coen, Alan Parker o Came- 
ron Crowe. L’Oscar per il miglio¬ 
re attore potrebbe toccare a uno 
dei seguenti interpreti: Ralph 
Fiennes, Tom Cruise, Geoffrey 
Rush, Woody Harrelson, Daniel 
Day-Lewis, Liam Neeson, Ken¬ 
neth Branagh. In campo femmi¬ 
nile l’unica candidatura sicura 
appare quella di Kristin Scott- 
Thomas. Ma potrebbero esserci 
Frances McDormand, Brenda 
Blethyn, Courtney Love e Debbie 
Reynolds, oltre a Madonna. 

Gli Oscar saranno assegnati il 
24 marzo a Los Angeles nel cor¬ 
so della tradizionale cerimonia 
di gala che quest’anno sarà con¬ 
dotta nuovamente dal comico 
Billy Crystal. 


LA TUNISIA 

COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale 
Eurata del viario 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne dal 6/1 al 16/2 
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653 . 000 . 
Settinana si:{plenmtare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L’équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Eurata del viario 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 5/1 al 15/2 
L. 790.000 dal 16/2 al 29/3 L. 813 . 000 . 
Settimana si:{plenientare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L'équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 

SPAGNA 

COSTA DEL SOL 
itetenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Eurata del via^o 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 l. 790 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settimana si^plementare L. 297.000. 
Quota di partecipazicne dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

Settinana si^plarmtare L. 322.000 
Supplemento settiiranale (facoltativo) 
pensione completa L 105 . 000 . 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L’hotel 
Costa Lago è situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

itatenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Eurata (fel viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
320.000. 

Quota di jartecipazicne dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile L. 822 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
353 . 000 . 

Quota di partecipazicTE dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
273.000. 

Settimana stfplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Pensa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai 
pasti. Il Club è situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Pensa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un'équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Muta: piano sconti per i banbini in 
CHiEra cm i genitcìi. L'auto gratis a 
di^josizicne per ogni ccjpia e per tre 
gkmi alla settmana per ^ arrivi (M 
24/1 al 20/3 e dal 31/3 al 30/4. 

TENERIFE 
Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Eiurata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicTE dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 l. 1.387. 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 250 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
20 . 000 . 

Settimana supplenEntare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l’area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L'équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Meta: srfplemento facoltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
taibini in caiera ocn i gaiitori.. 

TENERIFE 

Hctel I/felìa de la Cniz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del via^o 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicTE dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 l. 1.335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 l. 1.373.000 dal 
31/3 al 13/4 L. 1.152.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
30.000. 

Settimana si:{plenEntare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Melia Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia é situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
lantiini in canera om i gaiitori.. 

CANARIE 

LANZAROTE 

Etataize settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicTE dal 6/1 al 2/2 
L. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 l. 1.345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1.241.000. 

Settimana si^pleriEntare su richiesta. 

(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l’hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L’albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e giochi 
anche per i bambini. 

ISfcta: sufplenEnbD (facoltativo) par la 
pensione conpleta. Riduzioni per i 
banfaini in camera ocn i genitari 

GRAN CANARIA 

Eartenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicTE dal 6/1 al 23/3 
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 l. 
1 . 377.000 dal 31/3 al 13/4 L. 1 . 062 . 000 . 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato a Playa del Inglés ed 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante un 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui è collegato da un 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cui 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Nota: seno previste riduzicni sulla 
quota per i banbini in camera cm i 
cpitod. 



l'UNIFA VMIANZE 


E-MAIL: L'UNITA' VACANZE@GALACTICA.IT 

MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Telefono 02/6704810-844 
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SCI 

Oggi in pista 
i velocisti 
del Super-G 

NOSTRO SERVIZIO 


■ LAAX (Svizzera). Ultime gare 
prima dei Mondiali del Sestriere. 
Sono in programma a Laax nel 
Cantone dei Grigioni: un Super-G 
uomini oggi, mentre per le donne 
c’è la seconda combinata di sta¬ 
gione, con la libera di sabato e lo 
slalom di domenica proprio in 
coincidenza con l’inaugurazione 
dei mondiali. Queste ultime gare 
dovrano fornire le informazioni 
utili per la formazione delle rap¬ 
presentative, soprattutto nel setto¬ 
re maschile delle discipline veloci, 
dove l’unico certo sia per le disce¬ 
se che per il Super-G è Kristian 
Ghedina. 

Quello di oggi sulla pista Fa- 
tschas è il secondo Super-G della 
stagione, dopo quello disputato 
nel dicembre scorso in Val d’Isere. 
La squadra azzurra è presente con 
68 tra atleti e tecnici, superata in 
presenze soltanto dall’Austria con 
74 persone. A Laax, già sede di ga¬ 
re di Coppa dal 1977 al 1989, gli 
azzurri non hanno mai vinto, 
mentre doppiette sono state rea¬ 
lizzate dall’austriaco Klammer e 
dal campionissimo svedese Sten- 
mark. Nel 1989 l’unico Super-G di¬ 
sputato è stato vinto dall’elvetico 
Hangl. 

Il tecnico degli azzurri Alberto 
Ghidoni: «È una pista dove si deve 
osare senza risparmiare nulla da 
cima in fondo, la pista è preparata 
bene anche se sulla parte finale 
c’è neve molle e granulosa». Non 
ci sono lunghi piani e la pista ob¬ 
bliga a cambi di pendenza im¬ 
provvisa. Ghidoni attende alla 
prova Cattaneo che è molto mi¬ 
gliorato e che ha fatto vedere già 
buone cose. 

Diverso il discorso per Peter 
Runggaldier che nelle liste Fis è 
ancora il miglior azzurro. Neir89 
proprio l’allora giovanissimo Fun¬ 
ghi arrivò undicesimo. «Peter - af¬ 
ferma il preparatore atletico 
Schiantarelli - sta ancora recupe¬ 
rando dall’influenza che lo ha te¬ 
nuto fermo per una settimana do¬ 
po la libera di Bormio. E quando 
non è in forma si pone molti pro¬ 
blemi. Invece Kristian Ghedina è 
un po' guascone e questa caratte¬ 
ristica lo pone al di sopra di tutti gli 
altri». 

Per i mondiali di discesa sono 
sei i nomi in lista: Ghedina, Vitali¬ 
ni, Perathoner, Cattaneo, Fattori e 
Runggaldier. Dal ballottaggio de¬ 
gli ultimi tre salterà fuori il quarto 
uomo della squadra di discesa li¬ 
bera. 

Per la squadra di Super-G lo 
stesso Ghidoni fa i nomi di Ghedi¬ 
na, Fattori, Runggaldier, Vitalini e 
Perathoner. «Ma in questo caso la 
scelta è più difficile - dice - abbia¬ 
mo fatto una sola gara. E non è de- 
to che non salti fuori il nome di un 
giovane, tipo Salotto, se a Laax og¬ 
gi dovesse arrivare tra i primi set¬ 
te». Comunque oggi in gara, a par¬ 
te i nomi già citati, ci saranno Seni- 
gagliesi e Holzer. Ghidoni ha così 
concluso: «Contiamo a Sestriere di 
mettere uno dei nostri azzurri sul 
podio». 


PALLAVOLO. Il neo et della nazionale si presenta e annuncia tanti cambiamenti 


Bebeto richiama 
la «vecchia guardia» 


Ecco Bebeto, la sua prima conferenza stampa 
da et della nazionale di pallavolo, i suoi pro¬ 
grammi, le sue ambizioni. Avrà un contratto fi¬ 
no al 2000, guadagnerà 2 miliardi. Prima novi¬ 
tà: tornerà in azzurro la vecchia guardia. 


LORENZO BRIANI 


■ Paulo Roberto de Freitas, me¬ 
glio conosciuto con il nome di Bebe¬ 
to, ha firmato il contratto con la Fe- 
dervolley: allenerà la nazionale che 
fu di Velasco fino al 2000. E per farlo, 
in tre stagioni intascherà quasi due 
miliardi di lire. 

Il primo obiettivo del nuovo coach 
è quello di «dimenticare Julio», per¬ 
ché il passato, quegli otto anni fatti di 
vittorie pesano come macigni sul 
groppone del nuovo et. «Ma noi - si 
spiega Bebeto - siamo due persone 
diverse, due caratteri differenti. Io, 
adesso, alleno l’Italia che lui ha fatto 
diventare grande. Ma i metodi e le 
tattiche non è detto che siano gli 
stessi». Il primo incontro (importan¬ 
te) da avversari fra Bebeto e Velasco 
è stato nel 1990. L’argentino allena¬ 
va gli azzurri, il secondo la Selegao. 
E, in quel del Maracanazinho di Rio 
de Janeiro, l’Italia batté per 3 a 2 nel¬ 
le semifinali mondiali i padroni di 
casa. Fu una delusione enorme per i 
25.000 che affollavano gli spalti e la 
prima chance iridata per Zorzi e 
compagni. L’Italia salì sul gradino 
più alto del podio (dopo aver battu¬ 
to per 3 a 1 la nazionale di Cuba) e 
iniziò il suo ciclo fatto di successi a ri¬ 
petizione. «Ho realizzato di essere 


diventato di nuovo allenatore di una 
nazionale solamente su quell’aereo 
che da Rio mi portava a Roma - dice 
Bebeto -, È lì che ho buttato giù dei 
nomi di giocatori da contattare. Ne 
ho individuati ben venticinque. Qua¬ 
li? Non li posso dire...». Non va oltre, 
il brasiliano. Si ferma qui per non da¬ 
re adito a voci difficili da controllare. 
«So bene che quella azzurra è una 
panchina che scotta - spiega - ma 
non per questo sono preoccupato. 
Chiedo aiuto a tutti: club, giocatori e 
Lega. Perché solamente collaboran- 
do si può continuare a vincere. Il la¬ 
voro da fare è molto e, questo, mi 
piace perché vuol dire che il movi¬ 
mento non è fermo. Ci sono giovani 
da «controllare» e materiale umano 
da gestire con la massima cura pos¬ 
sibile. La nazionale è fondamentale 
per il movimento ma è anche vero il 
contrario. Si tratta, insomma, di tro¬ 
vare dei punti di contatto e, su quelli, 
muoversi senza tentennamenti». 

Quello che farà Bebeto in questi 
giorni è un vero e proprio tour de for¬ 
ce. Cercherà di convincere quelli 
che ad Atlanta avevano deciso si to¬ 
gliersi di dosso la maglia azzurra a ri¬ 
pensare alle scelte fatte. Così maci¬ 
nerà chilometri su chilometri per ar¬ 


rivare a Macerata da Andrea Zorzi, a 
Modena da Bracci, Cantagalli e Vul- 
lo, Treviso da Bernardi e Tofoli fino 
ad arrivare a Cuneo dove in azzurro 
potrebbe anche chiedere a Claudio 
Galli di tornare. Il tecnico di Rio non 
conferma la lista degli appuntamen¬ 
ti ma nemmeno la smentisce. «Non 
guarderò alla carta d’identità - dice a 
chiare lettere il tecnico carioca - e 
convocherò i migliori giocatori del 
campionato. Voglio ottenere risultati 
positivi da subito. E, per farlo, contat¬ 
terò anche chi ad Atlanta non aveva 
deciso di lasciare la nazionale». Di¬ 
scorso a parte va fatto per Lorenzo 
Bernardi che da diversi mesi è out a 
causa di un infortunio ed una se¬ 
guente operazione. Anche lui era 
nella lista di quelli che in azzurro 
non avrebbero più messo piede. Po¬ 
trebbe ritornare a giocare con la ca¬ 
sacca italiana. 

«Velasco usava il computer? Lo fa¬ 
rò anch’io. Lo uso da anni. Ma que¬ 
sta è una prassi nel volley d’alto livel¬ 
lo, con lo studio delle traiettorie delle 
schiacciate degli avversari non si vin¬ 
cono le partite, questo sia chiaro. Bi¬ 
sogna avere il materiale umano giu¬ 
sto. Il tecnico deve fare i programmi 
e trovare le soluzioni per raggiunge¬ 
re gli obiettivi prefissati. E, io, ho già i 
miei punti fermi: Europei, World 
League, mondiali e, naturalmente. 
Olimpiadi». Bebeto si stabilirà defini¬ 
tivamente in Italia a fine marzo, a 
Parma. «Perché la pallavolo passa 
dall’Emilia. Eppoi Parma è la mia se¬ 
conda casa, la città dove ho allenato 
e vinto con i colori della Maxicono». 
Un cambiamento tecnico quasi cer¬ 
to - rivoluzionario rispetto alla for¬ 
mazione di Velasco - è quello dello 
spostamento di Andrea Giani da op¬ 
posto a centrale puro. 



Il nuovo allenatore della Nazionale di pallavolo Bebeto 


Ansa 


Universiadi condannate ai lavori in corso 


LUCA MASOTTO 


■ Alla fine resterà solo l’istinto di 
sopravvivenza. E magari basterà per 
farsi promuovere. La tecnica del «rot¬ 
to dalla cuffia» è la pezza che piace 
tanto ai comitati organizzatori no¬ 
strani: è come la coperta di Linus, in¬ 
separabile, quando c’è da mettere le 
mani su un avvenimento e in piedi 
una generosa scommessa. 

A 202 giorni dal via la Sicilia e le 
sue Universiadi estive stanno lì, pol¬ 
verose, dentro un cantiere e troppo 
pericolosamente lontane dal vedere 
la luce della fine, quella dei lavori. 
Da quasi sei anni la Regione ha otte¬ 
nuto la candidatura e da qualche 
settimana una nuova commissione, 
coordinata dal vicepresidente del 
Cusi, Alberto Gualtieri, si è riunita 
per prendere in mano la situazione e 
aumentare il ritmo. A... Duemila in¬ 
vece sono andati i «colleghi universi¬ 


tari» della Corea del Sud, studenti 
modelli e forse anche un po' sec¬ 
chioni. I meticolosi asiatici accende¬ 
ranno domani la fiaccola olimpica 
degli atenei per l’appuntamento sul¬ 
la neve di Muju-Chonju (vicino 
Seul) celebrando l’edizione più av¬ 
veniristica della storia sportiva acca¬ 
demica. La preparazione è stata così 
efficiente che il Comitato organizza¬ 
tore ha installato gli uffici nelle sedi 
previste 300 giorni prima dell’inizio 
dei Giochi e con tre mesi di anticipo 
rispetto al programma. Esagerati, 
potrebbe dire qualcuno sotto il sole 
dell’isola. In Sicilia per i Giochi estivi 
di agosto (dal 19 al 31) ancora non 
si è aperto libro. 0 quasi. Questione 
di metodo. C’è l’universitario che si 
prepara all’esame mettendosi sui to¬ 
mi accademici con largo anticipo 
per evitare affanni e notti insonni; e 


chi preferisce prendersela comoda, 
ovvero studiare poco e controvoglia 
«tanto c’è tampo», costringendosi 
poi a snervanti maratone, presen¬ 
tandosi con mezzo programma: o la 
va o la spacca. Questione di fortuna. 

L’idea siciliana, nobile e ambizio¬ 
sa, era un dislocamento delle com¬ 
petizioni nelle principali città. Ma il 
numero si è ridotto con il trascorrere 
dei mesi. L’ultimo comunicato Fisu 
limita a tre sedi ufficiali, Palermo, Ca¬ 
tania e Messina. Ma, strangolata dal¬ 
l’immobilismo, la città dello stretto 
rischia di non venir ammessa all’esa¬ 
me. E quasi certo che non avrà più il 
calcio e se non completerà in tempo 
debito la piscina, anche le discipline 
del nuoto e dei tuffi verranno sposta¬ 
te altrove. Per problemi logistici e di 
impiantistica le competizioni a 
squadre sono a numero chiuso, per 
non creare congestioni negli sposta¬ 
menti. Questo perché alla fine si do¬ 


veva fare tutto e nulla si è fatto: solo il 
20% delle stmtture previste vedrà la 
luce, per il resto verranno sistemati 
gli impianti esistenti, l’autostrada Pa- 
lermo-Messina verrà completata do¬ 
po le Universiadi. 

I coreani invece hanno scalato le 
montagne innevate di Muju e Chon- 
ju (sedi candidate per le Olimpiadi 
del 2006) per garantirsi una promo¬ 
zione a pieni voti: per lo svolgimento 
dei 53 eventi, divisi in sette sport, sei 
impianti sono stati costruiti ex novo 
e due ristmtturati. I sudcoreani si so¬ 
no fatti «bastare» un budget di 3 mi¬ 
liardi di dollari (il doppio di Atlanta) 
per costruire sei nuovi impianti, fare 
opere di ristmtturazione, centro 
stampa, villaggio olimpico e rete ur¬ 
banistica. Saranno 1.200 i parteci¬ 
panti. Tra questi 28 atleti italiani (21 
tra dirigenti, tecnici e allenatori) con 
qualche sepranza da podio: Elmar 
Castlunger difenderà l’oro nello sla¬ 


lom di Jaca '95, Francesco Semen¬ 
zaio l’argento nella 15 km di tecnica 
classica, Ivo Fertile proverà a pren¬ 
dersi la rivincita dopo un bmeiante 
quarto posto nel salto del trampoli¬ 
no. Ad onorare la presenza sudco¬ 
reana degli azzurri ci sarà anche la 
delegazione siciliana per un virtuale 
passaggio di consegne. Lo impone il 
protocollo. 

Finirà a tarallucci e vino, anzi a 
mandarini, cassate e cannoli. Ma so¬ 
no gli ultimi banchetti: poi ci si dovrà 
mettere a studiare sul serio. Altri¬ 
menti rUniversiade siciliana sarà un 
vero flop, nonostante Primo Nebio- 
lo, presidente Fisu, sia «rettore» be¬ 
nefico ed indulgente. Peccato, era 
una buona occasione, dato che la 
grave situazione degli impianti pone 
l’isola all’ultimo posto nella classifi¬ 
ca nazionale. Ma i rimpianti sono 
perdite di tempo e forse é troppo tar¬ 
di anche accelerando il passo. 


Beckenbauer: 

«Un punto in più 
a chi segna un goi» 

Franz Beckenbauer ha proposto 
che alle squadre vincenti sia dato 
un punto in più per ogni gol segna¬ 
to. Secondo il presidente del 
Bayern Monaco, verrebbe così pre¬ 
miato chi ha un gioco più offensi¬ 
vo. «I giocatori lotterebbero su ogni 
pallone per ottenere il massimo 
numero di punti possibile», ha det¬ 
to l’ex giocatore della Germania al 
Bild Zeitung. Per Beckenbauer i 
punti da aggiungere a quelli della 
vittoria non dovrebbero essere più 
di 3: una squadra potrebbe così ot¬ 
tenere 6 punti per ogni partita. 


Sci di fondo 
Fauner vince 
a Capracotta 

Silvio Fauner ha vinto ieri a Capra¬ 
cotta (Isemia) la 30 km a tecnica 
libera dei campionati italiani asso¬ 
luti, davanti a migliaia di persone. 
Il campione ha dominato dall’ini¬ 
zio la gara e, nel finale, ha ammini¬ 
strato un vantaggio che ha sfiorato 
il minuto su Christian Zorzi e Ro¬ 
berto De Zolt. Oggi, in programma 
la 15 km a tecnica libera femmini¬ 
le. Assente la Beimondo, la favorita 
è Manuela Di Centa. 


Calcio, l’Udinese 
presenta Genaux 
e Locateli! 

L’Udinese ha presentato i neoac¬ 
quisti Tomas Locatelli, centrocam¬ 
pista laterale, 21 anni, arrivato in 
prestito dal Milan, e Regis Genaux, 
24 anni, terzino di fascia, belga 
proveniente dal Coventry (Inghil¬ 
terra) . Locatelli, per il quale la so¬ 
cietà friulana ha un diritto di riscat¬ 
to al 50% a fine anno, ha detto di 
lasciare il Milan senza rimpianti. «I 
rossoneri - ha precisato - stanno at¬ 
traversando un momento difficile; 
alcuni giocatori non si erano mai 
trovati in questa condizione in 
classifica». Locatelli ha detto che 
«non tutti i giocatori sono disposti 
ad accettare i metodi di Bacchi». 


Wembley, Maldini 
«preavvisa» 
anche Panucci 

11 et della nazionale Cesare Maldini 
intende chiamare in azzurro an¬ 
che lo “spagnolo” Christian Panuc¬ 
ci per la sfida che l’Italia sosterrà il 

12 febbraio a Wembley contro l’In¬ 
ghilterra per le eliminatorie mon¬ 
diali. Oltre ai tre “inglesi”, Zola, Di 
Matteo e Ravanelli, già selezionati 
per la gara di Palermo con l’Irlan- 
da del Nord, anche il neo difenso¬ 
re del Reai Madrid è stato preavvi¬ 
sato ieri della possibile convoca¬ 
zione da parte del et, il quale dira¬ 
merà l’elenco dei selezionati per 
Londra, martedì prossimo. 


FI, Ferrari 
Irvine prova 
a Fiorano 

Trentun giri di pista con la vettura 
ibrida e un ottimo tempo, r00”30. 
Eddie Irvine ha cominciato bene i 
suoi tre giorni di test sul circuito di 
Fiorano, segnando un tempo che 
si avvicina molto al record della pi¬ 
sta, l’r00”21 segnato lo scorso 18 
dicembre da Larini. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
del tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: l’Italia rimane interessata da 
un campo di alte pressioni. Sulle regioni 
del medio-basso Tirreno sono presenti de¬ 
boli condizioni di instabilità, determinate 
dal passaggio di un modesto corpo nuvolo¬ 
so. 

TEMPO PREVISTO: sul settore nord-occi¬ 
dentale nuvolosità irregolare con qualche 
precipitazione sui rilievi. Su tutte le altre re¬ 
gioni cielo sereno o poco nuvoloso. Nebbia 
fitta sulla Padana durante la notte e le pri¬ 
me ore del mattino. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione le mi¬ 
nime. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano -4 7 L’Aquila -3 5 

Trieste 3 8 Rorna Fiumie. 5 ,, i 3 

Venezia 2 / 7 

Milànq 2 9 Bari 3....11 

Torino -2 6 Napoli 5.15 

Génqya 8... .19. . S-. .M.-. .Leuéà 7.12 

Bqlogria 2 7 Reggio C. i i 15 

Firenze 3 .. i 2 Messina 12.14 

Pisa 2 9 Palermo l?... .l?. 

Ancona i 8 Catania lìi... . 1 $. 

Perugia 11 / AM9I9IIIIIIII 3lli4 

Pescara ?.... .1. Cagliari 19... .1 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Am'stercl'àm)))))'1.T' [^opijjj-g ■■2 'g 

Atene 4 9 Madrid 6.15 

Bérìirib lip 2 Moscài -8 -9 

Bruxelles -3 2 Nizza 7... .1?. 

Copenaghen .-5/,,Parigi 0 2 

Ginevra 2 4 Stbccbiirià -i 2 

Hélsinki -4 i Varsavi a -5 2 

Lisbona l9... .16, Vienna :6 .. -2 


VENTI: deboli intorno est. 
MARI: poco mossi. 
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Se ne va Pietro Cavallero che negli anni 60 terrorizzò Milano e Torino. Dopo il carcere il volontariato 


Recentemente ave¬ 
va avuto l’onestà di 
ammettere: «Quante 
schiocchezze ho detto e fatto. Sono 
incubi che non m’hanno mai lascia¬ 
to. Non posso seppellire il passato, 
cerco solo di riscattarlo». E chissà se 
ieri, quando ha chiuso gli occhi per 
sempre, ha sentito dentro di sè assol¬ 
to il debito che, dopo la galera, dice¬ 
va di avere ancora aperto con la sua 
coscienza. 

Pietro Cavallero, il bandito che ne¬ 
gli anni Sessanta terrorizzò Torino e 
Milano, è morto ieri mattina nell’o¬ 
spedale di Venaria. Aveva 68 anni e 
un enfisema polmonare che non gli 
dava tregua. Il carcere di Porto Azze¬ 
ro, dove aveva scontato 25 anni per 
una carriera criminale costellata da 


L’ex ergastolano 
Pietro Cavallero; 
a fianco, al momento 
dell’arresto 
nel 1967, mentre ride 
rivoito ai complice 
Sante Notarnicola, 
sulla destra. In basso, 
il corpo diVirgilio 
Oddoni, rimasto ucciso 
durante una rapina 
a Milano 
Ansa 


I rimorsi del bandito che rideva 


«I miei mali ritornano sempre più 
gravi, soffro molto. Sono contento 
di soffrire perché espio, la mia fede 
si consolida e la mia forza cresce». 
Inizia così la lettera che Pietro Ca¬ 
vallero ha scritto il 21 gennaio scor¬ 
so al fondatore del Sermig, Ernesto 
Olivero. L’ex bandito annuncia di 
voler destinare al Sermig i proventi 
della vendita del suo ultimo libro, 
dedicato proprio al fondatore del¬ 
l’Arsenale della Pace, dove Cavalle¬ 
ro svolgeva da quasi 5 anni opera di 
volontariato in favore di immigrati, 
tossicodipendenti e malati di Aids. 
«Scherzosamente (ma non trop¬ 
po) ti ho detto che ti costringerò a 
diventare santo e con questo libro 
voglio inguaiarti definitivamente - 
scrive Cavallero - ho solo racconta¬ 
to ciò che ho visto, ho descritto le 
persone, ho parlato dei volti che vi¬ 
vono all’Arsenale, ho raccontato la 
fede, la bontà, l’opera di quanti so¬ 
no con te, ho raccontato le storie di 
chi è venuto a chiederti tante volte 
l’impossibile...». «Ringrazio con 
questa mia lettera il Cardinal Marti¬ 
ni - conclude - per il colloquio che 
mi ha concesso, per la pace che mi 
ha donato e per la sua presentazio¬ 
ne che onora il mio libro su di te. 
Sono contento che dopo tanti anni 
di carcere la mia vita travagliata ab¬ 
bia trovato l’Arsenale della Pace 
dove ho capito, senza bisogno di 
tante parole, i miei sbagli». 


Lo chiamarono «il bandito che ride» per la strafottenza mo¬ 
strata all’arresto. Ma ormai per Pietro Cavallero ferocia e ar¬ 
roganza erano ricordi da cancellare. 11 bandito che negli 
anni Sessanta terrorizzò Torino e Milano è morto ieri, a 68 
anni, stroncato da un enfisema polmonare. Lo catturarono 
dopo anni di rapine e di omicidi. Condannato all’ergastolo 
e uscito dal carcere dopo 25 anni, aveva passato il resto 
della vita ad assistere malati di Aids e tossicodipendenti. 


18 rapine, cinque omicidi e 27 feriti 
nell’arco di soli quattro anni, doveva 
essere un ricordo sbiadito per lui che 
ormai, dall’88, aveva fatto della soli¬ 
darietà la sua bandiera assistendo al 
Sermig, un’associazione del volon¬ 
tariato cattolico, malati di Aids, tossi¬ 
codipendenti ed extracomunitari. 
Così come doveva essere lontano il 
giorno della condanna all’ergastolo 
che «il bandito che ride», come lo 
chiamavano per la strafottenza mo¬ 
strata al momento della cattura, ac¬ 
colse sollevando il pugno chiuso e 
cantando l’Internazionale. 

Figlio di un falegname era nato a 
Torino. Un’infanzia trascorsa nei 
quartieri operai, poi gli studi e il di¬ 
ploma di perito chimico. Negli anni 
del dopoguerra, a Milano, si fa vede¬ 
re nella sezione del Pei del quartiere 
Barriera. Ma la rigida disciplina di 
partito non è roba per Cavallero. 
Espulso, ben presto s’allontana dalla 
politica e, senza avere un’idea chia¬ 
ra su come impegnare la sua vita, 
decide di sposarsi. 

Trova anche un impiego come bi¬ 
gliettaio di tram, ma dura poco. Do¬ 
po pochi mesi eccolo apparire nei 
bar fumosi di periferia dove bazzica¬ 
vano prostitute e piccoli delinquenti. 
Qui rincontra Sante Notarnicola, un 
immigrato pugliese conosciuto 
quando frequentava la sezione co¬ 
munista e che diventarà il suo brac¬ 
cio destro in tante imprese sangiu- 
nose. E, in questo stesso ambiente, 
conosce anche Adriano Rovoletto, 
un ladruncolo figlio di poveri veneti 
arrivati in Lombardia in cerca di la¬ 
voro. 

A loro si aggiungono Danilo Cre- 
paldi, fornitore d’armi (morirà poi in 
un incidente aereo) e Donato Lo¬ 
pez, un ragazzino: appena 17 anni il 
giorno dell’arresto. I cinque stringo¬ 
no un sodalizio di ferro e decidono 
per il salto di qualità: niente più «la¬ 
voretti» in proprio, ma veri e propri 
colpi. In banca. L’esordio è fissato 
per r8 aprile del ‘63, l’obiettivo è la fi¬ 
liale del San Paolo, a Mirafiori. Il bot¬ 
tino è di sei milioni. E come la prova 


VALERIA 

generale per la banda che è ormai 
pronta per l’escalation. Cavallero, 
capo riconosciuto e indiscusso, im¬ 
prime «ritmo» e tecniche sconosciute 
all’epoca: la fuga era sempre verso la 
città e non al contrario; i complici 
dovevano esprimersi in francese o in 
tedesco per indirizzare le indagini su 
piste sbagliate ( e infatti sulle prime 
si pensò a stranieri venuti da Ambur¬ 
go o da Marsiglia) ; più rapine nella 
stessa giornata e a tempi estrema- 
mente ravvicinati. Ferocia e determi¬ 
nazione sono le caratteristiche do¬ 
minanti. «Quando si comincia - rac¬ 
contò lo stesso Cavallero - si spera di 
non dover mai usare la violenza . 
”Non arriverò ad uccidere”, si pensa. 
Invece per non farsi prendere uno fa 
di tutto». 

Così la banda si macchia del pri¬ 
mo delitto: avviene a Ciriè, nel Tori¬ 
nese, nel gennaio del ‘67. Viene uc¬ 
ciso un medico, Giuseppe Gajottino, 
colpevole solo di trovarsi nell’istituto 
bancario quando entrano i banditi e 
di aver fatto un gesto sospetto. Ma 
l’episodio più sanguinoso accade a 
Milano, il 25 settembre del ‘67. Nel 
Banco di Napoli di largo Zandonai 
un cassiere schiaccia l’allarme. Arri¬ 
va la polizia, per aprirsi un varco Ca¬ 
vallero e i suoi sparano all’impazza¬ 
ta e fuggendo si lasciano dietro una 
scia di sangue: quattro morti e 19 fe¬ 
riti, uomini e donne che passavano 
di là per andare al lavoro o per la 
spesa, innocenti sacrificati alle gesta 


PARBONI 

di criminali senza scmpoli. Lo choc 
fu tale che Cavallero finì per diventa¬ 
re un eroe negativo. Pronunciare il 
suo nome significava evocare morte 
e terrore. Si meritò anche un film: fu 
il regista Carlo Lizzani a ricostruire in 
«Banditi a Milano» le gesta di quel fe¬ 
roce quinquetto che s’era fatto la fa¬ 
ma di imprendibile. 

Eppure il destino della banda era 
segnato. Braccato da polizia e cara¬ 
binieri, Cavallero fu catturato qual¬ 
che giorno più tardi nel casello ferro¬ 
viario di Giarole, nei pressi di Valen¬ 
za Po. Gli altri ebbero la sua stessa 
sorte. Le 18 rapine avevano fruttato 
99 milioni, una fortuna per quei tem¬ 
pi, ma in tasca ai banditi non rimase¬ 
ro che pochi spiccioli. 

Ribelle in libertà, in carcere Caval¬ 
lero fu un detenuto modello: non 
partecipò mai alle sommosse. Co¬ 
minciò a scrivere, invece, e a dedi¬ 
carsi alla pittura. Gli furono decisivi 
gli incontri con don Giovanni, cap¬ 
pellano di Porto Azzurro e con Erne¬ 
sto Olivero, fondatore del servizio 
missionario giovani che lo accolse a 
Torino non appena ottenne la liber¬ 
tà provvisoria. E proprio ad Olivero è 
dedicato il libro di memorie scritte 
dall’ex ergastolano. Un testamento 
coraggioso e senza paura consegna¬ 
to dalla «belva», (tanto era diventato 
nell’immaginario collettivo), nelle 
mani dell’amico volontario che gli 
aveva fatto conoscere il sapore della 
comunanza e della pietà. 



L'amico Sante 
«Morto di galera» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


Queste pressioni che mi fate com¬ 
plicano tutto. A Torino dirò una co¬ 
sa che mi sta a cuore, che ha trat¬ 
teggiato tutta la mia vita. Lui è mor¬ 
to per il carcere. Anche se da tem¬ 
po era fuori e si occupava del socia¬ 
le ciò che il carcere gli ha fatto lo ha 
portato alla morte. Ma basta, non 
voglio parlare adesso dell’articolo 
41, dell’articolo 90, di come si sta in 
galera... Accidenti, di passi in avanti 
non se ne fanno proprio, nemme¬ 
no con questo governo. Ma basta, 
basta davvero. Devo riflettere anco¬ 
ra. Per il resto potere scrivere quello 
che volete. 

Senta, Notarnicola, un suo ricordo 
di Cavallero non è necessariamen¬ 
te una banalizzazione della vostra 
storia. 

No, ha ragione, però so come fun¬ 
ziona sui giornali. Ci sarà il raccon¬ 
to delle nostre vicende banditesche 
riprese anche da Lizzani nel film 


ANDREA GUERMANDI 


■ BOLOGNA. Non vorrebbe parla¬ 
re perché ha fatto una specie di 
promessa. Si è detto che se lo faran¬ 
no andare al funerale dell’amico, a 
Torino, allora sì che potrà parlare, 
dire tutto quello che pensa di una 
vicenda che ormai si trascina da 
trent’anni. Allora potrà dire che 
«Pietro è morto di galera».Ora ha bi¬ 
sogno di riflettere. ««Non è una cosa 
facile», dice. «Non è una cosa legge¬ 
ra». 

Sante Notarnicola parla a fatica 
dell’amico che se n’è andato per le 
complicazioni di un enfisema pol¬ 
monare. Soffriva da tempo, questo 
lo sa anche lui. «Lo sentivo spesso. 
Ci sentivamo spesso. L’amicizia 
non finisce per la distanza». Sante 
venne catturato con Cavallero. Era¬ 
no banditi. Abili e spietati. Che han¬ 
no sparato e ucciso anche se non 
avrebbero voluto farlo. Forse, le lo¬ 
ro vite si sono separate. «Ognuno di 
noi ha fatto una scelta, ma siamo 
sempre noi. Pietro è sempre l’ami¬ 
co Pietro, un pezzo di vita. Adesso, 
ricordarlo così, con le lacrime, sa¬ 
rebbe banalizzare tutto». 

Non ha tanta voglia di parlare 
l’«ex bandito diventato oste» a Bolo¬ 
gna. Sante Notarnicola, questo si 
può dire senza banalizzare, s’è ri¬ 
fatto una vita, una famiglia. Da or¬ 
mai due anni dorme a casa e lavo¬ 
ra. Fa l’oste, mesce vino e continua 
a ripetere di essere con chi credeva 
nella rivoluzione. Ha persino fatto 


un video per raccon¬ 
tare la Resistenza. 

Non ha nostalgie, pe¬ 
rò. Anche il rapporto 
saltuario, ma sempre 
concreto che aveva 
con Pietro Cavallero, 
era il presente. Era il 
quotidiano. 

Si fa convincere, 
con grande fatica, a 
«superare queste pe¬ 
santi pressioni», e ac¬ 
cetta di rispondere a 
qualche domanda. Alla fine si ha 
come la sensazione di aver rubato 
pezzi di vita, di essere entrati furti¬ 
vamente in cose private, di aver 
scardinato la storia intima di un’a¬ 
micizia. 

Come le arrivata la notizia della 

morte di Pietro Cavallero? 

Ci hanno chiamato stamane (ieri, 
per chi legge, ndr.) alcuni amici di 
Torino. Non volevamo crederci, ma 
eravamo pronti alla notizia. Pietro 
stava male da tempo. Ma non cre¬ 
do l’abbia ucciso l’enfisema pol¬ 
monare. 

Cosa vuol dire? 

Senta, ho preso una decisione. Non 
volevo nemmeno farmi trovare da 
voi giornalisti. Ora debbo riflettere. 
Durante i funerali, se l’amministra¬ 
zione carceraria mi farà andare a 
Torino, dirò quello che penso di 
questa storia. 

La storia di Cavallero o la vostra? 


«Banditi a Milano». E poi scriveran¬ 
no del suo approdo all’ideologia 
delle Brigate Rosse e poi all’impe¬ 
gno sociale. Saranno tutti così i 
giornali domani. E naturale. Per 
questo le dico che se vuole da me 
lacrime o dolore glieli posso dare, 
ma che senso ha? 

È indubbio, però, che se ne sia an¬ 
data una parte di lei. 

Certo. E le posso aggiungere che mi 
dispiace, ma è ovvio. Eravamo ami¬ 
ci, abbiamo condiviso una vita, ab¬ 
biamo fatto quello che le cronache 
giudiziarie hanno trasmesso. Ma 
c’erano idee dentro quei crimini. 
Oggi siamo uomini diversi, abbia¬ 
mo pagato un debito con la giusti¬ 
zia. Ma lui è morto, forse anche per 
quella che voi chiamate giustizia. 
Provo dolore, ma non lo voglio rac¬ 
contare, è mio, privato, profondo. 
Non si capirebbe se scritto sul gior¬ 
nale. 

Vi sentivate spesso? 

Ci sentivamo. Sì, ogni tanto ci senti¬ 
vamo. Ma eravamo sempre in sin¬ 
tonia. 

Eppure c’è chi ha detto che fra voi 
due c’erano stati litigi prima del¬ 
l’ultima, definitiva, riconciliazio¬ 
ne. 

Su alcune cose la pensavamo in 
modo diverso. Nessun litigio. Ogni 
uomo ha le proprie contraddizioni. 
Fra noi ogni tanto esplodevano. Ma 
il tempo ha cancellato le incom¬ 
prensioni. Sì, può scriverlo e questa 
volta sono sincero: se n’è andata 
una parte di me, una parte impor¬ 
tantissima. Anche mia moglie è 
sconvolta perchè ha condiviso la 
nostra amicizia. Adesso però, le 
chiedo, per favore, di lasciarmi so¬ 
lo. Ho bisogno di pensare ancora, 
forse di rendermi conto di ciò che è 
successo. 

Sante Notarnicola si mette a prepa¬ 
rare l’osteria per la sera. Apparec¬ 
chia i tavoli e torna a far l’oste. Con 
un dolore, immenso, con cui fare i 
conti. 


DALLA PRIMA PAGINA 

«Il giustiziere pentito che finì la vita ad assistere vecchi e drogati» 


uomini in bicicletta che andavano al 
lavoro e passanti qualsiasi, sopresi 
dalle raffiche sulla porta di casa o al¬ 
l’uscita dal bar. Un massacro terribi¬ 
le, atroce, senza senso. Non c’erano 
precedenti da noi, allora. Nessuno 
aveva mai ucciso con tanto odio e 
tanta rabbia gente che non aveva 
nessuna colpa e che si apprestava a 
vivere una delle solite giornate di la¬ 
voro tra la fabbrica, l’ufficio, la scuo¬ 
la o le occupazioni della casa e della 
famiglia. Ma chi erano questi assassi¬ 
ni? Da quale angolo della nostra Ita¬ 
lia erano usciti? 

Poi, finalmente, erano stati presi. 
Bestie, animali in libertà, assassini 
dal cervello tarato, senza rispetto per 
niente e per nessuno, aveva scritto 
qualcuno. E invece no! Giovani e 
quasi ragazzi come tanti altri che vi¬ 
vevano nelle periferie urbane di To¬ 
rino e di Milano, negli assurdi agglo¬ 
merati tirati su dalla speculazione 
edilizia dove dormivano gli emigran¬ 
ti del Sud e i giovani disagiati dalle 


idee confuse e dalla 
rabbia appena appena 
contenuta. Pietro Ca¬ 
vallero, fin da ragazzo, 
era diventato amico e 
compagno di fede di 
un partigiano emiliano che non era 
più riuscito, con la fine della guerra, 
a recuperare una qualche normalità. 
Poi, « il Pietro», si era iscritto alle orga¬ 
nizzazioni dei giovani comunisti e si 
era messo a leggere a studiare. Ma 
non aveva retto a lungo e non era 
mai riuscito a calmare la rabbia che 
aveva dentro. Una condizione, tra gli 
anni’60 e ‘70, condivisa da tanti, tan¬ 
tissimi ragazzi. Pietro, dunque, era 
stato cacciato dal partito e aveva de¬ 
ciso di passare alla «rivoluzione per¬ 
sonale e individuale». La solita scel¬ 
ta, insomma, che non porta a nulla. 
Anzi porta solo al dramma e alla tra¬ 
gedia. E dunque erano arrivate le pri¬ 
me rapine e il primo omicidio in una 
banca. Quando, dopo il massacro 
per le vie di Milano, Cavallero era 


stato preso, in mezzo ai carabinieri, 
sorrideva con strafottenza. Era par¬ 
so, a tutti, un segno della sua perso¬ 
nale follia. Invece, ad un certo mo¬ 
mento, aveva salutato a pugno chiu¬ 
so raggelando il cuore e la coscienza 
di milioni di persone che in quel sa¬ 
luto vedevano solo un segno di lotta 
legittima, di libertà, uguaglianza, 
giustizia sociale e fratellanza. Lui, in¬ 
vece, aveva sparato e massacrato 
per strada, a Milano, senza alcun ri¬ 
spetto per la vita. Nel 1967, al proces¬ 
so, era arrivata la condanna all’erga¬ 
stolo e lui, ancora, aveva levato il pu¬ 
gno verso chi stava in aula. Forse, 
proprio quel suo levare il pugno, era 
stata la prima vaccinazione degli ita¬ 
liani onesti e dei lavoratori, contro 
coloro che, negli anni successivi. 


avrebbero ammazzato per strada 
sempre in nome di una «giustizia so¬ 
ciale» e di una battaglia antiborghe¬ 
se che .invece, non conoscevano e 
non avevano mai davvero capito.Po- 
tevano gli operai della Fiat o gli emi¬ 
granti meridionali delle periferie ur¬ 
bane di Milano e di Torino, credere 
davvero che il pugno chiuso di Ca¬ 
vallero avesse lo stesso significato 
che loro davano a quel saluto, quan¬ 
do sfilavano in corteo davanti alla 
Fiat di Vailetta o alla sede della Con- 
findustria? Sapevano e capivano la 
differenza, non c’è dubbio. 

Poi, negli «anni di piombo», dopo 
le speranze e le tante giuste battaglie 
dei «sessantottini», avevo avuto mo¬ 
do di incontrare personalmente Ca¬ 
vallero. Ero in giro nelle carceri per 


conto del giornale. Erano tempi di 
odio e di morte, di stragi impunite e 
di assassinii agli angoli delle strade. 

A Porto Azzurro, ovviamente, ero 
entrato con il permesso del ministe¬ 
ro. Camminavo in un lungo corri¬ 
doio. Era tutto un chiudersi di can¬ 
celli e cancelletti, un mmoreggiare 
di chiavi grandi e piccole. I detenuti, 
quasi tutti ergastolani, parlottavano 
nelle celle. Altri stavano preparan¬ 
dosi da mangiare. Gli agenti di cu¬ 
stodia mi avevano raccomandato di 
mantenere sempre la calma, qua¬ 
lunque cosa accadesse. Ad un certo 
momento, si era fatto avanti proprio 
Cavallero. Mi aveva guardato con gli 
occhi spalancati. Poi, dopo una spe¬ 
cie di grido, si era avvicinato a due 
centimetri dalla mia faccia e aveva 


gridato: «Traditore della 
classe operaia. Tu sei 
dell’Unità e sei venuto 
qui con il permesso del 
ministero. Fai schifo». Io 
non avevo aperto boc¬ 
ca. Mi sentivo addosso un odio pe¬ 
sante come un macigno. Altri secon¬ 
di. Poi Cavallero mi aveva sputato sul 
viso continuando ad insultare. Altra 
frase e altro sputo. A quel punto , 
avevo replicato:# Assassino, Assassi¬ 
no». L’odio di quell’uomo, però, mi 
aveva ferito e umiliato davvero. Ca¬ 
vallero aveva sputato ancora. Allora, 
in un attimo, ci eravamo avvinghiati 
l’uno all’altro ed eravamo caduti per 
terra come due ragazzini, scambian¬ 
doci pugni, insulti, graffi e calci. Gli 
agenti di custodia ci avevano subito 
separati e portati via di peso. Ancora 
oggi ricordo l’odio di Cavallero. Mi 
ha aiutato a capire, poi, il terrorismo 
brigatista e lo stragismo nero 
Con gli anni, ho seguito 1’ evolu¬ 
zione del personaggio. I primi artico¬ 


li sul giornaletto di Porto Azzurro «La 
grande promessa», il suo discutere 
con i brigastisti e i terroristi in carce¬ 
re. Poi, dopo 25 anni, l’uscita in liber¬ 
tà, il suo appassionarsi alla pittura, 
alle letture, il suo andare avivere con 
una donna e la straordinaria meta¬ 
morfosi al «Sermig» di Torino. Negli 
stanzoni dell’ex arsenale di Torino, 
Cavallero «il feroce», il «matto», la 
«bestia» ( come venne descritto), si 
era messo ad assistere i vecchi, gli 
emarginati, i drogati, i disadattati. Lo 
ha fatto per anni. Qgni tanto raccon¬ 
tava delle sue rapine, di tutti quei 
morti e riviveva quei momenti come 
un incubo straziante. Parlava di «ri¬ 
spetto» per la vita, di rispetto per l’uo¬ 
mo, di rispetto per le sue sofferenze. 

Si, Cavallero era cambiato. E mor¬ 
to in pace, dicono. E stato il carcere a 
cambiarlo? Forse, più semplicemen¬ 
te, aveva trovato la strada giusta, con 
gli altri e insieme agli altri, nelle tante 
battaglie di tutti i giorni. 

[Wladimiro Settimelli] 
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Secondo il pm gli 11 fermati rischiano Tergastolo 

«Addesfaratì ai land 


Altri sassi 
nel Catenese 
Camionisti 
pattugliano A14 


come al poligono» 

Cuva: tutti presi, caso chiuso 


«Come a un poligono di tiro», dice il procuratore. Addestra¬ 
ti per non sbagliare un colpo. Sei centri su otto sassi. «Non 
cerchiamo più nessuno. Li abbiamo presi, e speriamo ser¬ 
va come monito a chi vuole imitare gli assassini. Lo Stato 
ha vinto». Sono stati presi tutti, gli assassini del cavalcavia. 
Sono undici (fra di loro anche un poco credibile «capo») 
ed ora rischiano l’ergastolo. «Per loro - dice il marito di Ma¬ 
ria Letizia - non ho parole. Non sono uomini». 


DAL NOSTRO INVIATO 


JENNER MELETTI 

Hanno preso an- le accuse anche per i padri e le 


■ TORTONA, 
che lùltimo, Michele Palella, 26 
anni, scappato in Sardegna. «Ave¬ 
va lasciato un numero di telefono. 
È bastato un controllo». Undici sul 
cavalcavia - secondo gli inquirenti 
- e undici in carcere. «Non cerchia¬ 
mo più nessuno», dice il procura¬ 
tore Aldo Cuva. «C’erano loro, il 27 
dicembre alla Cavallosa. Le prime 
confessioni rendono sicure le no¬ 
stre accuse». Ed è stato preso an¬ 
che «il capo», la «mente», colui che 
fino a ieri era «mister X» e che risul¬ 
ta essere anche il «quarto lanciato¬ 
re». Proprio pensando a lui, il pro¬ 
curatore aveva ipotizzato un «fina¬ 
le inquietante». «È vero - dice Aldo 
Cuva - non mi sarei mai aspettato 
di trovare un quarantenne fra i lan¬ 
ciateri di sassi. Ma stiamo attenti a 
sottolineare il ruolo di capo... Biso¬ 
gnerebbe fare un altro mestiere, 
per capire uno come Montagner. 
Bisognerebbe essere psicologi, so¬ 
ciologi...». Claudio Montagner è 
stato preso l’altra sera a casa sua, 
alla periferia di Tortona. Una casa 
gialla, dove vive come custode del 
magazzeno dei tabacchi: «Lui sta 
sempre in mezzo ai ventenni, per¬ 
ché non riesce a crescere». 

Un bambino di 40 anni 

1 fratelli Furlan, Bertocco, Sirin¬ 
go e gli altri, in carcere, non hanno 
mai fatto cenno alla presenza di 
Claudio Montagner. Avevano pau¬ 
ra? «Non è un solo personaggio a 
incutere timore. Erano tre, gli ulti¬ 
mi tre». Sono Claudio Montagner, 
39 anni, custode al magazzeno ta¬ 
bacchi, uno che non riesce a di¬ 
ventare adulto ma è capace di 
spaccare la faccia ad un motoci¬ 
clista; Francesco Lauda, manova¬ 
le di 24 anni e Michele F'aiella, 26 
anni, ex para in Somalia, che lavo¬ 
ra in un’azienda di pneumatici. 

Sono stati individuati con inter¬ 
cettazioni telefoniche. «Non ci so¬ 
no testimoni, in questa inchiesta. 
Solo falsi testimoni che hanno de¬ 
pistato e inquinato. Ci sono le ac¬ 
cuse reciproche, fra chi è stato 
preso. Ci sono le prime confessio¬ 
ni... Certo, un mese fa, quando è 
stata uccisa Maria Letizia Berdini, 
non avrei mai immaginato che ci 
fosse tanta gente, su quel maledet¬ 
to cavalcavia». 

Nei prossimi giorni, arriveranno 


madri, «lo li avevo avvertiti: potete 
non rispondere, perchè questi so¬ 
no i vostri figli. Ma se accettate di 
parlare, dovete dire la verità». L’in¬ 
chiesta, ora, deve accertare i diver¬ 
si livelli di responsabilità. «Questo 
perchè il delitto è gravissimo. Se 
riusciremo a provare che la “spe¬ 
dizione” era stata preparata prima 
di Natale, c’è anche la premedita¬ 
zione dell’omicidio volontario. 
C’è il carcere a vita». Il procuratore 
sembra però non avere tanti dub¬ 
bi, anche su questo punto. «Mi 
chiedete se i fermati erano alla Ca¬ 
vallosa per la prima volta? Non 
posso rispondere. Dico soltanto 
che sono stati lanciati otto sassi, e 
sei di questi hanno colpito altret¬ 
tante vetture. Questa “abilità” 
sembra frutto di addestramento 
da poligono di tiro». 

«Questione di intuito», dice il 
procuratore. «Sono contento per¬ 
chè lo Stato ha vinto, ed ora è pos¬ 
sibile viaggiare più sicuri in auto¬ 
strada. Sì, perchè chi pensa di imi¬ 
tare questi omicidi, ora sa che lo 
Stato è pronto a reprimere. E si ri¬ 
schia l’ergastolo». 

Lettere anonime 

Il primo aiuto è arrivato da due 
lettere anonime. Si descriveva una 
famiglia che sa cosa è la vita del 
carcere, e il fratello di Paolo Ber¬ 
tocco è guardia carceraria. Si face¬ 
va riferimento a giovani che pote¬ 
vano essere i Furlan. «Abbiamo 
cercato di capire - dice il tenente 
dei carabinieri. Cristiano Desideri - 
soprattutto l’ambiente di questi 
giovani. Siamo partiti da piazza 
Duomo, dove i ragazzi si trova¬ 
no...». Non è troppo difficile, in un 
paese come Tortona, sapere tutto 
di tutti. La città sembra fatta sui bi¬ 
nari: ognuno segue la sua strada, i 
suoi amici, la sua compagnia. 
«Puoi decidere anche chi vuoi in¬ 
contrare a messa: basta scegliere 
l’orario e la chiesa». Da piazza 
Duomo al Mercatone Zeta, poi al 
cavalcavia della Cavallosa. 

Tortona adesso ripudia i ragaz¬ 
zi assassini che pure sono nati qui. 
«Siamo offesi. Tortona non ci sta. 
Tortona non è omertosa», strillano 
i manifesti pieni di punti esclama¬ 
tivi, affissi nei negozi e sui muri. Ma 
il procuratore, senza parlare nuo¬ 


vamente di omertà, ieri ha ribadito 
l’accusa: «Nell’inchiesta non ci so¬ 
no state testimonianze». 

«Tortona è offesa» 

Nell’ufficio del sindaco - avvo¬ 
cato ( di parte civile) ieri è arrivato 
Lorenzo Bossini, il marito di Maria 
Letizia. «Mi hanno spiegato - dice - 
chi sono gli uomini accusati del¬ 
l’omicidio. Anche gente di trenta, 
quarant’anni. Sono scemi. Fa an¬ 
cora più male sapere che ci sono 
persone come queste, che abita¬ 
no nella porta accanto alla tua...». 

«Voglio vederli in faccia, gli as¬ 
sassini», disse l’uomo subito dopo 
l’omicidio della moglie. «Sì, ora 
che le loro facce sono note, voglio 
vederli. Ma questi signori da me 
non avranno parole, perchè non 
sono persone. Li guarderò soltan¬ 
to...saranno loro, ad avere proble¬ 
mi». 


Il procuratorediToitonaAldoCuvaieri mentre lascia il Palazzodigiustiziaalterminedegli interrogatori LaPresse/Ansa 


Un grosso sasso lanciato da un 
cavalcavia di via Lenin, a 
Misterbianco, a pochi chiiometri da 
Catania, ha infranto il lunotto 
posteriore di un’Opel Kadett. L‘ 
episodio è avvenuto lunedì sera. Lo 
ha denunciato ai carabinieri il 
guidatore dell’auto. Santo 
Musumeci, di 44 anni. Altri due 
analoghi episodi erano stati già 
denunciati a Catania. Undici giorni 
fa un sasso ha colpito un’Alfa 33 nel 
viale Mediterraneo, mentre il 12 
gennaio scorso, vicino la cittadella 
universitaria, ignoti colpirono, 
infrangendoio, il lunotto posteriore 
di una Fiat Tipo sul cui sedile 
posteriore si trovava un bambino di 
due mesi, Diego, rimasto iileso. li 
prefetto di Catania, Giuseppe 
Leuzzi, da tempo ha disposto il 
divieto di sosta sui ponti e i 
cavalcavia della provincia etnea. Le 
forze dell’ordine hanno inviato i 
cittadini a segnalare presenze 
«sospette» su cavalcavia 
teiefonando al «112» dei carabinieri 
0 ai «113» deila polizia. Intanto, una 
«task force» di camionisti 
appartenenti all’associazione 
autotrasportatori artigani, armati di 
eh e telefoni cellulari, ha avviato 
una vera e propria opera di 
pattugliamento della A/14, dove si 
erano registrati, nei giorni scorsi, 
due diversi lanci di sassi. 


L’uomo fermato per i land, al bar diceva: taglierei la gola a quelli che hanno ucciso 

Quella sera a «E1 Paso» con Montagner 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ TORTONA. È la notte di sabato 
18 gennaio. «E1 Paso», unico punto di 
luce fra fabbriche e supermercati 
spenti, è pieno di palloncini. Il locale 
- di giorno tavola calda, di notte bir¬ 
reria con musica - festeggia i due an¬ 
ni di vita. E il sabato in cui Sergio Fur¬ 
lan, il più giovane dei fratelli, viene li¬ 
berato. Restano dentro Sandro e 
Paolo. Si sa che i Furlan frequentano 
il locale. Si va a sentire, alle due di 
notte, se c’è qualcuno che li cono¬ 
sce, che possa raccontare qualcosa 
di loro. 

Il locale 

Emilia, la proprietaria, racconta 
che i Furlan venivano nel locale, «ma 
non troppo spesso». Nella sala c’è un 
uomo con maglietta verde, come 
quella dei soldati, e pantaloni di tuta 
mimetica. Le braccia sono piene di 
tatuaggi. Si avvicina al bancone, par¬ 
la con una ragazza che sta bevendo 
una birra, e se ne va. «Ha chiesto - di¬ 
ce la ragazza - chi siete voi, entrati 
adesso. “Se sono giornalisti - ha det¬ 
to - e mi vengono a rompere i c., gli 
taglio la gola”. Ma non badateci,è un 
poveretto. Uno che beve». 

Il videotel 

Il «poveretto» di quel sabato notte 
era Claudio Montagner, che compi¬ 
rà 40 anni ad ottobre. È stato fermato 
per il delitto del cavalcavia, assieme 
a Francesco Lauda, 24 anni e Miche¬ 
le Faiella, 26 anni, preso la notte 
scorsa a Sassari, dove era scappato. 
Forse, in quella notte di sabato, c’era 


anche Michele Faiella, a «El Paso». 
Nell’ultimo tavolo del locale, c’erano 
in sei o sette, attorno ai due terminali 
della messaggeria Videotel. Faiella 
era un appassionato di questi com¬ 
puter: suo nome in codice, Miki 71, 
con il numero della sua data di na¬ 
scita. A mezzogiorno - quando il lo¬ 
cale prepara piatti caldi - venivano a 
mangiare qui anche gli operai della 
Ruberto, ditta di escavazione e asfal¬ 
ti. Fra questi Giovanni Mastarone (il 
giovane accusato di avere lanciato il 
sasso che ha ammazzato Maria Gra¬ 
zia Berdini) ed il suo compagno di 
lavoro, Faiella. Montagner si è fatto 
tatuare un drago a El Paso, e dopo di 
lui anche Sandro Furlan si è fatto ta¬ 
tuare un bull dog, e la sua fidanzata 
Loredana ha scelto invece alcune 
stelline. 

Emilia, la proprietaria, non riesce 
a crederci. «Montagner, mi ricordo 
bene, ha parlato dei sassi lanciati al¬ 
la Cavallosa quella sera stessa, 
quando la televisione aveva dato la 
notizia. Diceva: “Io quelli li porterei 
in caserma facendoli strisciare per 
terra, e poi gli taglierei la gola”. E un 
tipo strano, Claudio, ma non riesco a 
credere che possa avere fatto del 
male. E tantomeno che sia un “ca¬ 
pobanda” , uno capace di organizza¬ 
re un commando». 

I racconti 

Ci credono in pochi, che Monta¬ 
gner, uno dei «bykeni (i motociclisti) 
di Tortona, possa essere «una men¬ 
te». «Una sera arrivava qui a El Paso - 


Michele Faiella, fermato per il caso di Tortona Ap 


dice una ragazza - che sembrava un 
boss, e faceva lo sbmffone. La sera 
dopo arrivava con la sua Yamaha, si 
sedeva sulla panchina lì fuori, e 
piangeva per ore e ore. Lui non mi 
ha mai fatto paura. Era però sempre 
assieme ad un motociclista, un certo 
Fox, la volpe. Quello sì che è violen¬ 
to, quello sì che spaventa». 

«I byker» 

Un tipo strano, Claudio Monta¬ 
gner. Ha un figlio di sedici anni, una 
bambina che ne ha meno di dieci, 
ma «non riesce a crescere». «Sempre 
in mezzo ai ventenni, così si sente 
grande». Lavora come magazziniere 
e custode al magazzeno dei tabac¬ 
chi, «così ha lo stipendio sicuro e la 
casa gratis». «Ma lavora come un 
dannato, in nero, ovviamente. Ag¬ 
giusta tetti, costmisce muri, imbian¬ 
ca le pareti. Del resto, alla famiglia ci 
tiene, vuole che 1 suoi figli stiano be¬ 


ne. E gli servono anche i 
soldi per le motociclet¬ 
te, anche quindici mi¬ 
lioni a botta». 

Sulla fedina penale, 
una condanna a un an¬ 
no e quattro mesi per ri¬ 
cettazione. «Gli aveva¬ 
no dato due quadri per 
pagare il suo lavoro di 
muratore, ed erano 
quadri mbati». Ma ha 
anche spaccato la fac¬ 
cia - con le mani coper¬ 
te di anelli - ad un altro 
motociclista. È stato in¬ 
terrogato fra i primissi¬ 
mi, dopo il lancio dei 
sassi, per i suoi precedenti. 

Giorgio, l’amico e coetaneo che 
gestisce il distributore di benzina, si 
commuove, quando parla di lui. «Da 
un anno, un anno e mezzo, è entrato 
in depressione. Prende le pastiglie, 
per tirare avanti. E poi beveva, ed io e 
gli altri abbiamo cercato di farlo 
smettere. Quando è con noi, solo ac¬ 
qua. Ma vai a capirlo: lo trovi al bar 
che ha bevuto una birra, e ti dice che 
ne ha bevuto venti. Lui ci ha il prota¬ 
gonismo addosso. Sempre così, 
Claudio. I cento all’ora in motoci¬ 
cletta in centro a Tortona, le impen¬ 
nate... Però è sempre piaciuto alle 
ragazze, con le sue moto ed i suoi 
capelli biondi». 

Altre case - dopo quelle dei Fur¬ 
lan, dei Bertocco, dei Siringo - entra¬ 
no nella tragedia. A Casei Gerola vi¬ 
ve Francesco Lauria, fermato assie¬ 
me a Montagner e Michele Faiella. 
Parla Fiorinda detta Fio, sorella di 


Francesco, ed ex fidanzata di Miche¬ 
le. «Mio fratello era con noi, quella 
sera. Ha spalato la neve (ma questa 
è caduta solo il 31 dicembre, ndr), 
ha guardato con noi prima Paolo Bo- 
nolis e poi il Tg5. Lui non esce mai 
prima delle 21,30». Francesco viene 
chiamato «Il professore», perchè ol¬ 
tre la terza media ha fatto un anno di 
scuola alberghiera. «E un perfettino. 
Vuole la piega anche nei jeans». 

Michele Faiella viene chiamato «Il 
maresciallo», perchè ha fatto il parà 
ed è stato in missione in Somalia. 
Fio, l’ex morosa, lo difende. «E vero, 
mi picchiava sempre. Una volta me 
ne ha date... che a casa non ho potu¬ 
to nascondere più nulla. Però lui non 
può essere uno che lancia i sassi. E 
buono. Ci siamo lasciati in autunno, 
ma prima di Natale mi ha telefonato. 
”Ho fatto i soldi, ti porto a cena”. Sia¬ 
mo andati in un ristorante cinese, ha 
pagato lui. Lì ha incontrato uno pie¬ 
no di tatuaggi, un adulto (il Monta¬ 
gner?) ed io gli ho detto: ma adesso 
frequenti gente come quello lì? Lui 
mi ha risposto: “E uno che mi ha aiu¬ 
tato, quando ho avuto bisogno” ». 

Dalla casa di Montagner esce il fi¬ 
glio di sedici anni. Ha il motorino, 
cerca di fare la faccia da duro. Va al 
bar del Teatro, a trovare gli amici. 
Forse va a raccontare di questo suo 
padre finito sui giornali e in tv, chia¬ 
mato «la mente della banda dei sas¬ 
si». Non sa che suo padre, sempre 
con il giubboto di cuoio, sempre con 
la moto, dopo mezz’ora di interroga¬ 
torio si è messo a piangere, come un 
bambino. «Non sono stato io». 

QJ.M. 


Milano, arrestati il genitore e lo zio. Denunciato l’avvocato della famiglia. La donna si è ribellata 

n padre la stupra e l’accusa dì follìa 


Solo a 21 anni trova il coraggio di denunciare le violenze 
sessuali subite dal padre e dallo zio. La madre sapeva e ta¬ 
ceva. 11 clan familiare fa cerchio e fa credere che la ragazza 
soffra di turbe psichiche e sia tossicodipendente. L’avvoca¬ 
to del padre cerca di farle ritirare la denuncia. Accusato di 
favoreggiamento viene sospeso dalla professione per due 
mesi. Padre e zio finiscono in galera, la mamma è agli arre¬ 
sti domiciliari. Succede nell’hinterland milanese. 


ROSANNA CAPRILLI 


Catania, la piccola è in ospedale 

Squilibrato lancia bimba 
di 4 mesi dal balcone: 
presa «al volo» da agente 


■ MILANO. C’è voluto il matrimo¬ 
nio, l’allontanamento da un clan fa¬ 
miliare che la teneva soggiogata, per 
dare a una ragazza di 21 anni, vio¬ 
lentata dal padre e dallo zio, il corag¬ 
gio di denunciarli. Ma la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso è stato l’at¬ 
teggiamento morboso del genitore 
verso la sua figlioletta di soli 2 anni. 
Una storia tristissima e pesante quel¬ 
la di Francesca (un nome di como¬ 
do) , che è riuscita a turbare anche 
gli investigatori abituati ad ogni sorta 
di crimine, dice il capitano dell’Ar¬ 


ma Antonello Bucciol, comandante 
della compagnia di Corsico, che ha 
seguito il caso. Il fatto è avvenuto alle 
porte di Milano, in una località che 
gli inquirenti preferiscono tacere. 
L’ambiente familiare è all’apparen¬ 
za dei più normali. Un padre e una 
madre immigrati dal meridione, 48 
anni lui, impiegato, 40 lei, casalinga. 
Quattro figli, due maschi e due fem¬ 
mine (in casa è rimasto solo il più 
piccolo). Eppure in quella famiglia, 
rispettabile agli occhi dei più, per an¬ 
ni si è consumato uno dei più terribili 


drammi umani. 

Fancesca subisce le attenzioni 
particolari del padre, fin dalla tenera 
età. Prima le carezze lascive, poi l’e¬ 
sibizionismo, fino alla violenza car¬ 
nale, a 12 anni. Nessuno, in casa, 
sembra accorgersi di nulla. E Fran¬ 
cesca tace, fino a quando, a 15 anni, 
trova la forza di confidarsi con la zia 
patema. Forse con quella confessio¬ 
ne la ragazzina si illude di poter por¬ 
re fine alla sua terribile situazione. 
Ma si sbaglia. E invece l’inizio di una 
spirale di umiliazioni. La madre af¬ 
fronta la ragazzina picchiandola so¬ 
do: guai se quella storia oltrepasserà 
le mura di casa. 

Scatta il meccanismo del clan. 
Ora è l’intero nucleo parentale che 
fa muro per impedire che il «buon 
nome » della famiglia venga infanga¬ 
to. Francesca è derisa, minacciata. 
Le sue - dicono - non sono che fanta¬ 
sie di una mente malata. E per dare 
credibilità a questa versione, la por¬ 
tano da uno psichiatra. Ma non sarà 
un colloquio a due, come professio¬ 
nalità vorrebbe. Alla seduta parteci¬ 


pano anche i familiari. E c’è di più. I 
parenti stretti spargono la voce che 
Francesca assume sostanze stupefa¬ 
centi. Chi può credere a una ragazzi¬ 
na tossicodipendente, con un equili¬ 
brio instabile? E tanto fanno, minac¬ 
ce di morte comprese, che la convin¬ 
cono a dire lei stessa di essere un po' 
tossica e un po' pazza. 

E proprio in quel periodo che lo 
zio, un muratore di 45 anni, abusa di 
lei. Francesca precipita in un baratro 
dal quale crede di non poter mai più 
uscire. Poi arriva l’amore. Si sposa. Il 
marito, con una fedina penale non 
proprio immacolata, è dolce e com¬ 
prensivo. E Francesca decide di rac¬ 
contargli tutto. Non che lui prenda 
posizione, ma perlomeno le crede. E 
la prima volta che le succede e Fran¬ 
cesca comincia ad avere un po' di fi¬ 
ducia in sé. Fiducia che si rafforza 
con la nascita della sua bambina. 
Poi tutto riprecipita di nuovo. Il mari¬ 
to viene arrestato. Francesca, nono¬ 
stante abbia un lavoro, non riesce a 
tirare avanti. Perde la casa. Ecostret¬ 
ta a tornare dai suoi, e ricomincia l’o¬ 


dissea. Anche se è sposata, anche se 
ha una figlia, il padre ricomincia ad 
abusare di lei. Ma quando Francesca 
si accorge che il padre comincia a 
interessarsi troppo alla sua piccoli¬ 
na, trova il coraggio di andare dai ca¬ 
rabinieri. A luglio sporge denuncia. I 
primi di agosto ritratta. E lo fa rivol¬ 
gendosi direttamente al Tribunale. Il 
sostituto procuratore Pietro Forno, 
vuol vederci chiaro. Francesca anco¬ 
ra una volta è stata messa sotto pres¬ 
sione. Dai familiari e dall’avvocato 
del padre, che per convincerla a riti¬ 
rare la querela, le prospetta un futu¬ 
ro disastroso: carcere duro in Sarde¬ 
gna, lontano dalla sua piccola, che 
le sarà tolta. Francesca è spaventa- 
tissima. Sola, senza una casa sua, 
con il marito in prigione, precipita 
nell’antica soggezione psicologica. 
Scattano i provvedimenti giudiziari. 
L’avvocato Francesco Stivala, accu¬ 
sato di favoreggiamento viene so¬ 
speso dalla professione per due me¬ 
si. Il padre e lo zio finiscono dietro le 
sbarre, la mamma agli arresti domi¬ 
ciliari. 


■ CATANIA. Uno psicolabile ca- 
tanese di 28 anni, Girolamo Gras¬ 
so ha lanciato la figlioletta di quat¬ 
tro mesi dal primo piano dell’abi¬ 
tazione al quartiere Librino dove 
vive, e dove si era barricato, dando 
segni di squilibrio. La piccola è ri¬ 
masta illesa perché afferrata «al 
volo» da uno degli agenti interve¬ 
nuti. 

Nel tardo pomeriggio di ieri, il 
Grasso aveva cominciato a dare in 
escandescenze, si era barricato in 
casa e aveva aperto i rubinetti del 
gas. Poi aveva cominciato a getta¬ 
re in strada mobili interi. L’allar¬ 
me, dato da alcuni vicini, ha fatto 
convogliare nella zona pattuglie 
della polizia e dei carabinieri. 

L’intervento delle forze dell’or¬ 
dine però è servito solo ad eccitare 
ulteriormente Girolamo Grasso, 
che tra urla e imprecazioni divario 
genere, ha cominciato a minac¬ 


ciare di lanciare la figlioletta dal 
balcone e, prima ancora che gli 
agenti avessero la possibilità di riti¬ 
rarsi, ha davvero proceduto: ha 
preso la piccolina e l’ha scagliata 
giù dal primo piano. E durato tutto 
pochissimi istanti, e i presenti han¬ 
no assistito muti e impotenti. 

Tutti fermi tranne un agente, 
che ha agito con prontezza di spi¬ 
rito e, soprattutto, di riflessi. E sem¬ 
brato un gesto sportivo, e invece 
era un agente che salvava una 
neonata dalla morte. 

Fortunatamente la bambina, af¬ 
ferrata al volo, non ha avuto con¬ 
seguenze ed è adesso ricoverata 
in ospedale per accertamenti. 

Anche l’uomo è stato condotto 
al nosocomio ancora in stato di 
agitazione. Grida e minaccia. La 
moglie è rimasta in casa. Sconvol¬ 
ta per non essere riuscita a ferma¬ 
re il marito. 
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«Mille e una notte» dei Colla 

Zamira 

marionetta 

crudele 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


■ Musica, parti recitate, coreo¬ 
grafie, canto e, soprattutto, la visio¬ 
ne di ogni cosa, da una nave che 
parte a un piatto di riso, come se 
['aveste vista per la prima volta. È la 
magia del teatro di marionette di 
tradizione, teatro con la maiuscola 
perché al massimo del realismo, 
tanto che ogni marionetta ha una 
diversa espressione abbina il mas¬ 
simo dell’astrazione - e della possi¬ 
bile perfezione - di un mondo in 
miniatura. Proprio perciò il teatro 
delle marionette è la più trasversale 
delle arti: piace ai bambini ma en¬ 
tusiasma gli adulti: anche Goethe e 
von Kleist ne rimasero fulminati. Ed 
ecco all’Atelier Carlo Colla e Figli di 
via Montegani un nuovo grandioso 
spettacolo da sabato 1 fino al 23 
febbraio: Le mille e una notte, fia¬ 
ba in due tempi di Eugenio Monti 
Colla su musiche originali di Ro¬ 
berto Caccipaglia. Riallestito per 
il festival Horizonte di Berlino nel 
1989, lo spettacolo è una fiaba di 
amore e di morte (ma con finale 
lieto) che ruba emozioni dal fan¬ 
tastico Oriente della meravigliosa 
raccolta di novelle, ma si ispira 
anche alla fiaba di Gozzi, Turan- 
dot. Più che una serie di storie ad 
incastro, infatti, qui assistiamo al 
compimento del (quasi) impos¬ 


sibile amore del principe Halimut 
per la principessa Zamira che, 
crudele, decreta la morte di tutti i 
suoi spasimanti. Ecco dunque 
l’aurora che inonda di luce il de¬ 
serto mentre i carovanieri prega¬ 
no Allah. Il principe appare sul 
suo cavallo bianco: folle d’amo¬ 
re, non si lascia fermare dai con¬ 
sigli del vecchio, buffo servo Bur- 
bakhyà. Intanto nel porto di 01- 
mek la folla piange e i vecchi so¬ 
gnano la pace, mentre nella mo¬ 
schea il sultano, padre di Zamira, 
si tormenta ascoltando gli oraco¬ 
li. Ed ecco la bellissima Zamira, 
circondata dalle sue ancelle nei 
freschi giardini deU’harem. Men¬ 
tre le fanciulle cantano, un mes¬ 
saggero annuncia l’arrivo di un 
nuovo spasimante. E proprio Ha¬ 
limut: ora, nella grande sala del 
trono, lui e Zamira sono attratti 
da una forza misteriosa. Lei, che 
non vuole cedere, lo condanna a 
morte: ciononostante un incante¬ 
simo e l’affetto del servo faranno 
prevalere, in un’atmosfera so¬ 
gnante, un desiderio benevolo. 
Spettacoli di sabato alle ore 21 e 
di domenica alle 15.30, da lunedì 
a venerdì mattinali per le scuole. 
Ingresso lire 20.000, ridotto 
14.000, 10.000. 



L’epopea del piccione Giovanni Livigno 


■ Minirassegna al Teatro Verdi: è la «persona¬ 
le» di Trickster Bricconi Divini che ha già riportato 
a Milano Piccoli Angeli (oggi ultima replica), 
mentre da domani al 9 febbraio è la volta della 
nuova produzione, Giovanni Livigno, «epopea 
giovanile ispirata al più famoso parente Jona¬ 
than Livingston». A tenere la scena da solo c’è 
Roberto Anglisani, a cui si deve anche l’idea 
dello spettacolo, mentre la drammaturgia è di 
Alessandra Ghiglione e la regia è di Maria Ma¬ 
glietta. «Sono anni ormai che lavoro sul sogno - 
dice Anglisani - ma se in Piccoli Angeli, che rie¬ 


vocano gli anni Cinquanta, il “grande sogno” è 
rappresentato dalla possibilità di trovare un la¬ 
voro di donna delle pulizie o di operaio, qui il 
sogno è quello, adolescenziale ma non solo, di 
realizzare qualcosa che hai dentro». E se l’idea 
prima è rubata a un celebre bestseller, «Livin¬ 
gston - dice l’attore - era troppo romantico, vo¬ 
lava troppo alto rispetto a ciò di cui volevo par¬ 
lare. Sono vissuto per trentacinque anni a 
Quarto Oggiaro, dove non ci sono gabbiani, 
ma piccioni, e lì vedevo svolgersi la vicenda». 
Finché le immagini hanno preso forma. «All’ini¬ 


zio Giovanni è un piccione adolescente che ha 
dentro tanta inquietudine. La vita del gruppo 
gli riserva anche esperienze tremende. Dopo 
aver visto morire il suo amico più caro nel gio¬ 
co di chi vola via per ultimo dai binari del tram, 
gli sembra che la vita non abbia più senso». In¬ 
fine in una discarica incontrerà un vecchio pic¬ 
cione che gli indica una ciminiera alta alta: un 
altro orizzonte è possibile. «Senza dare ricette - 
dice Roberto Anglisani - vogliamo solo dire: si 
può fare». Alle ore 21, domenica ore 16.30. 

DM.P.C. 


Al Leone XIII seminario organizzato dal Vidas, con psicologi, filosofi e medici 


Stasera operetta, venerdì opera lirica 


Quattro sere contro l’indifferenza 


FILIPPO REMONTA 


■ VIDAS è una sigla che vuol dire Assistenza 
domiciliare gratuita agli inguaribili di cancro. 
Quindici anni di impegno pieno, visto che que¬ 
sta associazione è nata nel 1982. In questo arco 
di tempo sono stati assistiti oltre 4.000 malati da 
300 volontari e 35 tra medici, infermieri, psicolo¬ 
gi, assistenti sociali, coordinatori. Tutto, dun¬ 
que, si può dire tranne che i membri di questa 
associazione siano degli indifferenti, ed è al te¬ 
ma dell’indifferenza che la Vidas dedicherà i 
"Seminari 1997”, che si svolgeranno a partire dal 
4 febbraio alle ore 18 neH’Auditorium dell’Istitu¬ 
to Leone Xlll. Naturalmente lo scopo dei semi¬ 
nari è discutere sull’indifferenza per non lasciar¬ 
la prevalere. 

11 volontariato, nella società di oggi, è una pre¬ 
senza volta a contrastare quel degrado dei valo¬ 
ri, che inquina il nostro modo di vivere. Il profes¬ 
sor Malliani, docente di medicina interna e pre¬ 
sidente del Comitato scientifico dell’Associazio¬ 
ne, ricorda che «nella storia del mondo ci sono 
stati momenti migliori di altri» e che tutte le volte 
«che l’uomo ha risposto con l’indignazione a 
qualcosa che colpiva negativamente la condi¬ 
zione umana, si è aperta la speranza, mentre 
ogni qualvolta prevaleva l’indifferenza si annun¬ 


ciava la bancarotta». 

1 seminari, dunque, avranno come sempre 
scadenza quindicinale e saranno articolati in 
quattro serate (4-18 febbraio/ 4-18 marzo). Da¬ 
ta la vastità dell’argomento, sono stati individua¬ 
ti quattro nuclei centrali, attorno ai quali sarà 
concentrata l’indagine: educazione, cultura, so¬ 
cietà, sanità. In ogni serata, per consentire il più 
ampio approfondimento, verrà dato spazio a 
più voci e a più esperienze. 

La prima serata avrà come titolo: “Educati al¬ 
l’indifferenza” e gli interventi saranno svolti da 
Silvia Vegetti Finzi, docente di psicologia dina¬ 
mica, Fulvio Scaparro, docente di psicopedago¬ 
gia e dal giornalista Gianfranco Piacentini. 

1118 febbraio, sul tema “Percorsi dell’indiffe¬ 
renza”, parleranno il filosofo Fulvio Papi, il do¬ 
cente di storia della sanità Giorgio Cosmacini e il 
farmacologo Gianni Tognoli. 114 marzo (Tema: 
Società e indifferenza) interverranno don Gino 
Rigoldi, presidente della Comunità nuova, il filo¬ 
sofo Salvatore Natoli e il saggista Manlio Di Nuo¬ 
ci. 11 18 marzo, infine, sul tema: “L’indifferenza 
nella pratica medica”, parleranno il responsabi¬ 
le delie équipes Vidas Enrico Ghislandi e il prof. 
Felice Mondella. 



Don Rigoldi 


Una Duchessa 
al Rosetum 


■ Un napoletano a Milano. Do¬ 
po oltre vent’anni di assenza dalle 
scene meneghine, ad inaugurare la 
stagione operettistica del Teatro 
Rosetum toma, oggi alle 21, «La du¬ 
chessa del bai tabarin» del parteno¬ 
peo Carlo Lombardo la cui prima 
andò in scena nel 1917 proprio nel 
capoluogo ambrosiano. 

Regista e protagonista nel ruolo 
del comico Sofia sarà Walter Rub- 
boli. Al suo fianco reciteranno i so¬ 
prani Paola Sanguineti (Frou 
Frou), primadonna della giovane 
compagnia italiana di operette di 
C. Abbati, Annalisa Casati nella 
parte di Edi, Susanna Gozzetti (ma¬ 
dame Morel) e il tenore Antonio De 
Lucia (Ottavio). 

Si tratta di un divertente tuffo nel¬ 
la Parigi Belle epoque secondo l’u¬ 
so italiano che faceva della capitale 
francese il teatro del «tutto è possi¬ 
bile» in amore. La direzione musi¬ 


cale è curata da Angiolina Sensale. 

Con «la duchessa del bai tabarin» 
ritorna a Milano, sempre al Rose¬ 
tum, un’altra operetta che manca¬ 
va dai teatri cittadini da mezzo se¬ 
colo. Si tratta di «Addio giovinezza», 
autore Giuseppe Pietri, che andrà 
in scena il 12 febbraio con due reci- 
te,allel5ealle21. 

Dall’operetta all’opera lirica il 
passo non è lungo. E fra le proposte 
del Rosetum, questa settimana, fi¬ 
gura un’opera di Giuseppe Verdi. 
Venerdì prossimo alle 21, infatti, 
andrà in scena «Simon Boccane- 
gra», rappresentato per la prima 
volta a Venezia il 18 marzo 1857. 

Interpreti saranno Silvia Ram- 
pazzo. Luigi Frattola, Riccardo Za- 
nellato, Marcello Schiavi. Al piano¬ 
forte Daniele Rubboli. 11 coro del 
Rosetum sarà diretto da Umberto 
Balestrini. Ingresso 25mila lire, ri¬ 
dotti 20mila. 


Agenda 


CASA DELLA CULTURA. Inizia oggi 
il seminario su «Il tango come 
espressione culturale» con rincon¬ 
tro «Genesi, contesto sociale e 
percorso storico». Ore 18, via Bor¬ 
gogna 3. Quota di partecipazione 
all’intero seminario: 50.000 lire. 
DIBATTITO. Per il ciclo «Francia e 
Italia. Problemi odierni di due de¬ 
mocrazie occidentali», si parla di 
«Gli assalti esterni, le immigrazio¬ 
ni». Intervengono Bruno Etienne 
dell’Università di Aix - Marseille e 
Carla Ghezzi, dell’Istituto Italiano 
per l’Africa e l’Oriente di Roma. 
Ore 17.30, Facoltà di Scienze Poli¬ 
tiche Aula 1, via Conservatorio 7. 
MOSTRA. «Le mostre in mostra» è 
la serata di apertura della stagione 
’97 dei Magazzini Generali, con 
un incontro tra gallerie, artisti e 
musicisti milanesi. Ore 22, via Pie¬ 
trasanta 14. 

STORIA. La Società Umanitaria 
proroga fino al 10 febbraio la mo¬ 
stra «Quando risorgeva Milano. 
Protagonisti e istituzioni della ca¬ 
pitale morale (1945-50). Mostra 
di documenti e immagini». Via 
Daverio 7, orario 10/19, chiuso sa¬ 
bato e domenica. 
COMUNICAZIONE. «La comunica¬ 
zione del prossimo millennio: co¬ 
sa sta e cosa deve cambiare?» è il 
titolo della conferenza di oggi alla 
20. Ara di Diogene, Ripa di Porta 
Ticinese 71. 

ARTE. Giorgio Bonsanti parla di 
«Caravaggio da Malta a Firenze». 
Ore 15.30, Museo Poldi Pezzoli, 
via Manzoni 12. Ingresso a 25 
/15000 lire. 

MITO. Per «Iside: il mito, il mistero, 
la magia», incontro con Elena Ma¬ 
riani dell’Università degli Studi di 
Milano, su «Motivi isiaci nella pittu¬ 
ra romana». Sala Conferenze di 
via Terraggio 1 (2° piano), ore 18. 
RELIGIONE. «La vita oltre la morte 
nella Bibbia e nelle Religioni 
Orientali» è rincontro alla Chiesa 
Evangelica Metodista di via Lam- 
bertenghi 28. Ore 20.30. 

LIBRI. Franco Loi presenta il libro 
di Valeria Rossella, «L’anima del 
violino». Sarà presenta l’autore. 
Ore 18, via Manzoni 12. 

AUSTRIA. Giovanni Raboni, Fausto 
Cercignani, Giorgio Cusatelli e 
Walter Zettl presentano il volume 
«Arthur Schintzler. Una vita a 
Vienna» di Giuseppe Farese (ed. 
Mondadori). Istituto Austriaco di 
Cultura, Piazza Liberty 8, ore 18. 
UNGARETTI. Maurizio Perego legge 
poesie di Giuseppe Ungaretti per 
il seminario «Poesia, strada verso 
l’inconscio», organizzato dalla rivi¬ 
sta Schema. Presso Isp (Istituto 
per lo Studio delle Psicoterapie), 
via Beatrice d’Este 42, ore 21. 
KUBRICK. Il Centro Sociale Tre 
Castelli organizza per la rassegna 
«Signornò», la proiezione di «Full 
metal jacket», di Stanley Kubrick. 
Ore 21, via Martinelli ang. via Fer¬ 
rera, ingresso libero. 

IL TEMPO. 

Continua il sereno, ma è in arrivo 
il freddo. Secondo il Servizio 
Agrometeorologico Regionale, 
l’area di alta pressione è in au¬ 
mento e le temperature oggi do¬ 
vrebbero calare sensibilmente, 
specie nei valori minimi. In sera¬ 
ta, sono previste gelate su tutta la 
regione. Foschia e banchi di neb¬ 
bia sono possibili di sera e nelle 
prime ore del giorno in pianura. 
Domani la situazione non do¬ 
vrebbe subire modifiche di rilie¬ 
vo. 


Ai Magazzini 
Generaii 
si esibiscono 
ie gaiierie 

Grande «vernissage» in programma 
stasera (dalle 22) ai Magazzini 
Generali di via Pietrasanta 14. «Le 
mostre in mostra» è il titolo di una 
serata piuttosto particolare, dedicata 
alle gallerie milanesi di arte 
contemporanea. Più di trenta le 
gallerie che hanno aderito, fra queste 
la Fondazione Mazzetta, la Mudima, lo 
spazio Viafarini, la galleria Bordone, 
Marconi, Emi Fontana e così via, 
seguendo un elenco che tocca più o 
meno tutti gli spazi espositivi 
milanesi. Cosa avverrà ai Magazzini 
Generali? Si allestirà una sorta di 
«mappa cittadina» dell’arte 
contemporanea, con proiezioni di 
immagini tratte dalle mostre 
attualmente in corso. Verrà distribuito 
poi un opuscolo che questa mappa 
riproduce, insieme al materiale 
informativo che riguarda la stagione 
1997 delle gallerie milanesi. Dal vivo, 
sul palco dei Magazzini si esibirà «La 
F.A.M.E.» (Fabbrica Attori Musicisti 
Eccentrici) gruppo musicale fondato 
da Matteo Boetti. Ingresso + 
consumazione 15.000 lire. 


Sogni moderni 
in Cineteca 
con Man Ray 
e Le Corbusier 

Il Museo del Cinema della Cineteca 
Italiana propone dal 4 al 21 febbraio 
(proiezioni ore 17.30) nella saletta di 
via Manin 2/B a Palazzo Dugnani, un 
piccolo ciclo intitolato «Sogno del 
moderno», due cortometraggi di rara 
e preziosa bellezza. «The Misteiy of 
thè chateaux du De», diretto nel 1929 
da Man Ray, pittore, fotografo e 
cineasta degli anni venti, immagina 
una vicenda surreale in un ambiente 
cubista. Una visione proiettata 
attraverso il futuro alla ricerca di una 
felicità perduta, un sogno di 
modernismo che appare 
irraggiungibile. Del 1948 è invece il 
film «Le Cobusier, l’architect du 
bonheur», mitico architetto alla 
ricerca della felicità nell’abitazione 
dell’uomo. Le opere di Le Corbusier, 
dalle nuove città ai modelli post 
moderni di ville unifamiliari, hanno 
rappresentato per generazioni di 
architetti un «sogno del moderno» da 
studiare e imitare. Nel film lo stesso 
Le Corbusier spiega in un’intervista 
le sue teorie abitative, che si possono 
ricollegare alle intuizioni di Man Ray. 


Il concerto della Filarmonica 

Riccardo Chailly sinfonico 
fra Mendelssohn e Mahler 
Caldi applausi per tutti 


■ Riccardo Chailly sul podio e 
due sinfonie di Mendelssohn e di 
Mahler hanno riscosso il caldo con¬ 
senso del pubblico della Filarmoni¬ 
ca. Successo doppiamente giustifi¬ 
cato dall’eccellenza dell’esecuzione 
e dalla «piacevolezza» delle opere in 
programma. Piacevolezza tra virgo- 
iette perchè, mentre essa è evidente 
nella Quarta sinfonia italiana» di 
Mendelssohn, appare venata di 
una sottile angoscia nella Sinfonia 
di Mahler, anch’essa indicata col 
numero Quattro. La raffinata inter¬ 
pretazione di Chailly indica la diffe¬ 
renza che è di temperamento e di 
epoca. Quando Mendelssohn, at¬ 
torno al 1830, traduce in musica le 
sue impressioni di viaggio, ha supe¬ 
rato di poco i vent’anni e nell’Italia, 
guardata attraverso Goethe, vede il 
paese degli aranci e dell’antica 
classicità. Dalla vivacità dei ritmi 
danzanti e dall’aerea lievità degli 


strumenti, emerge un’atmosfera se¬ 
rena. Settant’anni dopo, quando 
Mahler completa la sua Quarta, dis¬ 
seminata di incisi classici e popola¬ 
reschi, la felicità si presenta piutto¬ 
sto come liberazione dal dolore 
sempre in agguato. Lo sentiamo o 
addirittura vediamo quando il pri¬ 
mo violino cambia lo stmmento 
con un altro, e questo, con la sua 
accordatura differente, dà un suo¬ 
no stridulo: è lo strumento di un 
ambulante che intona la sua can¬ 
zoncina o è il violino del diavolo 
che guida la danza? Si apre uno 
squarcio di azzurro e, subito, un 
aspro richiamo annuncia il tempo¬ 
rale, moltiplicando tensioni e schia¬ 
rite che impegnano a fondo l’or¬ 
chestra oltre al soprano Andrea 
Rost nello struggente canto posto al 
termine della sinfonia accolta da vi¬ 
branti applausi. 

□ Rubens Tedeschi 



PEOGEMMI DI OGGI 

MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 1997 


5.30 IL NEWS - informazione 

6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reaie su 

tempo, notizie regionaii e attuaiità - conducono Ida Spaiia e Aiberto Duvai 

9.30 SHOPPING M POLTRONA - consigii per gii acquisti 

12.30 I FAVOLOSI EROI - Cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5- teiefiim 

13.30 TL SPORT - informazione sportiva 

13.45 TLNEWS - informazione 

14.00 SHOPPING IN POLTRONA - consigii per gii acquisti 

15.30 DONNE - taik-sfiow ai femminiie - conduce Lorenza Saia 

16.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigii per gii acquisti 
19.00 TL SERA - informazione 

19.30 QUI STUDIO A VOI STADIO - Speciaie Coppa itaiia 

20.45 CARTOONS 
21.00 BATMAN - teiefiim 

21.30 QUI STUDIO A VOI STADIO - seconda parte 

21.45 TL NOTTE - informazione 

22.15 QUI STUDIO A VOI STADIO - terza parte 

23.30 DALLE 9 ALLE 5 - teiefiim 

24,00 VISTE D A VICINO - interviste-ritratto a donne famose a cura 

di Emmanueiie De Viiiepin e Barbara Canceiii 
0.30 TL NOTTE - informazione 
0.45 ALIBI - varietà sexy 

1.15 TL NOTTE - informazione 

1.30 SHOPPING M POLTRONA - Consigli per gii acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy 


PROGRAMMI NON STO P 
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I programmi di oggi 


Mercoledì 29 gennaio 1997 


4r RAIUNO 


# RAIDUE 






'^ITALIA I 




CANALE 5 



M ATTZNA 


6.30 3G 1. [5568097] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'interno: 7.00, 

7.30 , 8.00, 9.00 75 1; 7.35 T^i: - 
EccnonLa; 8.30, 9.30 T5 1 “ 
Flash. [19761097] 

9.35 LA MIA VITA COMINCIA IN 
MALESIA. Film guerra (GB, 
1956, b/n). Con Peter Finch. Re¬ 
gia di Jack Lee. [7232639] 

11.20 VERDEMATTiNA. Rubrica. 

All’interno: 151 . [2716271] 

12.30 T3 1 - FLASH. [26252] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [7483417] 


6.40 SCANZONATISSIMA. Program¬ 
ma musicale. [3121875] 

7.00 QUANTE STORIE! Varietà per i 
più piccini. [7331691] 

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA 
NERA. Telefilm. [2439726] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [5621707] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [5992813] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [4557417] 
11.00 MEDICINA 33. Rb. [54320] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7695813] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [603894] 


8.30 VITA DA STREGA. Tf. 

[1725417] 

8.55 BUCORVI E SOCI. [3550962] 

9.10 IL SUO NOME ERA POT.. . 

MA. . . LO CHIAMAVANO ALLE¬ 
GRIA! Film western. [7905962] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
LIBERO. All'interno: Le profes- 
sicni e i nestiead; Viario in I - 
talia; Filosofia; Aniimli: caie, 
dove; Media/Mente. [236146] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [26523] 

12.15 SCI. Coppa del Mondo. Super- 
gigante maschile. [8428691] 


6.30 IO E PAPÀ. Tn. [8711788] 

7.20 COLOMBO. Telefilm. [7187610] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[1748368] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [3930441] 

9.50 PESTE E CORNA. [3272271] 
10.00 ZINGARA. Telenovela. [3368] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [4287] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [9788] 

11.30 TG 4. [2261691] 

11.45 MILAGROS. Tn. [6087788] 

12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 
no. [7409455] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. All’interno: Rubriche,- Car¬ 
toli; la piccola grande Nell. 
Telefilm. [76017165] 

9.15 HIGHLANDER. Tf. [4487287] 
10.15 PLANET. (Replica). [7341900] 

10.20 MAGNUM p.i. Telefilm. Con 
Tom Selleck. [7106894] 

11.30 MACGYVER. Tf. [5661829] 

12.20 STUDIO SPORT. [7179349] 

12.25 STUDIO APERTO. [1559813] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [6894829] 

12.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tf. 

“Uno Strano sogno”. [31542] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [68993900] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [70295523] 
11.30 FORUM . Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [986639] 


6.00 EURONEWS . [3565788] 

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Le 
notizie e i commenti dei fatti del 
giorno. [7921813] 

9.00 NATIONAL GEOGRAPHIC. 

Documentario. [6673252] 

11.00 iRONSiDE. Telefilm. Con Rai- 
mond Burr, Don Mitchell. 
[1777726] 

12.15 TMC NEWS. [3821900] 

12.25 Laax (Svizzera): SCI. Coppa 
del Mondo. SuperGigante ma¬ 
schile. [6860894] 


POMERZGGZO 


13.30 TELEGIORNALE. [64165] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7020417] 
14.05 ANGELA. Film. Con Sofia Lo- 
ren. Regia di Boris Sagal. 
[7768349] 

15.40 SOLLETICO. Contenitore. All’in- 
terno: zorro. Telefilm. [5344829] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1146788] 

18.00 TG 1. [69097] 

18.10 ITALIA SERA. Attualità. Condu¬ 
ce Luca Giurato. [959320] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Mara 
Venier. All’interno: che tempo 
6 . [3892078] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [55829] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI . Attualità. All’in¬ 
terno: T^ 2 - Flash. [7832829] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in- 
terno: t^ 2 - Flash. [6691225] 
18.15 TG 2 - FLASH. [2441455] 

18.20 TGS - SPORTSERA. Rubhca 
sportiva. [2216900] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rubrica. [642120] 
18.55 HUNTER. Telefilm. [793610] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9027707] 


13.45 VIDEOSAPERE. [9402691] 

14.00 Tt® / TG 3. [4789167] 

14.50 TGR LEONARDO. [2428233] 

15.10 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Ginnastica Arti- 
stica. la Prova Seria A maschi¬ 
le; Sci. elidati italiani di 
fende. 15 km maschile-Tecni¬ 
ca libera femminile; BLLiaido. 
Campionato italiano. [407287] 

16.40 FORMAT PRESENTA: FAMOSI 
PER 15 MINUTI. [4996165] 

17.00 GEO i GEO. [97691] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [5177] 
19.00 TG3 / TGR. [7368] 


13.30 TG 4. [7165] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [8894] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [4715146] 

15.35 ANASTASIA. Film Sentimentale 
(USA, 1956). Con Ingrid Berg- 
man, Yul Brinner. Regia di Ana¬ 
tole Litvak. [6258097] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Ristanno. [4951788] 

18.55 TG 4. [4430981] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Con Pietro 
Ubaldi. [3732417] 


13.20 CIAO CIAO. [1458167] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCe 
Alessia Marcuzzi. [2504] 

15.00 BAYWATCH. Tf. [98078] 

16.00 PLANET. Rubhca. [4349] 

16.30 BAYSiDE scHOOL. Telefilm. 
“Rullini & pannolini”. [7894] 

17.00 I RAGAZZI DELLA 3" C. Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [86982] 
18.00 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca- 
mille Raymond. [9639] 

18.30 STUDIO APERTO. [23707] 

18.50 STUDIO SPORT. [1163558] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf. 

“L’amico ritrovato”. [5252] 


13.00 TG 5. [28829] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. ConVit¬ 
torio Sgarbi. [1791078] 

13.40 BEAUTIFUL. [940097] 

14.10 UOMINI E DONNE. [1096252] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [57504] 

16.25 SORRIDI C'È BIM BUM BAM. 
Show. [325504] 

17.25 LA PATTUGLIA DELIA NEVE. 
Show. [2330233] 

17.30 SUPER VICKI. Tf. [1928] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [22829] 
18.45 TIRA & MOLLA. [9481368] 


13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [3610] 

14.00 TUTTE LE RAGAZZE LO SAN¬ 
NO. Film commedia (USA, 

1959). Con David Niven, Shirley 
MacLaine. [3719320] 

16.05 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce in studio Lucia¬ 
no Rispoli. Con Rita Forte, Ro¬ 
berta Capua. [8144504] 

17.50 ZAP ZAP. [8889417] 

19.30 TMC NEWS. [87368] 

19.55 CHECK POINT OTTO. Attua¬ 
lità. [918287] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [95320] 

20.40 Milano: calcio. Ooppa Italia. 
Inter-Napoli. Semifinale. Andata. 
[326368] 

22.40 PORTA A PORTA. Attualità. 
Conduce in studio Bruno Vespa. 
Regia di Marco Aleotti. All'inter¬ 
no: 151 . [3677829] 


20.30 TG 2 - 20,30. [83078] 

20.50 UN FIGLIO A METÀ. Film-Tv 
drammatico. Con Gigi Proietti, 
Andrea Giordana. Regia di Gior¬ 
gio Capitani (Replica). 
[10800900] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [52184] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIU. Vi- 
deoframmenti. [5647252] 

20.30 MI MANDA LUBRANO. “Siete 
disposti a distribuire pagine gial 
le?”. [81829] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[41639] 

22.45 TGR. Tg regionali. [3803455] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MIXER. [8661894] 


20.35 MIA MOGLIE È UNA STREGA. 
Film commedia (USA, 1980). 
Con Renato Pozzetto, Eleonora 
Giorgi. Regia di Castellano & Pi- 
polo. [312165] 

22.35 CIAK SPECIALE. [8116146] 

22.40 CERCASI SUSAN DISPERA¬ 
TAMENTE. Film commedia 
(USA, 1985). Con Rosanna Ar- 
quette, Madonna. Regia di Su¬ 
san Seidelman. [2346784] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Lezio¬ 
ne di galateo”. Con Ron Howard, 
Henry Winkler. [3813] 

20.30 BEVERLY HILLS COP. Film po¬ 
liziesco (USA, 1993). Con Eddie 
Murphy, Judge Reinhold, John 
Ashton. Regia di Martin Brest. 
[55962] 

22.30 CALCETTO. Finale 1°, 2^3°e 
A- posto. Eurosupercup, super- 
club. [2320] 


20.00 TG 5. [5271] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
ffi. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [59523] 

20.50 AMICI DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Maria De Filippi. Regia 
di Paolo Pietrangeli. [31406436] 


20.20 TMC SPORT. [8272894] 

20.30 NON MANGIATE LE MAR¬ 
GHERITE. Film commedia 
(USA, 1960). Con David Niven, 
Doris Day. Regia di Charles 
Walters. [59788] 

22.30 TMC SERA. [15726] 

22.45 LA MALEDIZIONE DI DAMIEN. 
Film. Con William Holden, Lee 
Grani. Regia di Don Taylor. 

V.M. di 14 anni. [1831813] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [38479] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8686011] 

0.30 VIDEOSAPERE - MEDIA/MEN- 
TE. Rubrica. [8078856] 

1.00 SOTTOVOCE. [4016382] 

1.25 CANZONissiMA. Varietà (Re¬ 
plica). [31684127] 

2.50 VITE DI PROTAGONISTI. Sce¬ 
neggiato. [2246769] 

4.20 SEPARÉ. “BettyCurtis-Teddy 
Reno - Johnny Dorelli”. [2113653] 

4.35 LE INCHIESTE DEL COMMIS¬ 
SARIO MAiGRET. Sceneggiato. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [1977] 

24.00 NEON-LIBRI. Rubrica. [49585] 
0.05 METEO 2. [8671189] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1723978] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [4391092] 

0.35 IL MATRIMONIO DI LADY 

BRENDA. Film drammatico (GB, 
1988). Con James Wilby, Anjeli- 
ca Huston. [2967740] 

2.30 DOC MUSIC CLUB. [9336158] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.05 STORIE INCREDIBILI. Telefilm. 

“Il telecomando” [93108] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [9264276] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai)vi¬ 
ste presenta: AH’interno: il nego 
dice. Film (USA, 1939, b/n). 
Con Judy Garland. Regia di Vic¬ 
tor Fleming. [2288363] 

2.50 INCONTRO CON... PERSO¬ 
NAGGI DI SPETTACOLO. Do¬ 
cumenti. [9673214] 

3.40 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


0.35 TG 4 - NIGHT LINE. [8967276] 
1.00 PARIGI 0 CARA. Film Comme¬ 
dia (Italia, 1962). Con Franca 
Valeri, Vittorio Caprioli. Regia di 
Vittorio Caprioli. [5344996] 

3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [6081081] 

3.10 HARDCASTLE AND MCCOR- 
MICK. Telefilm. [5353943] 

4.00 DETECTIVE PER SIGNORA. 

Telefilm. [5408189] 

4.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 
Con Henry Anderson, 

Karen Austin. 


23.00 CALCIO. All Africans Stara - 
Selezione europea. [72639] 

1.00 FATTI E MISFATTI. [7632092] 

1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubhca spor¬ 
tiva. All’interno: i.i5 studio 
Sport. [4218479] 

2.05 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO . Attualità (R). [4081189] 

2.30 MANNix. Telefilm. [3819030] 

3.30 IL MONDO SENZA PIETÀ. Film 
drammatico (Francia, 1989). 

Con Hippolyte GIrardot, Mirellle 
Ferrière. Regia di Eric Rochant. 


23.00 TG 5. [38691] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Con Maurizio Co¬ 
stanzo, Franco Bracardi. All’in¬ 
terno: 15 5 . [3944639] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [6014189] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7k. Show (Replica). [5026635] 
2.00 TG 5 EDTCOLA. [8673189] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). 


0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [9218301] 

1.10 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva conduce Rena¬ 
to Ronco (Replica). [8811363] 

1.40 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli 
(Replica). [3737027] 

3.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [7109547] 

3.35 CNN . Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 THE MIX. [2638981] 
14.15 HTI HIT. [8045243] 

15.30 HELP. Conduce Red 
Ronnie. [597320] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [923455] 

18.00 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. Conducono 
Antonella Elia e Dario 
Cassini. [258405] 
18.40 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [1247455] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK . [806349] 

21.00 JOHNNY SUEDE. 
Film (USA, 1991). 
Con Brad Piti, Alison 
Moir. [142788] 

23.00 me 2 SPORT. Ru¬ 
brica. [385271] 

24.00 FLASH. [666301] 

0.15 PLAYBOY'E LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

PIANGONO. Teleno¬ 
vela. [719829] 

14.00 INF. RBG. [562368] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7331504] 

16.50 ALLA LARGA DAL 
MARE. Film.Con 
Glenn Ford. [61489368] 
18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [327417] 
19.25 TG MOTORI. Rubrica 
sportiva. [1121487] 

19.30 INF. RBG. [206165] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [203078] 

20.30 IL RAGAZZO DEL¬ 
LA NOTTE. Film. 

Con Kathleen Quin- 
lan. [161813] 

22.30 INF. REG [215813] 
23.00 TG MOTORI. [533436] 
23.05 ABS. [4313788] 

0.05 PIANETA VIDEO. 


laLiaV 

13.15 TG. News. [6509349] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA. Tele¬ 
film. [623078] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[595962] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. Talk-show. Con¬ 
duce Serena Albano. 
[489748] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. Con George 
Petrie. [907417] 

19.00 TG. News. [2377165] 
20.40 IDENTITÀ BRUCIA¬ 
TA. Con Richard 
Chamberlain, Jaelyn 
Smith. Regia di Ro¬ 
ger Young. [309981] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [384542] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Con Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

19.00 AUSTRIA. Documen¬ 
tarlo. [209252] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

Notiziario. [208523] 
20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla biotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [205436] 

20.30 LE ASTUZIE DI DNA 
VEDOVA. Film com¬ 
media (USA, 1963). 
Con Shirley Jones, 
Gig Young. Regia di 
George Sidney. 
[163271] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

Notiziario. 


Tele +1 

13.05 UNO STRANO 
SCHERZO DEL 
DESTINO. Film com¬ 
media. [4850788] 
15.00 6 GRANDI DI SEPA¬ 
RAZIONE. Film 
drammatico. [428610] 

17.00 TELEPIU BAMBINI. 

Rubrica. [873252] 
19.00 DON JUAN DE 

MARCO MAESTRO 
D'AMORE. Film com¬ 
media. [5935405] 
20.40 SET - IL GIORNALE 
DEL CINEMA. Rubri¬ 
ca. [3914894] 

21.00 LONTANO DA 

CASA. Film avventu¬ 
ra (USA, 1995). 
[184639] 

22.30 ROB ROY. Film 
drammatico (USA, 
1995). [77251349] 
1.05 TOKIO GANG. Film. 


Tele +3 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [84046349] 
19.05 +3 NEWS. [8683639] 
19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. Rubrica di ar¬ 
te, cultura e spettaco¬ 
lo. [9212523] 

20.40 SET. Rb. [3909962] 
21.00 RICHARD 

STRAUSS. Docu¬ 
mentario. [631962] 
22.00 LiEDER. Musìca da 
camera. Di Richard 
Strauss. [2256875] 
23.05 CONCERTO BRAN¬ 
DEBURGHESE N. 3 
IN SOL MAGGIORE 
BWV1048. DiJ.S. 
Bach. [6580320] 
23.30 DAPHNIS ET CH- 
LDÉ. Musica sinfoni¬ 
ca. Di Maurice Ravel. 
[279146] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto ai programma che 
voiete registrare, sui pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sui Vostro videoregistrato¬ 
re e ii programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to aii’ora indicata. Per 
informazioni, ii “Servizio 
ciienti ShowView” al teiefo- 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio deila 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMM Z RAD Z O 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11 ; 
11.30; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 
18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5. 
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Ieri al Parlamento; 6.42 Bolmare; 7.32 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo; 
8.32 Radio anch’io anteprima; 8.40 
Golem; 9.07 Radio anch’io; 10.07 Ra¬ 
diouno Musica; 10.35 Spazio aperto; 
Come vanno gli affari; 12.10 II roto¬ 
calco quotidiano; 12.38 Medicina e 
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 15.11 Galassia Guten¬ 
berg; 15.32 Non solo verde; 16.11 
Argo; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 New York News; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioFlelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

19.40 Zapping; 20.40 Calcio. Coppa 
Italia. Inter-Napoli; 22.42 Bolmare; 
23.10 Pronto Australia. Qui Italia; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio’’; 8.50 Rimorsi; 
9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Mina; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Flit Parade - Bollicine; 

15.35 Single chi fa da sè fa per me; 

16.35 Area cinquantuno; 17.00 
Concerto di Biagio Antonacci; 18.00 
Katerpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni. Concerto del 
“Quintetto X”; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Contenitore; 7.00 
Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagina; 


10.15 Terza pagina; 3; La serva 
padrona; 11.00 Pagine da Diorama 
napoletano; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 3‘ par¬ 
te; 12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi 
d’inverno; 19.02 Hollywood Party; 
19.45 La voce dei vinti; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Stagione Sinfonica 1996-97; 23.50 
Storie alla radio; 24.00 Musica clas¬ 
sica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 



Con «Iron Wìll» 
Raìuno vìnce la serata 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.34). a746.000 


RAZZATI: 

Iron Will volontà... (Raiuno, ore 20.58). 7.7iaO0O 

Codice d’onore (Canale 5, ore 20.58). 7.429.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.50) 7.399.000 

L’ispettore Derrick (Raidue, ore 20.56). aTBI.OOO 

L’ispettore Derrick (Raidue, ore 21.58). a37D.OOO 


Con oltre 14 milioni di telespettatori pari a uno sha- 
re del 49.12 % la Rai si è aggiudicata ampiamente la 
prima serata dello scorso lunedì, battendo Mediaset 
che ha ottenuto un ascolto di 12 milioni 144 mila te¬ 
lespettatori con uno share del 42.59%. La serata è stata -vinta dal 
film di Raiuno Iron Will - Volontà di vincere che è stato -visto 
dalle 20.58 alle 22.45, da 7 milioni 718 mila telespettatori con 
uno share del 27.22. Sempre su Raiuno, Porta a porta di Bru¬ 
no Vespa ha realizzato, nella prima parte, 2 milioni 875 mila 
telespettatori (share del 12.54%) e nella seconda 1 milione 
902 mila telespettatori (share del 16.56%). Al primo posto 
dei programmi più visti nell’arco complessivo della giornata, 
però, è Striscialanotizia, il tg satirico di Antonio Ricci che ha 
inchiodato al teleschermo quasi nove milioni di fedelissimi. 
Raidue si piazza in classifica con i due episodi serali dell’I¬ 
spettore Derrick, il primo seguito da un pubblico di 5milioni 
761 mila telespettatori e il secondo! con Smilioni 370 mila fe¬ 
delissimi. Da segnalare anche gli ascolti della Zingara che ha 
totalizzato un pubblico di 7 milioni 399mila telespettatori. 



BEAUTIFUL CANALE 5. 13.40 
La sfilata della Spectra, con i modelli disegnati da Clark, 
riscuote un successo superiore a qualsiasi aspettativa. 
Mentre Sally e Clark festeggiano il trionfo, Jack rapisce C.J. 
e quando Clark si accorge della scomparsa del figlio, 
capisce immediatamente che si tratta di rapimento. 

PLANET ITALIA 1. 16 

Cristina Stanescu informa sui disastri possibili di fine 
millennio, da Nostradamus in poi. Attualmente sono 
molti i rischi per il nostro pianeta: l’emergenza rifiuti, 
l’inquinamento, le radizioni nel buco dell’ozono, Teffetto 
serra, i virus... Barbara De Pace parla di canottaggio con 
Davide lizzano e Aigostino Abbagnale. Infine Katia 
Noventa intervista Ezio Greggio, nella sua veste di regista 
di Killer per caso e II silenzio dei prosciutti. 

ITALIA SERA RAIUNO. 18.10 

Dare o non dare gli schiaffi? Secondo un sondaggio del 
Cirm realizzato per Italia Sera, gli italiani non alzano le 
mani con facilita' sui loro bambini, ma quando un 
ceffone ci vuole, ci vuole. A pensarla cosi' e' piu' della 
meta' del Belpaese (57%), i bambini vanno sculacciati 
pero' solo «quando la fanno davvero grossa» (27%). 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 

Questo Senato va cambiato, sì oppure no? Ne discutono 
con Maria Latella la senatrice di Rifondazione Ersilia 
Salvato, sostenitrice del no e il costituzionalista Luigi 
Mariucci, assessore pidiessino in Emilia Romagna, 
secondo il quale la Camera delle Regioni, in sostituzione 
del Senato, è la risposta più efficace verso il federalismo. 

UN FIGLIO A METÀ RAIDUE. 20.50 

In replica la fiction con Gigi Proietti nei panni di un padre 
separato che vrive con suo figlio. Il padre ha una nuova 
compagna, Francesca. Ma un giorno ritorna 
improvvisamente la madre del piccolo, Nathalie. 



Con Pietrostefani 
viaggio da Parigi a Pisa 

22.55 SPECIALE MIXER 

Un programma della struttura di Giovanni Minoli. 

RAITRE 

Intervista esclusiva di Mixer a Giorgio Pietrostefani, alla vigilia 
del suo arresto. Le telecamere si accendono sulle ultime 24 
ore di libertà dell’ex dirigente di Lotta continua che, 
rifugiatosi in Francia, arriverà oggi in Italia, nel carcere di Pisa 
dove l’altro giorno è stato condotto Adriano Sofri. Il racconto 
del 'viaggio in aereo da Parigi alla città toscana, le ansie, le 
paure, il passato e il presente e la decisione di consegnarsi 
dopo la clamorosa sentenza della Cassazione. E ancora: le 
richieste di grazia, il popolo dei fax, aspettando che si chiuda 
il portone. 


SCEGLI IL TUO FILM 


22.40 CERCASI SUSAN DISPERATAMENTE 

Regia di Susan Seidelman, con Madonna, Rosanna Arquette, Rob 
Roy. Usa (1985). Ito minuti. 

Se non avete ancora visto «Evita», potete in parte sop¬ 
perire con questa lontana prova di Madonna al cine¬ 
ma. in un film scintillante e ben interpretato. La storia 
di una casalinga in cerca di emozioni che trova la sua 
strada nei panni della giovane Susan, imprevedibile 
quanto basta. 

RETEQUATTRO _ 

0.35 IL MATRIMONIO DI LADY BRENDA 

Regia di Charles Sturridge, con Rupert Craves, Kristin Scott-Thomas, 
James Wilby. Gran Bretagna (1988). 114 minuti. 

Inghilterra, anni Trenta. Una compassata coppia di 
coniugi in una comica raffinata e impeccabile. Del 
romanzo di Waugh s’è perso il lato satirico per lascia¬ 
re solo quello un po' spento di lei che si innamora di 
un cinico, del figlioletto che muore e di lui che parte 
per l’Amazzonia perdimenticare. 

RAIDUE _ 

1.10 IL MAGO DI OZ 

Regia di Victor Fleming, con Judy Garland, Ray Bolger, Margaret Ha¬ 
milton. Usa (1939). 100 minuti. 

«Fuori orario» dedica una settimana ai bambini nel 
cinema con film, documentari, frammenti e cartoon. 
Si parte con questo classico musicale che racconta la 
storia di Dorothy e dei suoi amici. 

RAITRE _ 

3.30 UN MONDO SENZA PIETÀ 

Regia di Eric Rochant, con Hippolyte GIrardot, Mirellle Perder, Yvan 
Attal. Francia (1989). 86 minuti. 

Opera prima di un talentoso regista francese della 
nuova leva, è un bel film esistenzialista e generazio¬ 
nale sull’incontro tra un giovane apatico (fa lo spac¬ 
ciatore, non riesce a legarsi sentimentalmente) e 
una ragazza che è il suo esatto contrario ma che lo 
affascina irresistibilmente. 
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Il tema della parità tra pubblica e privata divide la maggioranza 

Ogni sìngola scuola 
sceglìem ì suoi «pro5> 


La parità delle scuole statali e non, fortemente richiesta dal 
Vaticano, contenuta nel programma deH’Ulivo, rischia di 
provocare una nuova polemica in seno alla maggioranza. 
Una commissione è stata messa al lavoro in luglio, ma il 
documento che circola ha scatenato le ire di Rifondazione 
che chiede la sconfessione al governo. Il ministro Berlin¬ 
guer: «Il governo rispetterà il suo programma». Ma invita a 
non aver fretta per non pregiudicare l’approdo. 


LUCIANA DI MAURO 


■ ROMA. «Solo ipotesi di lavoro», 
il ministero smentisce l’esistenza di 
un documento sulla parità, messo 
a punto dalla commissione di 
esperti, istituita lo scorso 4 luglio. 
Ma di parità tra scuole statali e non 
il ministro Luigi Berlinguer ha parla¬ 
to l’altra sera su Rai uno nella tra¬ 
smissione «Porta a Porta», condotta 
da Bruno Vespa. Una risposta an¬ 
che alle sollecitazioni provenienti 
dalla Conferenza episcopale italia¬ 
na a dare soluzione al problema, in 
linea con la risoluzione del Parla¬ 
mento europeo, «il tema della pari¬ 
tà tra pubblico e privato - ha detto il 
ministro - è contenuto nel program¬ 
ma dell’Ulivo e il governo lo rispet¬ 
terà». Ma ha anche sottolineato co¬ 
me siano passati cinquant’anni 
dalla Costituzione senza che nessu¬ 
no dei governi precedenti risolves¬ 
se la controversa diatriba. «Non vo¬ 
glio fare la fine di coloro che si sono 
cimentati in questo campo e hanno 
fallito. Mi si consenta - ha aggiunto 
Berlinguer - di gestire la cosa in mo¬ 
do tale da avere prima il consenso 
di tutti coloro che sostengono la 
maggioranza». 

Una conferma esplicita che fino¬ 
ra non c’è accordo tra le forze che 
sostengono l’Ulivo. A Rifondazione 
non sono piaciute le anticipazioni 
sui «materiali istmttori», fin qui ela¬ 
borati e vuole sapere cosa ne pensa 
il governo. Luisa La Malfa, tra i saggi 
del ministero al lavoro, si è dimessa 
perché non condivide l’automati¬ 
smo tra regole per la parità e finan¬ 
ziamenti. 1 Verdi non sono mai stati 
entusiasti dell’importanza attribui¬ 
ta al problema. E Berlinguer ha 
scelto la strada della cautela, per 
non pregiudicare l’approdo. Un co¬ 
municato del ministero specifica 
che la commissione consegnerà il 
testo al ministro solo nella prima 
settimana di marzo. Un modo per 
dire, senza sconfessioni, che il testo 


in circolazione non è quello defini¬ 
tivo. 

Non solo, a «Porta a Porta» Berlin¬ 
guer ha prefigurato una sorta di 
strategia dei due tempi: «Prima fis¬ 
seremo le regole della parità» ha 
detto, lasciando intendere chiara¬ 
mente che la questione dei finan¬ 
ziamenti sarà un capitolo separato. 
Unico punto fermo è che il governo 


intende dare attuazione al comma 
4 dell’articolo 33 della Costituzio¬ 
ne, lì dove si dice che agli alunni 
delle scuole non statali va assicura¬ 
to un «trattamento equipollente» a 
quelli delle scuole statali. Non è ca¬ 
so un caso che l’accento venga po¬ 
sto su questo comma e non sul 
comma 3, dove si parla di libertà 
dei privati di istituire scuole ma 
«senza oneri per lo Stato». 

Parità e finanziamenti sono due 
questioni separate per Luisa La 
Malfa, presidente della Finsm (as¬ 
sociazione di insegnanti di scuola 
media). «il fatto che il ministro ab¬ 
bia detto la stessa cosa in televisio¬ 
ne mi conforta, ma - ha aggiunto - 
la commissione vedeva tutti gli altri 
membri su una diversa posizione, 
quindi, ho ritenuto di dovermi di¬ 
mettere». 

L’elenco delle obiezioni di Rifon¬ 
dazione è più lungo, intanto, la 


composizione della commissione 
«Troppo sbilanciata - secondo Sci¬ 
pione Semeraro -. Sono stati scelti 
quasi tutti i firmatari del documento 
dei 31». Risale al ‘94 quando intel¬ 
lettuali di area laica a cattolica pro¬ 
posero il superamento dell’annosa 
diatriba ideologica tra scuola pub¬ 
blica e privata, gettando quelle che 
diventeranno le prime base dell’U¬ 
livo. Un documento molto conte¬ 
stato da un folto gruppo di intellet¬ 
tuali di sinistra. Poi alcune «forzatu¬ 
re della Finanziaria», poi l’omoge¬ 
neità delle commissioni d’esami 
pubbliche e private nella nuova 
maturità proposta dal governo, infi¬ 
ne il documento sulla parità. E allo¬ 
ra, sostiene Semeraro, «meglio por¬ 
re subito la questione, piuttosto che 
arrivarci a piccoli passi». Ma quello 
che ha fatto scattare Rifondazione, 
è stata la porta aperta dal Ccd, per 
bocca di Casini, a uno sfondamen¬ 
to ulteriore al centro della maggio¬ 
ranza su privatizzazioni e scuola. 

Smentisce l’esistenza di un do¬ 
cumento conclusivo anche lo stori¬ 
co Pietro Scoppola, tra i compo¬ 
nenti della commissione D’Amore, 
ma conferma il passaggio a uno 
stato regolatore e non più gestore 
monopolista della scuola. «La 
scuola - ha affermato Scoppola - 
non è pubblica per la gestione sta¬ 
tale, ma peri fini che si propone, 
per gli standard culturali, per i con¬ 
trollo dello Stato» E anche la libertà 
d’insegnamento, valore costituzio¬ 
nale, «non è incompatibile con la 
possibilità che i valori di libertà sia¬ 
no diversamente motivati». Insom- 
ma di può formare il cittadino nel 
rispetto dei valori democratici san¬ 
citi dalla Costituzione con diverse 
motivazioni. E una volta ricono¬ 
sciuto la sua funzione pubblica a 
una scuola non statale, non si può 
negarle il diritto ai contributi dello 
Stato. Questo non significa per 
Scoppola che tutto il privato debba 
entrare nel pubblico. Ammette, in¬ 
vece, la delicatezza della questione 
del personale. La soluzione su cui 
sembra orientarsi la commissione 
per garantire un livello professiona¬ 
le adeguato, è simile a quella pro¬ 
spettata per l’università: abilitazio¬ 
ne nazionale e, per adeguare l’inse¬ 
gnamento al progetto educativo di 
ogni singola scuola, un concorso 
da parte dei singoli istituti statali e 
non. E questo in rispetto dell’auto¬ 
nomia di ciascuna scuola. 


Il ministro Berlinguer 
a «Famiglia cristiana» 
«C’è insubordinazione» 

In un’intervista rilasciata al settimanale 
«Famiglia cristiana», il ministro della Pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer sostiene che la scuola 
italiana deve recuperare il senso di disciplina, 
perché oggi c’è «più licenza e più 
insubordinazione» di un tempo. Si tratta di un 
richiamo dai toni piuttosto forti. Il richiamo porta 
il ministro della Pubblica istruzione a 
sottolineare che bisogna prendere atto del fatto 
che «l’autorità fa cilecca, nella scuola e anche 
nella famiglia. Esercitare il principio di autorità 
non significa reprimere o sanzionare...». Il 
problema della mancanza di senso dell’autorità 
non riguarda solo gli studenti, ma tutte le 
componenti scolastiche. Dal preside al 
professore, segno che - secondo il ministro - lo 
scenario della crisi è globale, complessivo. Berlinguer infatti 
dice: «C’è il preside che punisce chi si bacia, o che fa fare le 
flessioni per castigo, ci sono atti di violenza nei confronti degli 
insegnanti, più di quanto si creda... Invece va recuperato - 
afferma il ministro Berlinguer neH’intervista al settimanale 
«Famiglia cristiana» - il concetto che la scuola non deve essere 
solo amabile e gradevole. Ascuoia bisogna faticare tutti, 
insegnanti e alunni. Bisogna uscire responsabili nei confronti 
di sé e del mondo. Oggi accade sempre di meno. E gli 
insegnanti ci soffrono». Il ministro aggiunge infine un invito 
rivolto direttamente alle centinaia di studenti degli istituti 
superiori che, negli ultimi anni, hanno occupato le proprie 
scuole restituendole, in qualche caso, danneggiate: «Ognuno 
sottoscriva la propria responsabilità, perché non si può, come 
è accaduto durante le autogestioni, fare milioni di danni alla 
scuola che è patrimonio dell’intero Paese». 




Studenti liceali. Asinistra, il ministro Luigi Berlinguer 


Andrea Cerase 


Alunni non più discriminati 


■ ROMA, il «documento riservato» 
sulla Parità tra le scuole, di cui il go¬ 
verno smentisce l’esistenza è in real¬ 
tà un’ipotesi di lavoro non conclusi¬ 
va. Non è stato ancora firmato dai 
componenti della commissione di 
esperti istituita lo scorso 4 luglio e 
presieduta dal direttore generale 
della P.l, Giovanni D’Amore. 

Il documento e la Costituzione. 
Fatto un excursus sulle soluzioni 
adottate nei vari paesi europei, si 
affronta la questione italiana. Dopo 
diatriba durata cinquant’anni, si si 
vuole attuare il comma 4 dell’arti¬ 
colo 33 della Costituzione, lì dove 
si dice che «La legge, nel fissare i 
diritti e gli obblighi delle scuole 
non statali che chiedono la parità, 
deve assicurare ad esse piena liber¬ 
tà e ai loro alunni un trattamento 
scolastico equipollente a quello de¬ 
gli alunni di scuola statale». 

Caratteri e aspetti deila parità, il 
sistema formativo integrato viene 
definito «il prodotto finale di una 
politica di programmazione scola¬ 
stica territoriale, volta a mettere in 
campo tutte le stmtture educative 
idonee a perseguire gli obiettivi for¬ 


mativi riconosciuti come esigenze 
nazionali e quindi propri di un si¬ 
stema pubblico», il suo ambito è 
dentro un sistema delle autonomie 
che, evitando sia particolarismi che 
aziendalismi, valorizzi gli apporti 
delle singole unità scolastiche. 

La finalità, il confronto tra diversi 
progetti educativi allo scopo di 
«educare un cittadino pienamente 
consapevole dei sistemi di valori di 
appartenenza, ma tuttavia motivato 
e capace di costmire insieme agli 
altri una società pluralistica eppure 
coesa». 

La struttura. «Ne fanno parte tut¬ 
te le scuole dello Stato, delle Regio¬ 
ni, degli Enti Locali, nonché quelle 
gestite da istituzioni private che ab¬ 
biano personalità giuridica e che 
accettino liberamente le norme ge¬ 
nerali stabilite dallo Stato». Escluse 
le scuole private che si pongono fi¬ 
ni di lucro. 

Le convenzioni. Lo stmmento per 
entrare nel sistema educativo inte¬ 
grato è la «convenzione», predispo¬ 
sta dal ministero della Pubblica 
istmzione, sentite la Conferenza 
Stato- Regioni, le associazioni degli 


Enti locali e le associazioni più rap¬ 
presentative delle scuole non stata- 
li. 

Le regole. È la carta dei diritti e 
dei doveri che fisserà: standard mi¬ 
nimi, possibilità di accesso, criteri 
dell’assunzione degli insegnanti, 
struttura degli organi collegiali e 
partecipazione, garanzie della li¬ 
bertà d’insegnamento insieme al ri¬ 
conoscimento della identità peda¬ 
gogica di ciascuna scuola, forme di 
valutazione e di controllo. 

Il reclutamento. Si richiedono 
identici requisiti professionali per 
gli insegnanti, ma sui criteri per il 
reclutamento non c’è accordo, il 
documento indica tre proposte in 
alternativa. Proposta Reguzzoni: 
concorsi a cattedre per singole 
scuole, come quelli in vigore nelle 
università. Proposta Fidae: chiama¬ 
ta nominativa degli insegnanti da 
parte dei gestori delle scuole priva¬ 
te. Proposta Cirses: doppie gradua¬ 
torie provinciali: una per insegnanti 
disponibili solo per prestazioni nel¬ 
le scuole statali; una seconda per 
quelli disponibili anche per le 
scuole non statali. 


Indagine, la droga provata dair8% degli studenti milanesi 

In classe va forte la coca 

Le nuove droghe dilagano: ecstasy, acidi e cocaina sono 
qualcosa di ben conosciuto e diffuso tra gli studenti. E gli 
spinelli? Li ha provati un ragazzo su tre. Secondo Riccardo 
Gatti, primario del servizio tossicodipendenze che a Milano 
ha realizzato un’indagine sull’argomento, «ogni alunno ha 
almeno uno o due compagni che fanno uso delle nuove 
sostanze, pericolose anche perché possono causare pro¬ 
blemi psichici che l’eroina non comporta». 


MARCO CREMONESI 


Secondo il rapporto Aci-Censis c’è più attenzione per sicurezza e ambiente 

L’auto invecchia con ^ italiani 



Nuove 
macchine 
presentate 
in un 
saione 

automobiiistico 

Lynne Sladky/Ap 


■ MILANO. La droga è vicina, a 
portata di mano. Quasi uno studente 
milanese su dieci ammette di aver 
provato la cocaina, pochi meno l’e- 
cstasy, la «chicca» dei rave-partyche 
durano l’intera notte. Per quanto ri¬ 
guarda l’hashish, si può dire sia d’u¬ 
so comune: un ragazzo su tre dichia¬ 
ra di essersi fatto almeno una volta 
una «canna», il servizio tossicodipen¬ 
denze (Sert) dell’Ussl41 di Milano, 
ha condotto un’indagine per capire 
fino a che punto le sostanze stupefa¬ 
centi circolino tra gli studenti delle 
scuole superiori. Settecento ragazzi 
di parecchi istituti di ordine diverso 
hanno risposto a un questionario 
che cercava di mettere a fuoco pro¬ 
prio il grado di conoscenza e di diffu¬ 
sione delle nuove droghe. 1 risultati 
sono sconvolgenti, soprattutto quelli 
che riguardano la capillarità con cui 
il fenomeno è diffuso: tantissimi di¬ 
cono di conoscere persone che fan¬ 
no uso di queste sostanze, molti am¬ 
mettono che saprebbero dove pro¬ 
curarsele. Secondo Riccardo Gatti, 
primario del Sert e regista dell’inda¬ 
gine, «i risultati sono ancora in corso 
di valutazione: ma in pratica ci dico¬ 


no che ogni alunno ha almeno uno 
o due compagni che fanno uso di 
queste droghe. Qualche anno fa le 
percentuali non erano così alte e la 
droga era soprattutto un fenomeno 
di emarginazione. Per giunta, qui 
non si tratta di qualche spinello, ma 
di sostanze che possono causare 
danni molto seri». 

L’ecstasy, infatti, è una pericolosa 
metanfetamina con fama di droga 
sociale ed euforizzante. Negli ani¬ 
mali da laboratorio ha prodotto alte¬ 
razioni cerebrali la cui reversibilità è 
tuttora oggetto di dibattito tra gli 
scienziati. Comunque sia, il 7 per 
cento degli studenti sostiene di aver¬ 
la provata. Ma ben il 37.9 per cento 
degli intervistati ammette di cono¬ 
scere qualcuno che ne fa uso, e il 
20,9 percento addirittura dichiara di 
conoscere parecchie persone dedite 
all’impasticcamento. Inoltre, il 32.7 
per cento dei ragazzi dice di sapere 
di persone cui questa droga ha crea¬ 
to problemi. E ancora: la cocaina, ex 
droga per ricchi, è stata provata 
dall’8 per cento dei giovani, il 26.58 
per cento conosce qualcuno che la 
usa mentre dodici ragazzi su cento 


conoscono parecchie persone che 
«tirano». Tanto per fare un raffronto, 
coloro che dicono di aver assaggiato 
qualche superalcolico sono solo il 
49.8 percento. 

Alcuni dubbi sono forse leciti: non 
ci sarà il rischio della risposta sbmf- 
fona data da ragazzi che vogliono 
sembrare uomini rotti ad ogni espe¬ 
rienza? Secondo il dottor Gatti non è 
così: «1 questionari erano rigorosa¬ 
mente anonimi. Inoltre, avevamo in¬ 
serito alcune domande-civetta: ad 
esempio, abbiamo chiesto se cono¬ 
scevano droghe dai nomi inventati 
da noi. Chi ha detto di conoscere 
queste sostanze è una minoranza 
talmente esigua da far sospettare un 
errore nel mettere la crocetta sul 
questionario». E l’allarme cresce. 

In piazza Accursio 7, a due passi 
dal cimitero Maggiore, l’Ussl 41 ha 
aperto «dmg free», un servizio dedi¬ 
cato alla disassuefazione ambulato¬ 
riale dalle nuove droghe senza far¬ 
maci sostitutivi. 11 servizio ha già in 
carico una sessantina di persone: «Si 
tratta di giovani spesso assolutamen¬ 
te normali. Vengono qui dopo aver 
avuto problemi famigliari, o legali, o 
magari sono andati a sbattere con la 
macchina. 11 fatto è che ormai il fe¬ 
nomeno ha contorni molto più sfug¬ 
genti». Del resto, gli stessi eroinoma¬ 
ni non sono più necessariamente gli 
«scoppiati» che fanno colletta per le 
strade: «1 primi ad arrivare, quando 
apriamo il servizio al mattino, sono 
quelli che poi vanno tranquillamen¬ 
te in ufficio» racconta Gatti. 1 risultati 
completi dell’indagine saranno pre¬ 
sentati il 3 marzo al convegno «Nuo¬ 
ve droghe - Rischi per la giovinezza 
alla fine del millennio». 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 

■ ROMA. Lui sceglie la marca, il 
modello, la cilindrata; lei, al massi¬ 
mo, il colore. E un mondo ancora 
molto maschilista quello dell’auto¬ 
mobile, anzi tanto più maschilista 
quanto più diventa difficile cam¬ 
biarla, l’auto, che rappresenta or¬ 
mai un investimento tutt’altro che 
indifferente per le tante, tantissime 
famiglie che sono - o si sentono - 
più povere di quanto non fossero 
solo pochi anni fa. A dirlo, sulla ba¬ 
se delle risposte di trentamila auto¬ 
mobilisti a un questionario, è il rap¬ 
porto Aci-Censis, arrivato alla setti¬ 
ma edizione. L’automobilista tipo 
che ne esce è sensibilmente diver¬ 
so da quello degli anni del rampan- 
tismo: molto più attento alle esigen¬ 
ze del portafogli e a quelle dell’am¬ 
biente, cerca sicurezza e comodità, 
bada all’essenziale, sceglie - quan¬ 
do può permettersi di cambiare 
l’auto - modelli di maggiore cilin¬ 
drata, comodi ma dai consumi ri¬ 
dotti. vorrebbe benzine più pulite 
anziché inutili gadget. 

11 problema - dal punto di vista di 
chi le auto le vende - è che si tende 
a tenere sempre più a lungo la vet¬ 
tura che si ha: se nel 1994 il 21.5% 
degli intervistati prevedeva di cam¬ 
biare auto entro un anno, nel ‘95 
solo il 5.4% azzardava un impegno 
del genere, e nel ‘96 si è arrivati al 
minimo del 4.7%. 1 motivi? In calo è 
l’«ottima condizione della vettura 
attuale», mentre cresce (dal 32.5 al 
34.5%) la più sincera risposta «scar¬ 
sa liquidità finanziaria». Ed è in cre¬ 
scita l’acquisto di auto di seconda 
mano, ormai più di un quarto del 


totale. Un dato contraddittorio ri¬ 
spetto al fatto che un’auto vecchia, 
anche se ben tenuta, inquina infini¬ 
tamente più di una nuova. Ma al¬ 
l’angoscia non si comanda: «C’è 
una paura diffusa - afferma il presi¬ 
dente del Cnel e nume tutelare del 
Censis, Giuseppe De Rita - di diven¬ 
tare poveri che pesa su tutta la so¬ 
cietà, e l’auto deve adattarsi alla dif¬ 
ficile situazione economica». La 
popolazione italiana, del resto, «di¬ 
venta sempre più anziana, ha me¬ 
no bisogno dell’auto, per cui «c’è 
un appiattimento della domanda, 
un ritorno indietro. Gli incentivi for¬ 
se funzioneranno, ma il clima di in¬ 
certezza non cambierà». 

Gli incentivi alla rottamazione 
delle auto che hanno più di dieci 


anni - che ancora non erano alle vi¬ 
ste quando è stato effettuato il son¬ 
daggio, ma erano invocati da quasi 
un terzo degli intervistati - sono in 
effetti la variabile che può modifi¬ 
care il quadro, anche se per De Rita 
rappresentano solo un «lifting», un 
«provvedimento figlio della paura 
di impoverire che in economia 
equivale a un dato tecnico», anche 
se - riconosce il presidente del Cnel 
- «il 1997 sarà comunque decisivo 
per conoscere la reale dimensione 
del fenomeno, dal momento che 
prima degli incentivi il mercato non 
tirava più». Non sembra pensarla al¬ 
lo stesso modo il presidente dell’A- 
ci. Rosario Alessi, che anzi ricorda 
come l’associazione abbia chiesto 
un provvedimento del genere fin 


dal febbraio 1992, quando, peral¬ 
tro, fu previsto in misura minima da 
un decreto legge per alcuni mesi e 
poi cancellato alla chetichella du¬ 
rante l’estate. A dire quanto gli in¬ 
centivi varati ora dal governo servi¬ 
ranno a svecchiare il parco circo¬ 
lante sarà comunque - annuncia 
Alessi - Fosservatorio che lo stesso 
Aci attiverà dal 17 febbraio con la 
collaborazione del Fra e che ogni 
15 giorni fornirà i dati aggiornati. 
Uno strumento utile anche per ca¬ 
pire se basteranno i fondi apposita¬ 
mente stanziati -160 miliardi -, che 
dovrebbero coprire più o meno 
l’acquisto di 120.000 auto, sì e no la 
metà di quelle che le case automo¬ 
bilistiche prevedono di vendere di 
qui al 30 settembre. 
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TEATRO. La saga dei Cori al Cometa fino al 9 febbraio 


Benvenuti 
0 la «mistica» 
del diverso 

Dal lunedì al mercoledì recita Benvenuti in casa Cori, dal 
giovedì alla domenica Ritorno in casa Cori: in tutto fan¬ 
no quaranta personaggi, sostenuti con maestria da un 
unico interprete (alla Cometa fino al 9 febbraio). Ales¬ 
sandro Benvenuti ci tiene a non passare per «virtuoso»: 
«Un attore non deve mai credersi più importante della vi¬ 
ta», spiega. «Anzi, in realtà deve essere una specie di tu¬ 
bo aperto». 



Alessandro Benvenuti 


KATIA IPPASO 


■ AH’inizio si fece in dieci, poi in 
trenta, ed oggi si divide in quaranta. 
Ma non chiamatelo virtuoso. Ales¬ 
sandro Benvenuti, in questi giorni 
(fino al 9 febbraio) alla Cometa con 
un putiferio di personaggi -Benvenu¬ 
ti in casa Cori (dal lunedì al mer¬ 
coledì) e Ritorno in casa Cori (da 
giovedì a domenica) - ci tiene a 
non passare per uno di quegli arti¬ 
sti che «credono di essere più im¬ 
portanti della vita»: «Per me un at¬ 
tore non deve essere uno che pen¬ 
sa a sé, bensì un riproduttore di vi¬ 
ta, un tubo aperto, una specie di 
aspirapolvere che da un lato pren¬ 
de a dall’altro butta fuori, automa¬ 
ticamente». 

E da dove prende? Da ciò che 
osserva, naturalmente. Dalla quoti¬ 
dianità mischiata alla fantasia, dal¬ 
le storie familiari. I protagonisti di 
casa Cori, per quanto «mostrifica- 
ti», somigliano a quelli che il pic¬ 
colo Alessandro (oggi quaranta¬ 
seienne, una moglie e tre figlie) 


vedeva passare sulla sua strada, in 
Toscana. Armato di un invisibile 
block notes, ne registrava i tic, le 
manie, i modi di dire. Ed è per ri¬ 
spetto a «tutta quella gente» che 
Benvenuti non ama l’applauso a 
scena aperta: «Interrompe la sinfo¬ 
nia, non permette di chiudere la li¬ 
nea drammaturgica. E poi il teatro 
è un rito». 

Nata quasi per gioco più di dieci 
anni fa (in due pomeriggi, Ugo 
Chiti e Alessandro Benvenuti fissa¬ 
rono sulla pagina quello che dove¬ 
va essere l’ossatura del mitico 
pranzo di Natale di Benvenuti in 
casa Cori], la saga domestica con¬ 
tinua ad appassionare un pubblico 
stratificato, dai giovani agli anzia¬ 
ni. E se il palcoscenico permette 
all’attore di farsi valvola immagini- 
fica che mostra soltanto con la pa¬ 
rola ed il gesto (più un gioco sa¬ 
piente di luci e suoni) la tavola, i 
musi esasperati e buffi, l’andirivie¬ 
ni comico, il cinema offre ad ogni 


personaggio la possibilità di avere 
un suo interprete: «I due spettacoli 
trovano la loro forza nell’immedia¬ 
tezza - continua l’attore-scrittore - i 
film corrispettivi mi hanno permes¬ 
so invece di trovare una trama più 
articolata. Mettere tutti quei perso¬ 
naggi attorno ad un tavolo da 
pranzo è rischioso». 

Rispetto a Benvenuti in casa Co¬ 
ri, che si svolgeva lungo l’arco di 
un interminabile pranzo di Natale, 
Ritorno riconduce gli stessi perso¬ 
naggi attorno ad Adele, che è pas¬ 
sata con mitezza all’altro mondo. 
Durante la veglia funebre la casa si 
affolla: nasce Faustino, che va a 
rinfoltire il campionario di diversi 
stilato da Benvenuti attore (ma an¬ 
che autore) quasi senza volerlo. 
Ivo il tardivo, il portiere di Albergo 
Roma, Faustino che nella sua de¬ 
menza si sintonizza non solo con i 
prosaici «inni» di Canale 5 ma an¬ 
che con l’azzurro, con la terra dei 
morti, disvelano il tema della di¬ 


versità: «Se mi sono sentito mai un 
diverso? A scuola, ero sempre 
quello che doveva stare all’ultimo 
banco. Nelle fotografie, mi costrin¬ 
gevano a mettermi dietro. Sono 
sempre stato quello lungo. Sì, è 
probabile che abbia sviluppato da 
lì la mistica della diversità». 

Ancor oggi mosso dalla «splen¬ 
dida anarchia» che lo animava in 
gioventù, Benvenuti porta avanti la 
sua «lotta silenziosa». 

In questa lotta rientra, probabil¬ 
mente, anche la volontà di incon¬ 
trare (sempre con Ugo Chiti, che 
firma con lui i due testi, di cui 
Alessandro è invece interprete e 
regista), un tema ingombrante co¬ 
me la morte: «Prima era naturale 
che i malati si accompagnassero 
fino al loro ultimo viaggio. Oggi i 
malati , i vecchi, sono diventati in¬ 
digesti...Mi sembrava importante, 
allora, con Ritorno in casa Cori, 
vedere cosa stimola la morte nei 
vivi». 


CLASSICA 



Il «giovedì 
grasso» 
della musica 



Katia Ricciarelli. 

Si aggiunge, da domani, un’altra istituzione musi¬ 
cale alle tre che finora si sono divise il giovedì. 
Abbiamo, infatti, il giovedì deir«Eutorpe». Domani 
(20,30), TAuditorium del Serafico accoglie Katia 
Ricciarelli, sempre più ansiosa di canto. L’ascolte¬ 
remo, accompagnata al pianoforte da Vincenzo 
Scalerà, in pagine operistiche di Sarti, Paisiello, 
Haendel e Rossini (anche i «tanti palpiti» del 
«Tancredi») e, poi, in assorte liriche di Gabriel 
Fauré e «sfacciate» romanze di Tosti. 

Padre e figlio all’Olimpico. 

Ospite della Filarmonica, suona, domani alle 21, 
il complesso strumentale «Giardino Armonico». 
Diretto da Giovanni Antonini, figurano in pro¬ 
gramma musiche di Johann Sebastian Bach e del 
figlio Cari Philip Emanuel, secondo dei venti ve¬ 
nuti al mondo nel giro di due matrimoni. 

Mozart al Gonfalone. 

Francesco Vizioli, domani alle 21, con la parteci¬ 
pazione del soprano Elena Cecchi Fedi, dirige un 
Mozart meno battuto. Quello delle «arie» K. 217, 
416, 418, 419 e della «Sinfonia» K. 319. 

Mozart anche al Nazionale. 

Alle 21 (domani) - ed è il quarto appuntamento 
di giovedì - l’Orchestra Regionale dei Lazio, con 
suoi solisti e con la direzione di Stefan Anton 
Reck, propone la «Sinfonia concertante» per violi¬ 
no, viola e orchestra K. 364, preceduta dalla pri¬ 
ma «Sinfonia» e dal «Musikalischer Spass» K. 522. 
Accademia Americana. 

«Pardon» per i quattro appuntamenti di domani, 
che diventano cinque con il concerto, presso l’A- 
merican Academy (domani alle 21), dedicato a 
composizioni anche in «prima» assoluta, di Robert 
W. Mann, illustrate da Sandro Cappelletto. 


Vengerov a Santa Cecilia. 

Tace la stagione sinfonica fino al 5 febbraio. È in 
preparazione, infatti, il «Falstaff» di Verdi, in forma 
di concerto, diretto da Daniele Gatti, a partire dal 
6. Per la stagione cameristica, venerdì (20,45), il 
violinista Maxim Vengerov si darà da fare con 
«Sonate» di Mozart, Scedrin ed Elgar, seguite da 
pagine varie di Ciaikovski. Collabora il pianista 
Igor Udryash. 

Percussioni alla Sapienza. 

Sono quelle del «Safri Duo», ospite dell’Istituzione 
Universitaria, martedì alle 20,30. Il programma 
privilegia vibrafono e marimba. 

«Almez-vous Schoenberg?». 

Chi è interessato a Schoenberg ha due buone oc¬ 
casioni. Sabato (17,30), nella Sala di via dei Gre¬ 
ci, gli Amici di Santa Cecilia, il Conservatorio e l’I¬ 
stituto Austriaco di Cultura, con tre musicisti del 
Klangforum di Vienna, propongono un prezioso 
concerto schoenberghiano. Il soprano Julie Mof- 
fat canterà i 4 «Liedep> op. 2, su poesie di Richard 
Dehmel e i 15 «Liedep> op. 15 dalla raccolta dei 
«Giardini pensili» di Stephan George. Il pianista 
Florian Muller suona i 3 «Pezzi» op. 11, i 6 Piccoli 
pezzi op. 19 e, con la violinista Gundelind Jach- 
Micko, la «Fantasia» per violino e pianoforte op. 
47. Sono pagine straordinariamente importanti 
nella vicenda artistica e umana di Schoenberg. 
Domenica alle 11, nel Palazzo delle Esposizioni 
(ingresso da via Milano), Aldo Clementi terrà una 
conferenza sui sei brani dell’op. 19. 

E Schubert? 

Non ci sono concerti schubertiani il 31 gennaio. Il 
31 gennaio di duecento anni fa nasceva Schubert. 
Rivolgiamogli noi un pensiero affettuoso e ricono¬ 
scente. 

[Erasmo Valente] 


In mostra airAccademia di Francia fino alfS aprile 

Valadier, orafo geniale 
nella Roma del 700 


TUnO ESAURITO AL SISTINA 

Branduardi 
un dotto musico 
di fine millennio 


ENRICO GALLIAN 

■ Il titolo dell’esposizione a Villa Medici L ’o- 
ro di Valadier - Un genio nella Roma del Sette¬ 
cento un omaggio ad un artista e artigiano ro¬ 
mano costituisce allo stesso tempo un omag¬ 
gio di Villa Medici a Roma. Luigi Valadier era 
infatti il padre di Giuseppe Valadier, l’archi¬ 
tetto che concepì piazza del Popolo e il Pin¬ 
olo, quella parte della città in cui già si ergeva 
Villa Medici. Ma è anche motivo di riflessione 
per noi romani, è come se non ci fossimo mai 
accorti che nel Settecento esisteva un geniale 
artista artigiano che percorreva in modo inno¬ 
vativo, la strada delle arti applicate ai metalli 
preziosi, alle pietre dure, all’argento con 
maestria e spirito artigianale rivoluzionario. 

Forse questo omaggio dei francesi a Villa 
Medici si potrebbe dire riparatore a quasi 
duecento anni dalla pace di Tolentino, che si 
concluse come è noto, il 19 febbraio 1797. I 
suoi progetti preziosi riemergono dall’oblio 
oseremmo dire totale e sono testimoni del 
gusto neoclassico settecentesco. Ed ancora di 
più: sono oggetti depredati dai francesi e na¬ 
turalmente mai più restituiti, ma anche opere 
sepolte in collezioni private e rimaste presso¬ 
ché sconosciute. Ormai è una vera e propria 
"questione Valadier”. Comunque vadano le 
cose in arte si sa chi arriva prima approprian¬ 
dosene. si arroga il diritto di cittadinanza: a 
scanso di equivoci l’arte di Luigi Valadier è la 
perfetta espressione di quel neoclassicismo 
che sarebbe inspiegabile altro che a Roma. 
Luigi nacque e visse a Roma e la sua arte sen¬ 
za l’alto verbo del Piranesi che lavorava sul¬ 
l’antico, anche se le sue radici affondavano 
nel barocco romano, sarebbe oltreché inspie¬ 
gabile se non addirittura inesistente. Luigi 
progettava e lavorava avendoci nel cuore e 
nella mente una propria idea scenografica 
del manufatto: doveva esprimere non soltan¬ 
to la grandezza del committente per il quale 
lavorava, ma anche doveva esprimere la 
grandezza di Roma classica. In poche parole 
tutte le parti che componevano e andavano a 
formare gli oggetti in argento e metalli, pietre 
dure e marmi colorati montati in bronzo do¬ 
rato, o nelle cornici a cascate floreali per 
esempio, dovevano contenere la bellezza del¬ 
la lavorazione: l’opera d’arte doveva esprime¬ 
re perfezione e bellezza. 

Gran conoscitore del mestiere, è difficile 
raccontare l’opera di un genio della lavora¬ 
zione artigianale; ogni singolo pezzo ha una 
propria storia, che si intuisce osservando il la¬ 
voro. Come avrebbe voluto anche lui. Luigi, 
che si facesse: storia di cammei, di gemme. 



Un candelabro del 1774 


frammenti di scavo come animali di marmo 
antichi o piccoli busti, oggettini solo apparen¬ 
temente innocui, ma che suscitano meraviglia 
e che scatenano la fantasia di Valadier che li 
fa diventare equivoci e fantastici. Il gusto del 
fantastico è anche una scoperta di Valadier 
che scovava nelle viscere della Roma classi¬ 
ca. 

Come succede spesso per i geni artigiani, 
scovava anche la morte “classica”: nonostan¬ 
te i suoi affari sembrano floridi il 24 settembre 
1785 Luigi Valadier, anzi come si legge nel 
Diario ordinario di Roma, il “Cav. Luigi Vala¬ 
dier Argentiere e Gioielliere rinomato in que¬ 
sta città preso da mania Giovedì scorso si an- 
diede a gettare nel Tevere”. 

L’oro di Valadier - Un genio nella Roma del 
Settecento Accademia di Francia Villa Medici 
viale Trinità dei Monti 1, tei 67.61.305. Ora¬ 
rio: 10 - 13; 15 - 19, no lunedì. Ingresso Ut. 
12.000, ridotto 6.000. catalogo Fratelli Palom¬ 
bi Editore, testi di Jean-Pierre Angremy, Alvar 
Gonzales Palacios, Daniel Aleouffe.... Fino 8 
aprile. 


MAURIZIO BELFIORE 

■ Futuro antico non è solo un ardito gioco di 
parole, ma per Angelo Branduardi è l’esatta rap¬ 
presentazione del suo suonare. Se infatti la musi¬ 
ca etnica viaggia «orizzontalmente» per il globo 
cercando e rielaborando identità, commistioni e 
culture, quella di Branduardi si muove wertical- 
mente» sull’asse del tempo, percorre secoli, attra¬ 
versa millenni riportando alla luce antiche sonori¬ 
tà e moderne intuizioni. Ed il suo nuovo tour 
«Camminando camminando» (che proseguirà 
nei mesi successivi in Olanda, Belgio, Germania, 
Austria e Svizzera), arrivato l’altra sera in un teatro 
Sistina tutto esaurito, è la piacevole rappresenta¬ 
zione di questo lungo percorso. Ad accompa¬ 
gnarlo una band eccezionale che trova i suoi pun¬ 
ti di forza nelle chitarre di Andrea Braido (uno dei 
migliori turnisti italiani, già al fianco di Vasco Ros¬ 
si) e di Corrado Sfogli, membro fondatore della 
Nuova Compagnia di Canto Popolare. Così rock e 
tradizione popolare, apparentemente distanti, 
trovano invece piena convivenza. 

La prima parte del concerto è interamente de¬ 
dicata alla musica medievale che, non bisogna la¬ 
sciarsi ingannare dal termine, suona di una attua¬ 
lità incredibile. Un esempio ne è il « Ballo in fa die¬ 
sis minore», tratto dal Livre Vermeil, un antico co¬ 
dice francese nel quale sono racchiusi canti e balli 
dei pellegrini che attraversavano l’Europa per an¬ 
dare al monastero di Santiago De Compostela. 
Un’Ave Maria costruita su intriganti accordi e ritmi 
profani. « E normale che sia così, spiega Branduar¬ 
di, la musica viene dall’uomo che ha i piedi per 
terra e la testa verso il cielo». Ed a seguire «Calenda 
maia» («ai primi posti nella hit parade medieva¬ 
le») , «Loibere risen», «Le figliole», ripescata dal re¬ 
pertorio della Nccp, ed una versione esplosiva di 
«Cogli la prima mela», trasformata in un flamenco 
con le chitarre virtuose di Braido e Sfogli in primis¬ 
simo piano. Il secondo tempo invece è dedicato 
alla produzione diretta di Branduardi con brani 
come «Si può fare», «Alla fiera dell’Est», la delicata 
«Donna della sera» scritta insieme a Vecchioni e 
l’inedita «L’apprendista stregone», fino alla dolcis¬ 
sima versione di «Ninna nanna». Poi i bis di «Tan¬ 
go», «La pulce d’acqua», e « Coventry Carol». 

Suoni antichi che formano moderne sonorità, 
strumenti provenienti dal passato come il bou- 
zouki, la chitarra battente, il mandoloncello, i 
flauti barocchi e rinascimentali e lo stesso violino 
di Branduardi, che si animano insieme a chitarre 
elettriche e distorte, mentre l’antico fiorentino e 
napoletano si alternano alla scomparsa lingua 
d’Oc. Un prezioso lavoro di sintesi e creatività che 
da colto e «cespuglioso» menestrello di corte «pro¬ 
muove» definitivamente Branduardi a dotto musi¬ 
co di fine millennio. 


La quarta edizione dei cinema dei paesi arabi 
in rassegna dai 31 aii’Accademia d’Egitto 


■ Esiste ancora un cinema ara¬ 
bo? Fino a tre anni fa si realizzavano 
sessanta film all’anno, ora non si ar¬ 
riva a venti. E il biglietto del cinema 
costa come un chilo e mezzo di car¬ 
ne e corrisponde a circa sessantami- 
la lire italiane. Fatto sta che la storia e 
la produzione cinematografica del 
Mediterraneo è una delle meno note 
in ambito intemazionale. Per colma¬ 
re questa iniqua lacuna, la Cineteca 
comunale di Bologna, con la Fonda¬ 
zione laboratorio Mediterraneo, ha 
promosso la quarta edizione della 
rassegna «Il cinema dei Paesi arabi», 
quest’anno divenuta itinerante. Par¬ 
tenza da Roma, dove si fermerà fino 
al 31 gennaio: quaranta film per 150 
proiezioni, articolate in tre sezioni: 
una informativa sul cinema arabo 


realizzato tra il 1994 e il ‘96, una re¬ 
trospettiva sul cinema siriano anni 
Sessanta e una personale sul regista 
egiziano Youssef Chahine, attivo fin 
dagli anni Cinquanta, scoperto e 
amatissimo in Europa dalla critica 
francese. Il cinema arabo è quello 
parlato in lingua araba, a prescinde¬ 
re dalla nazione in cui è girato e dal¬ 
la cittadinanza del regista. Parliamo 
dunque di Egitto, ma anche di Tuni¬ 
sia, Marocco, Siria. Il primo lungo- 
metraggio risale al 1927 ad Alessan¬ 
dria d’Egitto, ma già nel 1917 il Ban¬ 
co di Roma in questa città creò la pri¬ 
ma casa di produzione cinemato¬ 
grafica. Da allora, sono stati prodotti 
circa seimila film, di cui cinquemila 
in Egitto. Ma dal 1994 la situazione è 
precipitata. Un po' per la massiccia 


imposizione dei film hollywoodiani, 
ma anche per una cattiva distribu¬ 
zione e una scarsa considerazione 
del cinema da parte delle istituzioni, 
come sostengono il critico e giornali¬ 
sta cinematografico Samir Farid ca¬ 
po del quotidiano cairota El-Gomo- 
reyia (il più diffuso in Egitto, dopo 
Al-Ahram) e il regista Khairi Bishara, 
di cui lunedì 27 è stato presentato II 
semaforo. Stasera sarà il turno di 
La vita che passione! di Magdi 
Ahmed Ali, giovedì di Alessandria, 
perché? di Youssef Shahine e ve¬ 
nerdì de Gli ingannati di Tawfiq 
Saleh, tutti in versione originale 
con sottotitoli. Le proiezioni si ten¬ 
gono all’Accademia d’Egitto, in via 
Omero, 4. Telefono: 3201896. 

[Daniela Sanzone] 
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Il caso Tamaro 

Anima Mundi 
un successo 
annunciato 


MILANO. Gerpera costretta ad allattare 
ogni due ore il neonato avuto pochi giorni 
fa e' valsa il rinvio del processo ad una ve¬ 
ronese accusata di omicidio volontario per 
aver gettato nell'estate del 1995 in un ce¬ 
sto da lavanderia un altro figlio allora ap¬ 
pena partorito in casa. La corte d'assise di 
Verona chiamata oggi a giudicare Maria 
Carolina Busti, 35 anni, di Colognola ai 
Colli, ha preso atto della anomala situazio¬ 
ne rinviando il procedimento al 18 marzo 
1997. 

La donna, che gestisce con il marito Ar¬ 
turo Perollo e i suoceri la trattoria "La co¬ 
lomba", sulla statale tra Verona e Vicenza, 
e' la protagonista di un dramma avvenuto 
nella prima mattina dell'S agosto dello 
scorso anno. Verso le due nel bagno dell'a¬ 
bitazione sopra il locale pubblico Maria 
Carolina, all'ottavo mese di una gravidan¬ 
za sempre tenuta nascosta ai congiunti, 
partori' da sola un maschietto. 

La donna nascose il neonato in un sac¬ 
chetto di plastica che getto' quindi in uno 
dei bidoni della stireria. Una violenta 
emorragia la costrinse pero' a farsi accom¬ 
pagnare all'ospedale di Soave (Verona) do¬ 
ve i medici non impiegarono molto matti¬ 
na dell'S agosto dello a capire cosa fosse ac¬ 
caduto. 

1 suoceri della donna tornarono di corsa 
al ristorante e recuperarono il bimbo, bat¬ 
tezzato con il nome di Lorenzo dagli stessi 
sanitari, che tuttavia mori' mezzora dopo 
il ricovero. Maria Carolina Busti si difese 
affermando di aver dato alla luce un feto di 
quattro mesi privo di vita. 

Ad allattare ogni due ore il neonato avu¬ 
to pochi giorni fa e' valsa il rinvio del pro¬ 
cesso ad una veronese accusata di omici¬ 
dio volontario per aver gettato nell'estate 
del 1995 in un cesto da lavanderia un altro 


ORESTE RIVETTA A PAGINA 3 


La commedia assassinata 
dai film inutili 


GIOVANNI VERONESI 


R istretta ad allattare ogni due ore II neona¬ 
to avuto pochi giorni fa e' valsa il rinvio del 
processo ad una veronese accusata di omici¬ 
dio volontario per aver gettato nell'estate 
del 1995 in un cesto da lavanderia un altro figlio al¬ 
lora appena partorito in casa. La corte d'assise di Ve¬ 
rona chiamata oggi a giudicare Maria Carolina Bu¬ 
sti, 35 anni, di Colognola ai Colli, ha preso atto della 
anomala situazione rinviando il procedimento al 18 
marzo 1997. 

La donna, che gestisce con il marito Arturo Perol¬ 
lo e i suoceri la trattoria "La colomba", sulla statale 
tra Verona e Vicenza, e' la protagonista di un dram¬ 
ma avvenuto nella prima mattina dell'S agosto del¬ 
lo scorso anno. Verso le due nel bagno dell'abitazio¬ 
ne sopra il locale pubblico Maria Carolina, all'otta¬ 
vo mese di una gravidanza sempre tenuta nascosta 
ai congiunti, partori' da sola un maschietto. La don¬ 
na nascose il neonato in un sacchetto di plastica che 
getto' quindi in uno dei bidoni della stireria. Una 
violenta emorragia la costrinse pero' a farsi accom¬ 
pagnare. 

All'Ospedale di Soave (Verona) dove i medici 
non impiegarono molto a capire cosa fosse accadu¬ 
to. I suoceri della donna tornarono di corsa al risto¬ 
rante e recuperarono il bimbo, battezzato con il no¬ 
me di Lorenzo dagli stessi sanitari, che tuttavia mo¬ 
ri' mezzora dopo il ricovero. Maria Carolina Busti si 
difese affermando di aver dato alla luce un feto di 
quattro mesi privo di vita, che gestisce con il marito 
Arturo Perollo e i suoceri la trattoria, sulla statale tra 
Verona e Vicenza, e' la protagonista di un dramma 
avvenuto nella prima mattina dell'S agosto dello 
scorsoanno. 

ERSO LE DUE nel bagno dell'abitazione so¬ 
pra il locale pubblico Maria Carolina, all'ot¬ 
tavo mese di una gravidanza sempre tenuta 
nascosta ai congiunti, partori' da sola un 
maschietto. La donna nascose il neonato in un sac¬ 
chetto di plastica che getto' quindi in unodei bidoni 
della stireria. 

La donna, che gestisce con il marito Arturo Perol¬ 
lo e i suoceri la trattoria "La colomba", sulla statale 
tra Verona e Vicenza, e' la protagonista di un dram¬ 
ma avvenuto nella prima mattina dell'S agosto del¬ 
lo scorsoanno. Verso le due nel bagno dell'abitazio¬ 


ne sopra il locale pubblico Maria Carolina, all'otta¬ 
vo mese di una gravidanza sempre tenuta nascosta 
ai congiunti, partori' da sola un maschietto. La don¬ 
na nascose il neonato in un sacchetto di plasticache 
getto'quindi in unodei bidoni della stireria. 

Eoreil neonato avuto pochi giornifa e'valsa il rin¬ 
vio del processo ad una veronese accusata di omici¬ 
dio volontario per aver gettato nell'estate del 1995 
in un cesto da lavanderia un altro figlio allora appe¬ 
na partorito in casa. La corte d'assise di Verona chia¬ 
mata oggi a giudicare Maria Carolina Busti, 35 an¬ 
ni.ai Colli, ha preso atto della anomala situazione 
rinviando il procedimento al 18 marzo 1997. gesti¬ 
sce con il marito Arturo Perollo e i suoceri la trattoria 
"La colomba", sulla statale' la protagonista di un 
dramma avvenuto nella prima mattina dell'S ago- 
stodel lo scorsoanno. 

ERSO LE DUE nel bagno dell'abitazione so¬ 
pra il locale pubblico Maria Carolina, all'ot¬ 
tavo mese di una gravidanza sempre tenuta 
nascosta ai congiunti, partorì' da sola un 
maschietto in un sacchetto di plastica che getto' 
quindi in uno dei bidoni della stireria. Una violenta 
emorragia la costrinse pero' a farsi accompagnare 
all'ospedale di Soave (Verona) dove i medici non 
impiegarono molto a capire cosa fosse accaduto. I 
suoceri della donna tornarono di corsa al ristorante 
e recuperarono il bimbo, battezzato con il nome di 
Lorenzo dagli stessi sanitari, che tuttavia mori' mez¬ 
zora dopo il ricovero. Maria Carolina Busti si difese 
affermando di aver dato alla luce un feto di quattro 
mesi privo di vita. La condizione di puerpera co¬ 
stretta ad allattare ogni due ore il neonato avuto po¬ 
chi giorni fa e' valsa il rinvio del processo ad una ve¬ 
ronese accusata di omicidio volontario peraverget- 
tato nell'estate del 1995 in un cesto da lavanderia 
un altro figlio allora appena partoritoin casa. 

I chiamata oggi a giudicare Maria Carolina Busti, 
35 anni, di Colognola ai Colli, ha preso atto della 
anomala situazione rinviando il procedimento al 18 
marzo 1997. La donna, che gestisce con il marito 
Arturo Perollo e i suoceri la trattoria "La colomba", 
sulla statale tra Verona e Vicenza, e' la protagonista 
di un dramma avvenuto nella prima mattina dell'8 
agosto dello scorso anno. Verso le due nel bagno 
dell'abitazione sopra il locale pubblico Maria Caro- 
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MILANO. Gerpera costretta ad allat¬ 
tare ogni due ore il neonato avuto 
pochi giorni fa e' valsa il rinvio del 
processo ad una veronese accusata 
di omicidio volontario per aver get¬ 
tato nell'estate del 1995 in un cesto 
da lavanderia un altro figlio allora 
appena partorito in casa. La corte 
d'assise di Verona chiamata oggi a 
giudicare Maria Carolina Busti, 35 
anni, di Colognola ai Colli, ha preso 
atto della anomala situazione rin¬ 
viando il procedimento al 18 marzo 


1997. 

La donna, che gestisce con il ma¬ 
rito Arturo Perollo e i suoceri la trat¬ 
toria "La colomba", sulla statale tra 
Verona e Vicenza, e' la protagonista 
di un dramma avvenuto nella pri¬ 
ma mattina dell'8 agosto dello scor¬ 
so anno. Verso le due nel bagno del¬ 
l'abitazione sopra il locale pubblico 
Maria Carolina, all'ottavo mese di 
una gravidanza sempre tenuta na¬ 
scosta ai congiunti, partori' da sola 
un maschietto. 


La donna nascose il neonato in 
un sacchetto di plastica che getto' 
quindi in uno dei bidoni della stire¬ 
ria. Una violenta emorragia la co¬ 
strinse pero' a farsi accompagnare 
all'ospedale di Soave (Verona) dove 
i medici non impiegarono molto 
mattina dell'8 agosto dello a capire 
cosa fosse accaduto. 

1 suoceri della donna tornarono 
di corsa al ristorante e recuperarono 
il bimbo, battezzato con il nome di 
Lorenzo dagli stessi sanitari, che 


tuttavia mori' mezzora dopo il rico¬ 
vero. Maria Carolina Busti si difese 
affermando di aver dato alla luce un 
feto di quattro mesi privo di vita. 

Ad allattare ogni due ore il neona¬ 
to avuto pochi giorni fa e' valsa il 
rinvio del processo ad una veronese 
accusata di omicidio volontario per 
aver gettato nell'estate del 1995 in 
un cesto da lavanderia un altro fi¬ 
glio allora appena partorito in casa. 
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MILANO. Gerpera costretta ad allat¬ 
tare ogni due ore il neonato avuto 
pochi giorni fa e' valsa il rinvio del 
processo ad una veronese accusata 
di omicidio volontario per aver get¬ 
tato nell'estate del 1995 in un cesto 
da lavanderia un altro figlio allora 
appena partorito in casa. La corte 
d'assise di Verona chiamata oggi a 
giudicare Maria Carolina Busti, 35 
anni, di Colognola ai Colli, ha preso 
atto della anomala situazione rin¬ 
viando il procedimento al 18 marzo 
1997. 

La donna, che gestisce con il ma¬ 
rito Arturo Perollo e i suoceri la trat¬ 


toria "La colomba", sulla statale tra 
Verona e Vicenza, e' la protagonista 
di un dramma avvenuto nella pri¬ 
ma mattina dell'8 agosto dello scor¬ 
so anno. Verso le due nel bagno del¬ 
l'abitazione sopra il locale pubblico 
Maria Carolina, all'ottavo mese di 
una gravidanza sempre tenuta na¬ 
scosta ai congiunti, partori' da sola 
un maschietto. 

La donna nascose il neonato in 
un sacchetto di plastica che getto' 
quindi in uno dei bidoni della stire¬ 
ria. Una violenta emorragia la co- 
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ACCADEMIA P. SCHAROFF 

(V.le Castrense, 51 -Tel. 7008088) 

Corsi di recitazione e perfezionamento. In¬ 
formazioni e prenofazioni ai provini in via¬ 
le Castense dal lu nedi al venerdì ore 15-20. 

AGORÀ 80 

(Via della Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 20.45 in linguafraancese. The Interna¬ 
tional Theatre presenta Une Nuite avec 
Sacha Guitry adatt. di Anthéa Sogno, M. 
BaladI, J. Galoisy, 0. Marchal. Regia di 
Jacques Descomoe 

Alle 22.30 Una serata veramente... orri¬ 
bile di e con Carmela Vincenti. Al piano 
Lorella De Nichllo. Regia Irma Palazzo. 

ANFITRIONE 

(VlaS.Saba,24-Tel.5750827) 

Alle 21.00 Noa Noadi Paul Gaugain, ridu¬ 
zione teatrale e regia di P. M. Falconi, 
con P. Maria Falconi, C. Miraglia, G. Del¬ 
le Fontane, P. PIccardi. 

Giovedì alle ore 21.15 ANTEPRIMA An¬ 
che al Boss piace caldo di Sante Stern, 
regia Sergio Ammirata, con S. Ammirata, 
R. del Plano, L. Di Pietro, P. Caligopre, G. 
Guerra, F. Biolchini, N. Ferrucci, A. Pal¬ 
ma, L. Palma 

ARGENTINA - TEATRO DI ROM A 

(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Riposo 

ARGILLATEATRI 

(Vladell’Argilla,18Tel 6881058) 

Aperte iscrizioni ai corsi 1997. Formazione 
teatrale, teatro di strada, acrobatica, dan¬ 
za moderna e stretching, tai chi chuan. 

ARGOTSTUDIO 

(Via Natale II Grande, 27Tel. 5898111 ) 

Al le 21.00 Ammesso e non concesso, (Il 

principe, Totò e Armando) di e con An¬ 
drea Ti Dona. Regia di Carla Cassola. 

BELLI 

(P.zzaSant’Apollonia, 11/a-Tel. 5894875) 
Alle 20.45 II Postino suona sempre due 
volte di J. Cain, con F. Bianco, P. Cosen¬ 
za, 0. Stracuzzl, A. Palombo, F. Bordl- 
gnon, M. Bonetti, A. Lastrettì. Regia C.E. 
Lerici. La domenica alle ore 17.30 
BELSITO MUSIC HALL 
(P. le Medag I le d’Oro, 44 -Tel. 35454343) 
Alle 20.30 (con cena) Music Hall presenta 
Paillettes rivista internazionale con 
Gianfranco e Massimiliano Gallo, Laura 
Di Mauro, le 10 Topless Giris, orchestra 
diretta da Uccio Sanacore. 

CIRCO NANDO ORFEI 
(P.leClodio-Tel.39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedi e mar¬ 
tedì riposo. Fino al 2febbraio 
COLOSSEO 

(ViaCapod’Afrlca5/A-Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: alle 20.45 Amici per gio¬ 
co, amici per sesso con T. Sensi, M. Mi¬ 
netti, M. Marciani e C. Cinquegrana, F. 
Bianco Maselli, P. Pietrantonio. Regia di 
B. Montefusco 

Ven. sab. e dom. alle 22.30 Cialtroni con 
M. Bruno, C. Cellini, M. Focardi, U. Lione, 
R. Santoliquido, Soledad. 

DEiCOCCi 

(ViaGalvani,69-Tel.5783502) 

Alle 21.15 «Ideateatro» e «Punto e accapo» 
presentano Signori... ia corte da Courte- 
iine con E. Ferri, B. Burgo. Regia di Mau¬ 


rizio Castè. 

DEI SATIRI 

(ViadiGrottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc- 
clmarra in Ho perso il filo. 

Ogni lunedi alle 21.30 Mr Big di W. Alien 
con F. Angelilll, M. Baroncini, C. Cianfari- 
nl. Mister Habana. Regia di Diana Kava- 
kliyska. 

SALA G. AGUS: dal 30 alle ore 21.00 Lu¬ 
netta Savino in Prova orale per membri 
esterni scritto e diretto da Claudio Gri¬ 
maldi. 

DELLACOMETA 

(ViaTeatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 21.00 Benvenuti a casa Cori di U. 

Chili e A. Benvenuti. Regia di Alessandro 
Benvenuti. 

Venerdì alle 21.00 Ritorno a casa Cori di 
Ugo Chiti e Alessandro Benvenuti, con A. 
Benvenuti, regia A. Benvenuti. 

Orario botteghino 10-13 e 16-19 

DOWNTOWN 

(ViadeiMarsi, 17-Tel. 4456270) 

Alle 23.00 Lo scontrino alla cassa lo 

scatenato duo comico romano. 

ELISEO 

(ViaNazionale,183-Tel.4882114) 

Alle 17.00 (abb. F3) Un mese in campa¬ 
gna di I. Turgenev, con A. Jonasson, G. 
Bianchi, C. Milli, U.M. Morosi, G. Piaz, M. 
Sciaccaluga, 0. Notar!, G. Lupamo, L. 
Nardi. Regia di M. Sciaccaluga. 
Prenotazioni su Telvideo Ral3 pag. 647 
PICCOLO ELISEO: alle 17.00 (abb. 23) G. 
Lavia e M. Guerritore In Scene da un 
matrimonio di I. Bergman. Regia di Ga¬ 
briele Lavla. 

Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647 
E.T.I. TEATRO QUIRINO 
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 17.00 (2 MEFD) il Teatro di Sardegna 
presenta Paolo Bonacelli in La Mandra¬ 
gola di Nicolò Machiavelli con Cesare 
Gelli. Regia di Mario Missiroli. 

E.T.I. TEATRO VALLE 
(Viadel Teatro Valle 23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 21.00 Arlecchino il servitore di due 
padroni di Goldoni, con A. Haber e R. 
Cara. Regia di Nanni Garella. 

GALLERIA D’ARTE DE’ SERPENTI 

(Viade'Serpenti,32-Tel. 4872212) 

Domani alle 21.00 La Mite di F. Dostoe¬ 
vskij. Adatt. e regia di A. Mengali. 
lun., mart., mere, riposo 

GHIGNE 

(Viadelle Fornaci, 37-Tel. 6372294) 

Alle 21.00 Ileana Ghione, Mario Maranza- 
na, Milena Vukotic in John Gabriel Bor- 
kman di H. Ibsen, con Mico Cundari, a 
cura di Mario Maranzana. 

GRECO 

(Via R.Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 
Domani alle 21.00 Mezzefigure con Enri¬ 
co Brignano, di Gigi Proietti ed Enrico 
Brignano. 

IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel.5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, 0. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Getti. Musiche di L. De An- 
gelis. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini,72-Tel.5881021) 

Alle 21.00 Giorni Felici di Samuel Be- 
ckett, trad. Carlo Frutterò. Regia, scene e 
luci di Giancarlo Cauteruccio, con Marion 
D’Amburgo e Giancarlo Cauteruccio. 


INSTABILE DELLO HUMOUR 

(ViaTaro, 14-Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Risate di Gioia? Regia di To¬ 
scani, con D. Granata, B. Toscani, Marina 
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie, 
Shin Tzu, Casper. 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 21.30 Passepartout di Piero Castel- 
lacci con L. Cassini, L. Turina, C. Di Pie¬ 
tro, C. Saint Just. 

LE NUVOLE 

(Via degl i Etruschi, 3A - Tel. 7025733) 
Sabato alle 21.00 Riccardo Ili di Shake¬ 
speare con E. Giglio e A. Tavani. Trad. e 
adatt. e regia di Emanuele Giglio. 

LESALETTE 

(Vicolodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Alle 21.00 La figlia di lorio di G. D’An¬ 
nunzio con A. Bosic, M. Adorisio, M. Fa¬ 
raoni. Regia L. Di Majo 

PARIGLI 

(Via Giosuè Bersi, 20 - Tel. 8088299) 

Alle 21.30 (turno M2G-M3G) Aldo Giovani e 
Giacomo In I Corti di Aldo Giovanni e 
Giacomo, Gino e Michele 
PICCOLO ESQUILINO 
(Via Napoleone Ili, 4/E -Tel. 4466869) 

Alle 21.00 Stasera non esco di Cinzia 
Berti, con L. Carro, M. Giovannini, I. Te¬ 
stoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia di 
Cinzia Berti. Musiche di R. Vecchioni 
SALATESTACCIO 
(ViaRomoloGessi,8-Tel. 5755482) 

SALA TEATRO: Zac supereroi a Man¬ 
hattan di Marco Zadra, con C. Zadra, V. 
Toscani, L. Pietrosanti. 

SALETTA COMICI: 21.30 Pappa Reale di 
G. Purpi, regia e autore, con I. Candotto, 
V. Montez, A.C. Marino, Vincenzo Sartini. 
SALONE MARGHERITA 
(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Alle 21.30 Pippo Franco, Lorenza Mario e 
Manlio Dovi in Viva l’Italia di Castellucci 
e Fingitore 

SCENARI PARALLELI 

(Via A. M ilesi, 36/a - Tel. 52353857) 

Venerdì alle 21.00 Doppio legame di Ma¬ 
ria Pia Regoli con Salvatore Zinna 

SISTINA 

(ViaSistina,129-Tel.4826841) 

Alle 21.00 Un Paio D’Ali di Garinei e Gio¬ 
vannini, con M. Micheli, S. Ferilli, M. Mat¬ 
tioli e A. Banfi. Regia di P. Garinei. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri, 3-Tel. 5895765) 

Alle 21.00 Ulricht di Albert Innaurato, con 
Manuela Morosini e Gianni Nardoni. Re¬ 
gia di Cherif 
STABILE DEL GIALLO 
(ViaCassia, 871-Tel.30311078) 

Alle 21.30 Black Coffee di A. Christie, 
con P. Lombardi, S. Schemmari, S. Oppe- 
disano. Regia di Sofia Scandurra. 
STUDIO UNO 

(Via C. del la Rocca 6 - Tel. 24406952) 

SALA MARILYN: alle 21.00 Questo non è 
un giallo scritto e diretto da M.AIessan- 
dro. 

SALA CABARET: dalle 21.00 Spazio libe¬ 
ro, serafa dedicata ai talenti emergenti. 

TEATRO CABARET AL VICOLO 

(Via S. Onofrio, 29/a- Tel. 68804205) 

Alle ore 22.30 Macchietta, polpette, 
«palette» a suon di tip tapi, commedia 
musicale scritta e diretta da Antonello 
Costa e Cesare Vangeli. 

TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329-Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 21.00 Don Chisciotte da Cervantes 
con G. Pontino, M. Di Martino, R. lanno- 
ne, A. Luongo, C. Beffa, M. Pollak, F. Ava¬ 
ro. Regia di R. Capifani. 

TEATRO DELL’OROLOGIO 
(Via dè Filippini, 17/a-Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: alle 21.00 Zozos di Giu¬ 
seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe¬ 
ra, A. Pironi., Regia di C. Boccaccinl. 

SALA CAFFÈ: alle 21.30 Raccontare Ju- 
liette Greco di Mario Moretti, con Elena 
Bonelli. Regia di Claudio Boccaccini. 
SALA ARTAUD: alle 22.00 Orgiadi P. Pa¬ 
solini. Regia di F. Ricordi 
SALA ORFEO: alle 21.15 Quad, Eh Joe, 
That Time, Not 1 , di Beckeft con F. Bac- 
clllleri, E. ClanchinI, S. Mariani, L. Milani. 
Regia C. Marlino. 

TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43-Tel. 44231300) 

Alle 17.00 Aldo Giuffrè in li medico dei 
pazzi di Scarpetta. Con C.Bindi, A. Bufi 
Landi, S.Mattel. Regia A. Giuffrè 
TEATRO DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37 -Tel. 6788259) 

Al le 21.00 Di cosa abbiamo paura quan¬ 
do abbiamo paura del buio, di Aldo Fa- 
brizl, M. SchlavonI, Cambierl. Con S. Bar- 
badoro, L. De Bel, L. Mazzi, M. Quaglia, 
A. Voce, R. Diamanti, regia A. Fabrizi. 
TEATRO DUSE 
(Via Crema, 8-Tel. 7013522) 

Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi- 
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano 
TEATRO FLAI ANO 

(Via S. Stefano del Cacce, 15-Tel. 6796496) 
Alle 21.00 Lucia Poli in In attesa della ca¬ 
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki- 
bel, Maurizio Fabbri. 

TEATRO LA COMUNITÀ 

(ViaG.Zanazzo, 1 -Tel.5817413) 

Alle 21.00 Ultima Stagione in Serie A di 

M. Mandolini con Gianluca Ferrato e 
Mauro Mandolini. Regia di Lorenzo 
Gioielli. 

TEATRO MANZONI 

(Via Monte Zebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 21.00 Atlantide Prod. presenta Brutte 
nuove bella mia, con E. Brigliadori, E. 
Saturni, R. Posse, G. Schiavo, L. Tani, di 
Jean Kerr. Regia di Fernando Balestra. 
Orario botteghino 11/13-15/20 tei. 3223634 
TEATRO NAZIONALE 
(Viadel Viminale, 51 -Tel. 4870610) 

Alle 21.00 M. Placido in Uno sguardo dal 
ponte di A. Miller con G. Jelo, F. Bello- 
mo. Regia di T. Cassano. 

TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Alle21.00Glgl Proietti in Prove per un re¬ 
cital. 

TEATRO ROSSINI 

(P.zza Santa Chiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 21.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 
raud, di e con A. Alfieri, da Giovanni Gi- 
raud, con R. Merlino, M. Paliani, E. Berto- 
lotfi, C. Pois, M. Bertolofti, M. Vado, M. Di 
Vincenzo 

TEATRO SAN GENESIO 

(ViaPodgora,1-Tel. 6874982) 

Alle 21.00 Suite di compleanno di R. Ha- 

wdon. Con A. Cucchiara, C. Insegno, F. 
Mannella, P.L. Misasi, B. Terrinoni. Regia 
di C. Insegno. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta, 16-Te 1.68805890) 
SALA 1: domani alle 21.15 Prima Lontano 
nel tempo «Tenco: quella notte a Sanre¬ 
mo» di Renato Giordano, con Giampiero 
Fortebraccio, Vittorio De Bisogno, Gaia 
Zoppi. Regia di Renato Giordano. 
VITTORIA 

(P.zzaS. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 21.00 la Comp. Attori & Tecnici pre¬ 
senta Rumori fuori scena di M. Frayn. 
Regia di Attilio Corsini 


TEATRO SAN GENESIO 

Via Podfìora 1 (angolo Viale Mazzini) - Tel. 06/3223432 

a grande richiesta torna . a 


Di compi 


Il successo comico della stagione! 
Regia di CLAUDIO INSEGNO 


ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT MOVIES» 

Via Tarquinio Vipera n. 5 tei. 58209550 
Aderisce - UICC - Unione Italiana Circoli del Cinema 


PROGRAMMA ’97 

GENNAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30 

Venerdì 31 - Underground - FRA./GER. 1995 
di Emir Kusturica 


FEBBRAIO ’97 

inizio proiezione ore 20.30 

Lunedì 3 - Lo sguardo di Ulisse - GR/IT/FR/GER. 1995 
di TheoAnghelopulos 

Venerdì 7 - Les enfants du paradis (Amanti perduti) - FR 1945 
di Marcel Carnè -Versione integrale 
Lunedì 10 -1997: Fuga da New York - USA 1981 
di John Carpenter 
Venerdì 14 - Casinò - USA 1995 

di Martin Scorsese 

Lunedì 17 - L’elemento del crimine - DAN 1984 
di Lars Von Trier 
Venerdì 21 - Il diavolo in corpo - FR 1947 

di Giade Autant- Lara 
Lunedì 24 - Riccardo IN - GB 1996 

di Richard Loncraine 
Venerdì 28 - Butterfly Kiss - GB 1994 

di Michael Winterbottom 


Ingresso riservato ai soci - Tessera associativa £. 3.000 - Una proiezione £. 3.000 - 
Abbonamento a 6 proiezioni £. 12.0001!! 

Ai soci sono riservate serate speciali gratuite. 


Si ringrazia per la collaborazione la viodeoteca «BOMBER VIDEO» v.le Vigna Pia, 16 - tei. 559354 


PER RAGAZZI 

ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel. 8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

PUPPETTHEATRE 

(Via Di G rottapinta, 2 - Tel. 5896201 ) 

Da domenica 6 febbraio, solo la domenica, 
alle 16.30 il PuppetTheatre presenta Pul¬ 
cinella e Pulcinellino e La fattoria de¬ 
gli animali 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(Via Giovanni Genocchi,15Tel. 8601733) 
Alle 10.00 II libro degli animali con le 

marionette degli Accettella 

TEATRO TALIA 

(Via A. Saliceti,1-Tel.58330817) 

Alle 10.30 I tre omini del bosco regia F. 
Mescolini. Domani alle 10.30 




ACCADEMIA BAROCCA 

(Via V. Arangio Ruiz, 7-Tel. 66411749) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(via Flaminia, 118-Tel. 3201752) 

Domani alle 21.00 al Teatro Olimpico P.za 
G. da Fabriano 17, Concerto del comples¬ 
so Il giardino armonico diretto da Gio¬ 
vanni Antonini, dedicato a Suites e Con¬ 
certi di Bach. 

Biglietti al teatro tei. 3234890 orario conti¬ 
nuato 11/19, prevendita con carta di cre¬ 
dito al 39387297 ore 10/17 dal lun. al ven. 
SALA CASELLA: Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE 

DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria, 6 - Tel. 3611064-3611068) 
Venerdì alle 20.45 all'Auditorio di via della 
Conciliazione, per la stagione di musica 
da camera, concerto del violinista Maxim 
Vengerov e del painista Igor Uryash. In 
programma: Mozart «Sonata in si bemol¬ 
le maggiore per violino e pianoforte K 
454»; Scedrin «Echo-Sonata per violino 
solo» ; Elgar «Sonata in mi minore per 
violino e pianoforte op. 82»; Ciajkovskij 
«Melodie per violino e pianoforte op. 42 
n. 1 - Valse-Scherzo per violino e piano¬ 
forte op. 34 - Waltz per violino e pianofor¬ 
te, Mèditation per violino e pianoforte op. 
42 n. 3 - Sèrènade mèlanconique per vio¬ 
lino e pianoforte op. 26». 

Biglietti in vendita al botteghino dell’Au¬ 
ditorio (tei. 68801044), tutti i giorni ore 11- 
14 e 15-18. Nei giorni di concerto l’apertu¬ 
ra pomeridiana è protratta fino all’inter¬ 
vallo dello spettacolo. Prevendita con 
carta di credito, dal lunedi al venerdì ore 
10-17 telefonando al 39387297 

ACCADEMIA ROMANA DI MUSICA 
(Via Tagliamento, 12-tei. 8547880) 

Per l’anno accademico 1996-97 si organiz¬ 
zano seminari e corsi di perfezionamento; 
piano jazz con M" Enrico Pieranunzi; pia¬ 
noforte M" Stefano Micheletti; canto spiri- 
tuals e gospel M" Masa Mbatha-Ophasha; 
chitarra M" Bruno Battisti D’Amarlo. Sono 
inoltre aperte le iscrizioni per tutti i corsi 
ordinari di strumento ad indirizzo classico 
0 jazz, scuola di Samba e Musica Gioco in 
Movimento per bambini dai 3 ai 6anni. 

AMICI DELL’OPERA 
(Via XX Settembre, 3-Tel. 48904024) 
Domani alle 17.00 presso il Foyer del Tea¬ 
tro dell’Opera conferenza di presentazio¬ 
ne Elektra di Richard Strauss, relatore 
Paolo Maurensig 

ARAMUS 

(Via Cernaia 9- Per inform. Tel. 5020422) 
Aperte audizioni coristi e solisti stagione 
concertistica: Bach «Magnificat» e «Messa 
si min»; Petrassi «Nonsense», Coro Ex Ar- 
cum. Direttore Orvaldo Guidetti 

ARCOIRIS SCUOLA DI MUSICA 
(Viadelle Carrozze, 3-Tel. 6787883) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di educa¬ 
zione musicale per bambini (3-5 anni). 
Danze storiche (Rinascimento e barocco), 
che si avvieranno a novembre. Sono aperti 
inoltre gli altri corsi di strumento 

ARCUM 

(via La Spezia, 48/A -Tel. 7015609) 
Domenica alle 18.00 presso Anno Luce - 
via La Spezia, 48/A - Musica Nuova, Ra¬ 
dici Antiche rapporto tra musica con¬ 
temporanea a patrimonio culturale popo¬ 
lare ed etnico e varie contaminazioni, a 
cura di Luciano Bellini. 

A.R.I.SPEVI 

(Via Cesare Baronie, 66-Tel. 7843319) 
Venerdì alle 20.30 a Palazzo Barberini - via 
IV Fontane 16 - Prima Parte: Jazz Quartet il 
Classico del Jazz: Andrea De Petris batte¬ 
ria, Paolo Farinelli sax alto, Arturo Vallan¬ 
te piano, Gigi Rossi contrabbasso. Secon¬ 
da Parte: La Fisarmonica con Giancarlo 
Caporilli. 

Per informazioni tei. 7843421 
L’Ass. Romana Intermusica ha program¬ 
mato concerfi, manifestazioni e viaggi mu¬ 
sicali.Perinf.tel.7843421 

ARTE SPETTACOLO INTERNATIONAL 

(Via Nazionale Presso la chiesa S. Paolo 
entro le Mura) 

Alle 21.00 presso la chiesa Anglicana via 
del Babbuino 153, concerto spettacolo 
«Dante-musica e visioni del Medioevo», 
con L’Essemble Vocale Orazio Vecchi e 
M. Lo Muscio e gli attori del Gruppo Arte 
Spettacolo: regia Daniele Valmaggi. 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio 
teatrale 1997, sede dei corsi Via del Ba- 
buino. Informazioni al 6874982. 

Dante, Inferno a cura di G. Antonucci e 
D. Valmaggi, matinè e pomeridiane su 
prenotazione per le scuole. 

ASS. MUSICA & MEDICINA 
(Via di Vigna Filonardi, 9 - Tel. 8080678- 
3383238) 

Lunedi 3 presso la chiesa di Santa Maria 
Porta Paradisi, via di Pipetta angolo via 
Canova, al le 20.45 si terrà i I concerto: Wla¬ 
dimir Kallistov in Sintharmoniun con 
Elena Paragiani: Soprano: musiche di 
Bach, Daquin, Mozart, Verdi, Rossini, 
Shubert, Vivaldi, Kaciaturian, 

ASS. CULT. BEAUXARTS 
(Via A. Calabrese, 5-Tel. 58205902) 

Sono aperte le audizioni per selezionare 
orchestrali, solisti e coristi per la rappre¬ 
sentazione di: Carmina Burana, La Bohè¬ 
me, La Traviata, Tosca, IX di Beethoven 

ASS. INTERNAZIONALE 

AMICI DELLA MUSICA SACRA 
(Via Paola, 24 tei 68.805.816) 

Riposo 

ASS.ROMASINFONIETTA 

(Via Flaminia, 26-Tel.3212852) 

Domenica alle 11.30 al Teatro Quirino: 
Nuovi interpreti «Francesco Peverini - Si- 
mone Braconi» 

Alle 21.15 Tullio De Piscopo, Romano 
Mussolini, Jazz Summit. Inf. tei. 3212852 

A.C.E.M. 

(P.zza Minucciano,33-Tel. 8861276) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio mu¬ 
sicale dell’ACEM corsi di tutti gli strumenti, 
coro di voci bianche e adulti, concerti e 
saggi finali degli allievi, esami al conser¬ 


vatorio per il conseguimento del diploma 
statale di tutti gli strumenti musicali. 

ASS. CULT. 

IL CANTIERE DELL’ARTE 

(Via Bertero, 45- Manzìana 
Tel. 9964223-9962830) 

Si accettano iscrizioni al Coro di blues - 
Gaspel dell’ass. Cult. Il Cantiere dell’Arte. 
Prove il Venerdì alle 21.00 
ASS. MUSICALE EUTERPE 
(Viadi Vigna Murata, 1 -Tel. 5923034) 
Domani alle 20.30all’Auditorium del Sera- 
phicum - via del Serafico 1 - Recital del so¬ 
prano Katia Ricciarelli. 

Pianista Vincenzo Scalerà. Musiche di 
Sarti, Paisiello, Haendel, Rossini, Fauré, 
Tosti. 

Prevendita dal 27 al 29/1 ore 15.30-18.30 
e la sera del concerto dalle ore 19.00. Inf. 
tei. 5923034-5922221-5912627. 

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 
(ViaL. Leonardi, 120-Tel. 7213093) 
Domenica alle 18.45 c/o la Chiesa S. Mar¬ 
cello al Corso, p.zza S. Marcello 5, appun¬ 
tamento domenicale: Le ore dell’organo. 
Musiche di Bach, organista Luca Purchia- 
roni 

AUDITORIUM CATTOLICA 

(L.go Francesco Vito, 1 
Tel. 30154886/3051732) 

Alle 20.45 concerto pianistico di Domeni¬ 
co Codispoti vincitore del premio «Carla 
Fineschi» 1996. Musiche di Beethoven, 
Chopin, RaveI, Rachmaninov 
AULA MAGNA I.U.C. 

(P.leAldoMoro,5-tel.3610051) 

Martedì 4 febbraio alle 20.30 c/o l’Aula Ma¬ 
gna dell’Università «La Sapienza», p.le Al¬ 
do Moro 5, Concerto del Safri Duo per¬ 
cussioni. Musica di Kopel, Veldhuis, Pa¬ 
pe, Wallin, Miki. Inf. presso lue tei. 
3610051 

CHIESA S. CARLO Al CATIN ARI 

(P.zza Benedetto Cairoli-Tel 68307070) 
Domenica alle 17.15 Vespri d’organo. 
Musiche di J.S. Bach. All’organo il M“ 
Concezio Panone. Ingresso libero. 

CLUBORPHEUS 

Domani alle 21.00 al teatro Ghione - via 
delle Fornaci, 37 tei. 6372294 - Maurizio 
Gagliardo baritono, Leone Magiera pia¬ 
noforte. Musiche di Schumann, Rossini, 
Verdi, Donìzetti. 

GHIONE 

(ViadelleFornaci, 37-Tel. 6372294) 
Giovedì 6 alle 21.00 Euromusica Master 
Series presenta ... un principe del pia¬ 
noforte... pianoforte Aquiles Delle Vigne, 
Musiche di Liszt, RaveI, Chopin, De Falla 
GONFALONE 

(Viadel Gonfalone, 32-Tel. 68759520) 
Domani alle 21.00 all’Oratorio del Gonfalo¬ 
ne - via del Gonfalone, 32/A - «Le arie da 
concerto di Mozart» con Elena Cocchi 
Fedi soprano e l’Orchestra da Camera 
del Gonialone diretti da Francesco Vi- 
zioli. 

Biglietti lire 25mila - 15mila. 

ILTEMPIETTO 

(Piazza Campitelli, 9-Tel. 4814800) 
Concerti del Tempietto - Festival Musicale 
delle Nazioni 

Sabato alle 21.00 Osatie RaveI Debussy 
Chopin Liszt» Sandra Landini pianoforte. 
Musiche di E. Satie (Valzer Improvviso, 
Gymnopedie n. 1), RaveI (Valse), Debus¬ 
sy (Danza, Chopin (Notturno Op. 27 n.1, 
Fantasia-Improvviso Op. 66), Liszt (Gio¬ 
chi d’acqua a Villa D’Èste, Studio in La 
minore. Studio trascendentale n. 4 «Ma- 
zeppa»), 

ISTITUTO MUSICALE CHERUBINI 

( Vi a Ti bu rti n a, 364 - te 1.43588071 ) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: piano¬ 
forte, chitarra classica e moderna, tastie¬ 
re, canto moderno, basso, flauto dolce e 
traverso, sassofono, oboe, clarinetto, vio¬ 
lino, viola, midi e computer e da quest’an¬ 
no propedeutica musicale per bambini dai 
4 agli 8 anni. Orario di segreteria: 10-13 e 
16.10-19.30 

LESALETTE-CHORDÈ 

(V.lodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Sabato alle 17.00 presso il Teatro Le salet¬ 
te Rassegna «Forma Musica». Concerto di 
Sandro Coppola (flauto) e Antonio Pro 
chitarra. Brani di Margola, Molino, Figue- 
roa, Kleynjans, Piazzolla, Ibert. 

Ingresso lire 15mila ridotti 
PALAZZO CHIGI 
Concerti del Tempietto 
Festival musicale delle Nazioni 
(Piazza della Repubblica - Ariccia - Preno¬ 
tazioni al tei. 4814800) 

Domenica 16 febbraio alle 17.30 ANTEPRI¬ 
MA: Beethoven Grieg, con Dario Cande¬ 
la al Pianoforte 
PONTIFICIO ISTITUTO 
DIMUSICASACRA 
(ViadiTorreRossa,21-Tel. 6638792) 
Domenica alle 10.00 Messa in Canyto Gre¬ 
goriano / Polifonia con precessione della 
Candelora. Musiche di Miserachs e di 
Bach (organo) con quartetto formato da 
studenti dell’Istituto. 

SCUOLAPOPOLARE 
DI MUSICA DI TESTACCIO 
(ViaMonteTestaccio,91 -Tel. 5759308) 
Aperte le iscrizioni al seminario. Le altre 
voci del Flauto di T. Picchiarelli 
TEATRO DELL’OPERA 
(PiazzaB. Gigli-Tei.4817003-481601) 
Martedì 4 alle ore 20.30 PRIMA rappresen¬ 
tazione di Elektra di Richard Strauss, di¬ 
rettore Gabor Otvos. Regia di Henning 
Brockhaus. Scene di Ezio Toffolutti, co¬ 
stumi di Nanà Cecchi. 

I biglietti sono in vendita al botteghino 
dell’Opera tei. 48160255-4817003 
TEATRO NAZIONALE 
(Viadel Viminale,51-Tel.4870610) 

Domani al le 21.00 per I Concerti di Roma 
N. 4 , musiche di Mozart. Direttore Ste- 
fan Anton Reck. I Solisti dell’ORL. Pre¬ 
notazioni e informazioni 10-19 al 485498- 
4870614 





ANGELO LATINO 

(Via Cardinal Merry Del Val, 13 - Tel. 
6142780) 

Alle 22.30 musica dal vivo, presentazione 
del od di Federico Troiani «Da Roma a 
Buenos Aires». Presenta Chaly Albert. 

La Blu Mix Production regalerà un cd agli 
ospiti. 

Ingresso lire 15mila 

AKAB 

(Via Monte Testaccio, 69-Tel. 5744154) 
Dadomenicaa mercoledi riposo 
BABYLONCAFÉ 
(Via Anag ni na, 468 - Tel. 79848343) 

Domani alle 22.00 Live music con Sergio 
Cammariere. 

Ingresso lire lOmila con prima consuma¬ 
zione. 

BIG MAMA 

(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
5812551) 

Alle 22.00 concerto rock con i Jakaranda. 
Ingresso libero. 

COPPERFIELD DISCO BAR 
(Via C. Colombo 454 - Tel. 5405060) 

Àlle 22.00 Live music con Mother Close & 
Grimm ovvero Gioia & Chicca selezioni 
dance 70-80-90 a seguire black music con 
dj Odo. 

Ingresso libero. 

DAM DAM 

(Via Benedetta, 17 - Tel. 5896225) 

Dalle 22.30 Mister G. Dam presenta Black 
Music e le novità discografiche della set¬ 
timana. 

EL PATIO 

(Via Casillna,1108-Tel. 263181) 

Venerdì alle 22.00 El Potro si esibirà In 
uno spettacolo di musica, canto e danza 
flamenca. 

FAIRYTALES 

(Via Caio Mario, 16/a - Tel. 3222282) 

Sabato D.D.SI Covers. 

FOLKSTUDIO 

(Via Frangipane, 42-Tel. 4871063) 

Domani alle 21.30 un discorso tra il jazz e il 
Brasile con Luisa Bruno e la chitarra di 

Massimo Aureli. 

FONCLEA 

(Via Crescenzio, 82/a -Tel. 6898302) 

Rock Revival con i Westcoast Lizzy. 
FOURXXXXPUB 
(Via Galvani,29-Tel.5757296) 

Alle 21.30 1 Jazz Blues. Pianoforte e voce 
Mario Donatone. 

HAPPENING CLUB 

.(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Alle 22.00 Karaoke & Animazione. 

Ingresso con prima consumazione obbli¬ 
gatoria L. 15.000. Tessera annuale L. 3.000 
HORUSCLUB 

(Corso Sempione,21 -Tel.86899181) 
Domani Concerto di Demo Morselli e la 
sua orchestra. 

JAZZCAFÈ 

(Largo Zanardelli-Tel. 6861990) 

University Party. Selezioni musicali a cura 
deldj Fabio «Jeff». 

PICASSO 

(Vìa di Monte Testaccio, 63 -Tel. 5742975) 
Alle 22.30 Alkimia, un miscuglio di generi 
dalfunkyal rock. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY 
(Via del Cardello, 13 -Tel. 4745076) 

Domani Disco-bar con musica anni 80. 
SYLENT MUSIC 

(Via Celsa 7b-c/8-Tel. 0338-7380840) 
Domani Musica dal vivo con gli Steps on 
air funky, soul a seguire musica con il dj 
Black Deasy. 

SHAMROCK 

(Via Capo d ’ Africa, 26/D - Tel. 7002583) 
Musica dal vivo con gli Hand Jive rock- 
blues con Mark Hanno voce, Adriano Lo 
Giudice basso, Derek Wilson batteria. 
TINAPIKAVILLAGE 
(Via Fonteiana, 57 -Tel. 5885754) 

Domani: Mamma mia che impressione 
ZIWIN-GOCybercafè 
(Vìa della Meloria, 78- tei. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loro e Internet 


ARCOBALENO 

ViaF. Redi,1/4-Tel.4402719 
Riposo 

CARAVAGGIO 

ViaPaisiello,24/B-Tel.8554210 
Riposo 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41 -Tel. 44236021 
Riposo 

DON BOSCO 

Via Publio Valerio, 41 -Tel. 71588058 
Riposo 

{VITELLONI CLUB A.SO. 

V. De Ss. Quattro, 103 - Tel. 7005566 

La Grande Guerra (22.00) 

MODERNETTA 

P.zza RepubbI ica, 44 - Tel. 4880285 

Bjue in thè Face (16.00-22.30) 

POLITECNICO 

Via G.B.Tiepolo13/a-Tel. 3227559 

Due sulla strada - The Van 

(18.30-20.30-22.30) 

RAFFAELLO D’ESSAI 

ViaTerni94-Tel.7012719 
Riposo 

TIBUR 

Viadegli Etruschi, 40-Tel. 4957762 
Riposo 

TIZIANO 

ViaReni,2-Tel.3236588 

Reazione a catena (18.30-20.30-22.30) 

CINECLUB 

ASS. CINEFORUM CULT MOVIES 

Via Tarquinio Vipera, 5-tei. 58209550 
Venerdì: 

Underground (20.30) 

AZZURRO SCIPIONI 

ViadegliScipioni, 82-Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Film in lingua originale: inglese 

In thè bleack midwinter 

(Nel bel mezzo di un gelido inverno) sott. 
ital. (18.30-20.30-22-30) 

Al di là del bene e del male (20.00) 
San Francesco (22.00) 

SALA LUMIERE: 

Trilogia V.O. sott. ital. (18.00) 

Aparijito V.O. (20.00) 

Infanzia di Ivan Tarkowski (22.00) 

CASALE PODERE ROSA 

Via Diego Fabbri-Tel. 827154 
Venerdì; 

Rassegna losguardodi Harvey 

Lo sguardo di Ulisse (21.00) 

FRONTE DELPORTO 

c/oScuola Media Sta. Porto Romano 
Via Bignami,46-Fiumicino. Tel 65.22.406 
Venerdì; 

Crash (18;3p-21.30) 

GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
Cinema spagnolo in Versione Originale 

Don Quijote De La Mancha (19.00) 

Calle Mayor (21.00) 

KAOS 

Via Caffaro, 10 - Tel. 5124656-5130273 
Domani: 

Steaming. Il bagno turco (22.00) 

L’ISOLA CHE NON C’È 

(ViaD. Angeli, 143-Tel.41730851) 

Venerdì: 

L’americano rosso (21.00) 

È prevista la presenza dell’autore A. D’A- 
latri 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
SALA CINEMA 

(ViaNazionale,194-Tel.4885465) 

Riposo 

VIDEO DROME 

(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia - 
Tel 5690475) 

Venerdì: Insalata russa (3£00) 


MOSTRA DI PITTURA 



di MARC CHAGALL 

di Sonia Scaramella 
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VISIONI 

Capranichetta II senso dell’amore 

p. Montecitorio, 125 di E. Burns, conJ. Aniston, M. Bahns, E. Brurns, C. Diaz 

Tel. 679.69.57 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L 12.000 A 

Greenwichi Segreti e bugìe 

V. Bodoni,59 diM.Leigh,conB.Blethyn, T.Spall(GranBretagna,1996) 

Tel. 57.45.825 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile. Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 
L.12.000 A • Drammatico imi^ 

AcademyHall II ciclone 

V. Stamira, 5 die con L. Pieraccioni, e conL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.442.377 78 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’ironia.Unmixazzeccato. 

L 12.000 A Commedia irir 

Ciak Sala A: Il ciclone 

V. Cassia, 694 Of- 16.30-18.30-20.30-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Segreti e bugie 

Or. 15.15-17.40-20.10-22.30 

L. 10.000 ▲ e 

Greenwich 2 II senso dell’amore 

V. Bodoni, 59 di E. Burns, conJ. Aniston, M. Bahns, E. Burns, C. Diaz 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L 12.000 

Admiral Evita 

p. Verbano, 5 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 854.11.95 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L 12.000 A Musical ☆☆☆ 

Cinemablu II club delle prime mogli 

BorgoS.Spirito,75 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton(Usa96) 

Tel.68.32.724 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 16.30-18.30 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.30-22.30 tute al vetriolo e un cast In perfetta forma. Meglio di così. 

L. 10.000 ♦ # Commedia ☆☆ 

Greenwich 3 II sindaco 

V. Bodoni, 59 + Cinegiornale N. 3di Piero Chiambretti 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L 12.000 A • 

Adriano Nirvana 

p. Cavour, 22 diG. Salvatores,conC. Lambert,D.Abatantuono(It. '97) 

Tel. 321.18.96 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A Fantascientifico 

Cola di Rienzo Exta-eme Measures 

p. Cola di Rienzo, 88 di M. Apted, conH. Grani, G. Hackman(Usa, 1996) 

Tel. 323.56.93 Hugh Grani è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.00-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 i senzatetto di New York. Ma è meglio «E.R.». 

L.12.000 A Drammatico 

Gregory Nirvana 

V. Gregorio VII, 180 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. '97) 

Tel. 63.80.600 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L.12.000 A • Fantascientifico i^i^ 

Alcazar Shine 

V. M. Del Val, 14 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 588.00.99 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.30-18.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 ^ Drammatico iti? 

Dei Piccoli La freccia azzurra 

V. della Pineta, 15 Cartoni animati di EnzoD'Alò 

Tel. 855.34.85 

Or. 16.45-18.30 

L. 7.000 A 

Holiday Kansas City 

l.goB.Marcello, 1 diR. Altman,conH.Belafonte, J.J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.85.48.326 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.05-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. EdeH’America. 

L.12.000 T Drammatico ik 

Aihamhra Sala 1: Ransom (Il riscatto) 

v.PierdelleVigne,4 

TpI fìR ni Sala 2; Il gobbo di Notre Dame 

Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30 

Sala 3: La 12.a notte 

L.12.000 Or. 15.00-17.30-20.00-22.30 

Dei Piccoii Sera Trainspotting 

V. della Pineta, 15 di D. Boyle,con E. McGregor, R. Carlyle(GB,1996) 

Tel. 855.34.85 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 20.30-22.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

è persino divertente. Non credetegli. 

L. 9.000 A Drammatico 

Il Labirinto 1 Cold Confort farm 

V. Pompeo Magno, 27 di: John Schlesinger 

Tel. 32.16.283 Commedia brillante 

Or. 18.30-20.30 

22.30 

Ambassade licicione 

V. Acc.mia Agiati ,57 die con L. Pieraccioni, e conL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.54.08.901 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’ironia. Un mixazzeccato. 

L 12.000 V Commedia ☆☆ 

Sala 1 : Nirvana 

V. A. Dona, 52/60 15.30-17.50-20.10-22.30 

Tel 39 72 14 46 Sa\a 2: A spasso nel tempo 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 

Sala 3: Fuga da Los Angeles 

L.12.000 Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Il Labirinto 2 II sindaco 

V. Pompeo Magno, 27 di U.F. Giordani 

Tel. 32.16.283 

Or. 18.30-20.30 

22.30 

America licicione 

V. N. del Grande, 6 di e conL. Pieraccioni,econL.Forteza(Italia, ‘96) 

Tel.581.61.68 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’ironia. Un mixazzeccato. 

L 10.000 A Commedia iti? 

Eden Shine 

V. Cola di Rienzo, 74 di S.Hicks, con N. Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 361.624.49 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.20-18.20 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L.12.000 A Drammatico 

Il Labirinto 3 1 racconti del cuscino (VM 14) 

V. Pompeo Magno, 27 Or. 18.00-22.30 

Tel. 32.16.283 Ognuno cerca il suo gatto - Or. 20.30 

Or. 

Apollo Ramson-Il riscatto 

V. Galla e Sidana, 20 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel.862.08.806 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.30-17.50 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.10-22.30 bene. Ma l’ideologiafail paio eoi giustiziere della notte. 

L. 12.000 A • Thriiier M 

Embassy La dodicesima notte 

V. Stoppani, 7 conH. Bomham Carter, Mei Smith, R.E. Grani 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L.12.000 A 

Induno Fantozzi il ritorno 

V. G. Induno, 1 diN. Parenti,conP. Villaggio,M. Vukotic(Italia, ‘96) 

Tel.58.12.495 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 16.30-18.30 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 

20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere più famoso d’Italia. 

L 10.000 V Comico ☆ 

Ariston licicione 

V. Cicerone, 19 di e conL. Pieraccioni,econL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.321.25.97 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.15 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’ironia. Un mixazzeccato. 

L.12.000 V Commedia ☆☆ 

Empire Dal tramonto all’alba 

V. R. Margherita, 29 Regia di R. Rodriguez, conH. Keitel, Q. Tarantino(Usa ‘96) 

Tel. 841.77.19 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 15.30-17.50 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.10-22.30 e motel dal registadi «El mariachi». 

L.12.000 T Horror 

Intrasteverel Segreti e bugìe 

V. Moroni,3/A diM.Leigh,conB.Blethyn, T.Spall(GranBretagna, 1996) 

Tel. 58.84.230 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile. Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L 12.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantici licicione 

V. Tuscolana, 745 di e con L. Pieraccioni, e conL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’ironia. Un mixazzeccato. 

L.10.000 A # Commedia 

Empire 2 licicione 

V. le Esercito, 44 di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.501.06.52 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.0-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scana all’insegna dell’Ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 A Commedia 

Intrastevere 2 1 Magi Randagi 

V. Moroni, 3/A di S. Citti, con S. Orlando, P. Bauchau(Italia, 1996) 

Tel. 58.84.230 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di 

Or. 16.00-18.10 oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

20.20-22.30 gio alla memoria (e al cinema) di Pasolini. 

L. 12.000 A # Fantastico -ùi? 

Atlantic 2 Nirvana 

V. Tuscolana, 745 di G. Salvatores, con C. Lambert,D. Abatantuono(It. '97) 

Tel. 761.06.56 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

L. 10.000 A # Fantascientifico 

Etoile Evita 

p. In Lucina, 41 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 687.61.25 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa unfilmone cantato e dan- 

19.50-22-30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L.12.000 A Musical ikikik 

Intrastevere 3 Cold Confort Farm 

V. Moroni, 3/A diretto da John Schlesinger 

Tel.58.84.230 + CinegiornaleN.3diPieroChiambretti 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L12.000 A • 

Atlantic 3 A spasso nel tempo 

v.Tuscolana,745 diC. Vanzina, con C. De Sica, M.Boldi (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30 nel le gag natalizie della prem lata ditta Vanzina? 

L. 10.000 A • Comico ^ 

Eurcine Ramson - Il riscatto 

V. Liszt, 32 di R. Howard, conM. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel. 591.09.86 Al tenace Imprenditore rapiscono il figlio. E luì che fa? 

Or. 15.00-17.40 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.05-22.30 bene. Ma l’ideologiafail paioeoi giustiziere della notte. 

L 12.000 A Thriller ☆☆ 

King II club delle prime mogli 

V. Fogliano, 37 diH. Wilson, con G. Hawn,B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

Tel.86.20.67.32 Tre amiche decidono di vendicarsi del rispettivi mariti. 

Or. 16.00-18.20 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.25-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L 12.000 A # Commedia 'à'à 

Atlantic 4 Evita 

V. Tuscolana, 745 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 761.06.56 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Òr. 17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L 10.000 A • Musicai Mi? 

Europa Daylight (Trappola nel tunnel) 

c. Ital la, 107 di R. Cohen, con S. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 442.497.60 

Or. 15.30-18.00 

20.15-22.30 

L.12.000 

Madison 1 Microcosmos 

V. Chiabrera, 121 di C. Nuridsany,conM. Perennou 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.30-17.10-18.40 

20.30-22.30 

L 10.000 A • 

Atlantic 5 Sono pazzo di Iris Blond 

v.Tuscolana,745 di C. Verdone,con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 10.000 A # Commedia irir 

Excelsiori licicione 

B. V. Carmelo, 2 die con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.529.22.96 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’lronla. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 A e Commedia im 

Madison 2 Michael Collins 

V. Chiabrera, 121 diN. Jordan,conL.Neeson,J.Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

Tel. 54.17.926 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 15.10-17.30 risme alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

20.00-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 10.000 A # Drammatico 

Atlantic 6 Dal tramonto all’alba 

V. Tuscolana, 745 Regia di R. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino (Usa ‘96) 

Tel. 761.06.56 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 15.30-17.50 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.10-22.30 e motel dal regista di «El mariachi». 

L 10.000 A • Horror 

Excelsior2 Nirvana 

B. V. Carmelo, 2 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. '97) 

Tel. 529.22.96 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A # Fantascientifico 

Madison 3 II gobbo di Notre Dame 

V. Chiabrera, 121 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa,1996) 

Tel. 54.17.926 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.00-16.50-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, pococomi- 
20.40-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 A # Cartoni animati 

Augustusi Dal tramonto all’alba 

C. V. Emanuele, 203 Regia di R. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino (Usa ‘96) 

Tel. 687.54.55 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Òr. 16.00-18.10 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.20-22.30 e motel dal regista di «El mariachi». 

L 12.000 A • (Vers.Oriq.) Horror 

ExcelsiorS Evita 

B. V. Carmelo, 2 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 529.22.96 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 17.10 sical di Webber & Rice diventa unfilmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L. 12.000 A # Musicai 

Madison 4 Extreme Measures 

V. Chiabrera, 121 diM. Apted,conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.50-18.00 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.15-22.30 i senzatetto di New York. Ma è meglio «E. R.». 

L. 10.000 A # Drammatico 

Augustus2 Kansas City 

C. V. Emanuele, 203 di R. Altman, conH. Belafonte, J. J. Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.687.54.55 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.45-18.00 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.15-22.30 grande Altman. Peramantidel jazz. E dell’America. 

L. 12.000 A # Drammatico i? 

Farnese Microcosmos 

Campo de’ Fiori, 56 di Claude Nuridsani, con Marie Perennou 

Tel. 686.43.95 

Or. 16.30-17.55-19.25 

20.50-22.30 

L.10.000 ♦ 

Maestoso 1 Ramson - Il riscatto 

V. Appia Nuova, 176 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel. 78.60.86 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 14.30-17.15 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

19.55-22.30 bene. Ma l’ideologiafail paio col giustiziere della notte. 

L 12.000 A • Thriiier M 

Barberini 1 Ramson - Il riscatto 

p. Barberini, 24-25-26 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel.482.77.07 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Òr. 15.20-17.40 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. Ma l’ideologiafail paio eoi giustiziere della notte. 

L 12.000 A • Thriller M 

Fiamma Uno li ciub delie prime mogii 

V. BIssolati,47 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton(Usa96) 

Tel.482.71.00 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-18.00 Come?Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15-22.30 tute al vetriolo e un cast In perfetta forma. Meglio di cosi. 

L. 12.000 A # Commedia ikik 

Maestoso 2 Alaska 

V. Appla Nuova, 176 di C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C. Heston 

Tel. 78.60.86 L’aereo di papà si è persotrai ghiacci. Ma i tre figli non si 

Or. 15.15-17.30 perdono d’animo. E sfidano le natura selvaggia e perlco- 

20.10-22.30 Iosa pur di ritrovarlo. Edificante. 

L. 12.000 A # Avventure 

Barberini 2 II gobbo dì Notre Dame 

p. Barberini,24-25-26 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa,1996) 

Tel.482.77.07 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Òr. 15.25-17.20-19.00 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, pococomi- 
20.45-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A # Cartoni animati 

Fiamma Due Shine 

V. Bissolati,47 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 48.27.100 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.30-18.00 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.15-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L.12.000 V Drammatico ☆☆ 

Maestoso 3 Shine 

V. Appia Nuova, 176 di S.Hicks,conN.Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 78.60.86 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.15-17.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.10-22.30 ma a suon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A # Drammatico 

Barberini 3 Spiriti nelle tenebre 

p. Barberini,24-25-26 diS.Hopkins,conM.Douglas, V.Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 16.10-18.20 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.25-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un fi Im assurdo. 

L. 12.000 A # Drammatico i? 

Garden Nirvana 

V. le Trastevere, 246 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. '97) 

Tel. 58.12.848 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-18.00 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.15-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A # Fantascientifico i^i^ 

Maestoso 4 Microcosmos 

V. Appia Nuova, 176 di C. Nuridsany, conM. Perenou 

Tel. 78.60.86 

Or. 15.00-17.00-18.40 

20.35-22.30 

L 12.000 A • 

Broadwayl licicione 

V. del Narcisi, 36 di e conL. Pieraccioni,econL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.230.34.08 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Òr. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadeH’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 A e Commedia iti? 

Gioiello Cresceranno i carciofi a Mimongo 

V. Nomentana, 43 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D. Liotti(Italia, 1996) 

Tel. 44.25.02.99 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Òr. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

19.10-20.50-22.30 anni25.UnagenerazioneXaH’italiana? 

L.10.000 V Commedia ☆☆ 

Majestic L’Albatros olta-e la tempesta 

V. S. Apostoli, 20 diRidley Scott, conJ.Bridges 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L 10.000 T 

Broadway2 Nirvana 

V. dei Narcisi, 36 diG. Salvatores,con C. Lambert, D. Abatantuono (It. '97) 

Tel. 230.34.08 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Òr. 16.00-18.10 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.20-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 8.000 A # Fantascientifico iti? 

Giulio Cesare 1 II club delle prime mogli 

v.leG.Cesare,259 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton(Usa96) 

Tel.39.72.07.95 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.00-17.30 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.00-22.30 tute al vetriolo e un cast In perfetta forma. Meglio di così. 

L. 12.000 A # Commedia im 

Metropolitan 

V. del Corso, 7 VISIONE PRIVATA 

Tel. 32.00.933 

Or. 

L.12.000 T 

BroadwayS Dal tramonto all’alba 

V. dei Narcisi, 36 Regia di R. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino (Usa ‘96) 

Tel. 230.34.08 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel In versio- 

Or. 15.30-17.50 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.10-22.30 e motel dal regista di «El mariachi». 

L. 8.000 A • Horror 

Giulio Cesare 2 Pensieri pericolosi 

v.le G. Cesare, 259 Regia di J.N. Smith, con Michelle Pfeiffer, G. Dzunza, G.B. 

Tel. 39.72.07.95 Vance.(Usal99S). 

Or. 15.00-17.30 Una bella insegnante alle prese con la delinquenza mi- 

20.00-22.30 norile che dilaga anche a livello scolastico. Tanti buoni 
L.12.000 A# propositi non sempre ben riposti. 

Mignon Segreti e bugìe 

V. Viterbo, 11 diM.Leigh,conB.Blethyn, T.Spall(GranBretagna, 1996) 

Tel. 85.59.493 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile. Melodrammafamiliare.Palmad’oroaOannes. 

L 12.000 A Drammatico 

Capitol Evita 

V. G. Sacconi, 39 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 393.280 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L.10.000 V Musical ☆☆☆ 

GiulioCesareS Quattro zampe a San Francisco 

v.leG. Cesare, 259 diD.R.Ellis,conR.Hayes,K. Griest, V.Lauren 

Tel. 39.72.07.95 Due cani e un gatto si sono persi a Frisco. Ovvero: la città 

Or. 15.00-17.30 e il mondo degli umani visto dall’ottica di un gruppo di 

20.00-22.30 animali domestici parlanti. Solo per bambini. 

L. 12.000 A e Commedia 

Missouri ^ delle prime mogli 

v.Borrbelli,25 2l^®,20-18.30-20.30-22_30 

Tel 55.33.31.93 Sala 2: Il gobbo di Notre Dame 

Or. 16.15-18.20-20.30-22.30 

Sala 3: Le onde del destino 

L10.000 Or. 15.50-18.40-21.45 

Capranica Fuga da Los Angeles 

p.CapranIca, 101 diJ. Carpenter,conK. Russell, S.Keach(Usa 96) 

Tel. 679.24.65 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Òr. 16.00-18.10 contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul- 

20.20-22.30 tato? Più che un sequel, il film sembra un remake. 

L.12.000 A Azione 

Golden Fuga da Los Angeles 

V. T aranto, 36 di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach (Usa 96) 

Tel. 70.49.66.02 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Or. 16.00-18.10 contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul- 

20.20-22.30 tato? Più che un sequel, il film sembra un remake.. 

L.10.000 V Azione ☆ 

MultiplexSavoyl Nirvana 

V. Bergamo, 17-25 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ‘97) 

Tel. 85.41.498 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A # Fantascientifico 


( 
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MEDIOCRE 
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li' ’iì is- 


) 


Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche 
IL PREZZO DEGLI SPETTACOLI POMERIDIANI È EISSATO A L. 7.000 




C I simboli che riportiamo qui di seguito si rife-^ 
riscono alla possibilità di accesso ai disabili. I \ ♦ 
dati sono stati fomiti dal Co. In. - Consorzio J t 
Cooperative Integrate - tei. 23267504/5 ^ • 




Accessibile 
Accessibile con aiuto 
Inaccessibile 
Bagno accessibile 


MultiplexSavoy2 

V. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 

Fuga da Los Angeles 

di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach (Usa 96) 

Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 
contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul¬ 
tato? Più che un sequel, il film sembra un remake. 

Azione is- 

MultiplexSavoyS 

V. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 A • 

A spasso nel tempo 

di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac¬ 
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
nelle gag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

Comico ☆ 

MultiplexSavoy4 

V. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L 12.000 A • 

Fantozzi il ritorno 

di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 
premiataditta Parenti-Villaggio no. Agiudicaredaquesti 
quattro nuovi episodi sul ragioniere più famosod’ltalia. 

Comico ☆ 

New York 

V. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 16.00-13.10 

20.20-22.30 

L.10.000 T 

licicione 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaall’insegnadeirironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Nuovo Sacher 

Largo Ascianghi, 1 

Tel.58.18.116 

Or. 16.00-17.40-19.20 
21.00-22.40 

L 12.000 A • 

Amore e altre catastrofi 

diE.K. Croghan,conF. 0’Conner,A.Garner(Austral. ‘96) 
Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 
agers di tutti 1 gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 
Fenomenod’incassi in patria. 

Sentimentaie 

Paris 

V. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L 12.000 T 

Nirvana 

di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
bene. Un Salvatores di fine millennio. 

Fantascientifico 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L 10.000 T 

Evita (v.orìg. inglese) 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

Musicai ☆☆☆ 

Quirinaie 

V. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Sala A: Il ciclone 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala B: Dal tramonto all’alba 


Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 


L 12.000 À • 


Quirinetta 

V. Mlnghettl,4 

Tel. 67.90.012 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L 12.000 T 

Nirvana 

di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. '97) 
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

Fantascientifico 

Reale 

p.zzaSonnino 

Tel. 67.94.753 

L 12.000 

* ^ • ** T 

* Sala A: Il ciclone 

Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 
** Sala B: Sono pazzo di Iris Blond 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

Rialto 

V. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.00-19.00 

22.00 

LI 0.000 A 

Le onde del destino (VM) 

diL. von Trier,conE.Watson,S.Skarsgard(Danimarca) 

Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 
Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

Drammatico ☆☆☆ 

Ritz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 T 

licicione 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaall’insegnadeirironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Rivoli 

V. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 A 

Un inverno freddo freddo 

di R. Cimparelli, con A. Derazza, F. Feder (Ita 96) 
Sciampiste sull’orlo di una crisi di nervi, sospese tra i 
problemi del negozio e quelli personali. Esordio di un 
produttore e distributore affermato. 

Commedia 

Roma 

p.zzaSonnino, 37 

Tel. 58.12.884 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 A • 

Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

Musical ☆☆☆ 

RougeetNoir 

v.Salaria,31 

Tel. 85.54.305 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 A 

licicione 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaall’insegnadeirironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Royal 1 

V. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

licicione 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaall’insegnadeirironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Royal 2 

V. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L.12.000 

Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

Musical ☆☆☆ 

Sala Umberto 

v.della Mercede,50 
Tel. 67.94.753 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 A • 

Michael Collins 

diN. Jordan, conL. Neeson, J. Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro¬ 
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo¬ 
glie del soldato» ma altrettanto politico. 

Drammatico ☆☆☆ 

Ulisse 

V. Tiburtina,374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.10.000 T 

Il gobbo di Notre Dame 

di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi¬ 
co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

Cartoni animati ☆☆☆ 

Universal 

V. Bari, 18 

Tel. 88.31.216 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 T 

Nirvana 

di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. '97) 
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
bene. Un Salvatores di fine millennio. 

Fantascientifico 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS. Negretti,44 L. 10.000 

Sala 1 : Nirvana 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala 2: Il ciclone 

( 16 . 00 - 18 . 10 - 20 . 20 -^^^^^^^ 

FRASCATI 

POLITEAMA 

V.Artigianato,47,1.9420479 L. 10.000 
Sala 1: Il ciclone 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala 2: Il club delle prime mogli 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala 3: Il gobbo di Notre Dame 

{iyp-)7,15:19,p0-2a 

SUPERCINEMA 

LPanizza,5-Tel. 9420193 L. 10.000 
Sala 1 ; Ransom (Il riscatto) 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala 2: Shine 

( 1 ^ 0 - 17 . 50 - 20 . 10 - 2 ^^^^^^ 

MONTEROTONDO 

MANCINI 

ViaG. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

L. 10.000 

Il ciclone 

( 1 ^ 0 - 18 . 00 - 20 . 00 -^^^^^^^ 


OSTIA 

SISTO 

V. del Romagnoli, T. 5610750 L. 12.000 


Ransom (Il riscatto) 

(15.^-17.50-20.10-22.30) 

SUPERGA4 

V. Marina, 44,7.5672528 L12.000 

Il ciclone 

(15.00-16.50-18.451-20.» 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

P.zzaNicodemi,5-Tel. 0774/335087 
L. 10.000 

Sala Adriana: Il ciclone 

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00) 
Sala Vesta: Nirvana 

(16.00-18.00-20.00-22.0^^^^ 

TREVIGNANO 

PALMA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

Non pervenuto 

(15.0q-17.»19.»21.30) 

LAVINIO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L 10.000 

Il club delle prime mogli 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 

Il ciclone 

(16.30-18.30-20.30-» 
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Mi. 

CRITICA 

1 Mediocre iì | 

1 Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ y 

f Dal lunedì al venerdì In tutte le sale cinematografiche II prezzo 1 
l del primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 J 

Odeon 5 sala 7 Un inverno freddo freddo 

viaS. Radegonda,8 diR. Cimparelli,con A.Derazza,F.Feder(Ita96) 
tei.874.547 Sciampiste sull’orlo di una crisi di nervi, sospese tra i 

Or. 15.20-17.40 problemi del negozio e quelli personali. Esordio di un 

20.10-22.35 produttore e distributore affermato. 

LI 2.000 Commedia iz 

Ambasciatori Evita 

C.soV. Emanuele, 30 di A. Parker,con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 76.003.306 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Òr. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L 8.000 Musical 

Colosseo Alien Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spall(Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Metropol Ranson - Il riscatto 

viale Piave, 24 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.799.913 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 10.000 Thriiier ☆☆ 

Odeon sala 8 Panarea 

viaS. Radegonda, 8 di Bipolo, con A. Merz(Ita 96) 

tei.874.547 II peggiodel peggiorcinema italiano, in unfilmfalsogio- 

Or. 15.25-17.45 vanilista che serve solo per mostrate le tette di qualche 

20.10-22.35 ex velina. Oltre il Bagaglinoeoltre ladecenza. 

L. 12.000 Commedia iz 

Anteo Go Now 

viaMilazzo,9 diM. Winterbottom,conR. Carlyle,J.Aubry 

tei. 65.97.732 La vita di Nickèsolo calcio e amici. Ma un giorno, le cose 

Or. 15.00-16.50 cambiano. Dal regista di «Butterfly Kiss», la storia di due 

18.40-20.30-22.30 innamorati e di una malattia; la sclerosi multipla. 

L 8.000 Drammatico 

Colosseo Chaplin Michaei Coiiins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, conL. Neeson, J. Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 
tei. 599.013.61 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.10 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.50 - 22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

M ignoti Sono pazzo di Iris Blond 

galleriadelCorso,4 diC. Verdone,conC. Verdone,C.Gerini(Italia96) 
tei.760.223.43 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.05-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 9 II gobbo di Notre Dame 

via S. Radegonda, 8 di G. Trousdale e K. Wise (Usa 96) 

tei. 874.547 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.00-16.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

18.40-20.30-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 Cartoni animati 

Apollo Extreme measures - Soluzioni estreme 

Gali. De Cristoforis, 3 di M. Apted, con G. Hackman,H. Grant(Usa 1996) 
tei. 780.390 C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40 venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.15-22.35 fattoi conti con il senso morale di un medico. 

L 10.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Visconti Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Saivatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Saivatores di fine millennio. 

L. 10.000 Fantascientifico -ùi? 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

viaMascagni,8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei.760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 8.000 Cartoni animati 

Odeon 5 sala 10 Le onde del destino 

ViaS. Radegonda,8 diL. von Trier,conE.Watson,S.Skarsgard(Danimarca) 

Tel.874.547 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.00 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.05 Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

LI2.000 Drammatico ☆☆☆ 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tunisia, 11 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L 8.000 Commedia 

Corallo Kansas City 

corsia dei Servi, 3 di R. Altman, con H. Belafonte, J. J. Leigh (Usa, ‘96) 

tei.760.207.21 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30 grande Altman. Peramantidel jazz. E dell’America. 

L. 8.000 Drammatico ^ 

Nuovo Orchidea Evita 

viaTerraggio,3 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 875.389 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 15.00-17.30 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

20.00-22.30 zato dalla pop-star. Ma c’è anche il bel Banderas. 

L. 8.000 Musical ☆☆☆ 

Orfeo II club delle prime mogli 

viale Con i Zugna, 50 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 
tei.894.030.39 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come?Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi esprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetrioloeuncastin perfetta forma. Meglio di così. 

L 8.000 Commedia izit 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton(Usa96) 

tei. 760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di cosi. 

L 8.000 Commedia ☆☆ 

Corso Nirvana 

gal leria del Corso, 1 di G. Saivatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Saivatores di fine millennio. 

L. 8.000 Fantascientifico im 

Odeon 5 saia 1 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda,8 di C. NuridsanyeM. Pérrenou(FrajCh 1996) 
tei.874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

18.40-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L 12.000 Documentario ☆☆☆ 

Pasquirolo Dal tramonto all’alba 

C.soV. Emanuele, 28 diR.Rodriguez,conH.Keitel,Q. Tarantino(Usa ‘96) 
tei. 760.207.57 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Cr. 15.00-17.30 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.00-22.30 e motel dal regista di «El mariachi». 

L 8.000 Horror 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all’Orto, 9 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spall(GranBretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Eliseo The Kingdom-Il regno 

viaTorino,64 diL. VonTriers 

tei. 869.27.52 Soap opera televisiva in dieci puntate su un ospedale da- 

Or. 14.45-17.20 nese abitato da inquietanti presenze. Condensato in due 

20.00-22.30 episodi, viene proiettato a giorni alterni. 

L. 8.000 Episodi im 

Odeon 5 saia 2 Amore e altre catastrofi 

viaS.Radegonda,8 diE.K. Croghan,conF. 0’Conner,A. Garner(Australia 96) 

tei.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 15.00-16.50 agersdi tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 

18.40-20.30-22.35 Fenomenod’incassi in patria. 

L 12.000 Sentimentale 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Cr. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L 8.000 Drammatico 

Astra Ramson - Il riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina scolpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 10.000 Thriller ☆☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 saia 3 Spìriti nelle tenebre 

via S. Radegonda, 8 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa 1996) 

tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.35 do lacostruzionedi un ponte. Da unastoriavera. 

L. 12.000 Avventura 

San Carlo II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Cr. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

L 8.000 Commedia izit 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Saivatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Saivatores di fine millennio. 

L 10.000 Fantascientifico izik 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritrattodi provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L.8.000 Commedia 

Odeon 5 saia 4 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle ( GB 96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico lYtV 

Splendor Evita 

via Gran Sasso, 28 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 236.51.24 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

20.00-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L 8.000 Musical 

Brera sala 2 Segreti e bugie 

corso Garibaldi, 99 di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spali ( Gran Bretagna, 1996) 

tei. 290.018.90 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L 10.000 Drammatico 

Manzoni Fuga da Los Angeles 

via Manzoni, 40 di J. Carpenter, conK. Russell, S. Keach(Usa 96) 

tei.760.206.50 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Or. 15.30-17.50 contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul- 

20.10-22.30 tato? Più che un sequel, il film sembra un remake. 

L. 8.000 Azione 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondi Rachmaninov. Elegante. 

L 12.000 Drammatico lY'ìY 

Tiffany Quattro zampe a San Francisco 

c.so Buenos Aires, 39 diD.R. Ellis, conR. Hayes,K. Griest, V. Lauren 
tei. 295.131.43 Due cani e un gatto si sono persi a Prisco. Ovvero: la città 

Or. 15.00-16.50 e il mondo degli umani visto dall’ottica di un gruppo di 

18.40-20.30-22.30 animali domestici parlanti. Solo per bambini. 

L 8.000 Commedia iz 

Cavour II club delle prime mogli 

piazza Cavour, 3 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.659.57.79 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.45-18.00 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di cosi. 

L 8.000 Commedia iziz 

Mediolanum A spasso nel tempo 

C.soV. Emanuele, 24 di C. Vanzina,con C. De Sica, M. Boldi(Italia 96) 
tei.760.208.18 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.30-17.50 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.10-22.30 nelle gag nataliziedella premiata ditta Vanzina? 

L. 8.000 Comico 

Odeon 5 sala 6 Alaska 

viaS. Radegonda, 8 di C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C. Heston 
tei. 874.547 L’aereo di papà si è persotrai ghiacci. Ma i tre figli non si 

Or. 15.10-17.35 perdono d’animo. E sfidano le natura selvaggia e perico- 

20.00-22.35 Iosa pur di ritrovarlo. Edificante. 

L. 12.000 Avventure 

Vip Daylìght-Trappola nel tunnel 

viaTorino, 21 diR. Cohen,conS. Stallone, A. Brenneman(Usa 1996) 

tei. 864.638.47 Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New 

Or. 17.50 York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto 

20.10-22.30 terra. Solita apologia del muscoloformato Stallone. 

L 8.000 Avventura iz 




PROVINCIA 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

via Conci Nazione 17, tei. 0362/624280 
Rjp.osp. 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 7.000 
Ore 18.10-20.20-22.30 

Cold Comfort Farm di J. Schlesinger 
con E. Atkins, K. Beckinsale. Cortometrag¬ 
gio Biscotti di D. Grassetti, F. Serra. 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874827 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 L. 7.000 
Surviving Picasso di J. Ivory con A. Ho¬ 
pkins, S. Moore 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874827 

Ore 16-18.10-20.20-22.30 L. 7.000 

Verso il sole di M. Cimino con W. Harrel- 

son, J. Seda 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 7000-F tessera 

Rassegna «Quella certa età - Il cinema e il 
pianeta anziani»: 

Ore 18-22 

Due irresistibili brontoloni 

di D. Petrie, con J. Lemmon, W. Matthau 
Ore 20 

il posto delle fragole 

di I. Bergman, con B. Andersson 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 

Cresceranno i carciofi a Mimongo 

di F. Ottaviano 

con D. Liotti, F. Schiavo 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010- L. 8.000 
Ore 19-22 

Ritratto di signora 

di J. Campion 
con N. Kidman 

SAN LORENZO 

corso di P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 L. 
6.000 

Festival cinema cinese: 

Ore 20 II postino 

di H. Janiun 

Ore 22 La donna dell’olio di sesamo 

diX.Fei 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20.30-22.20 

Vesna va veloce 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M. Gioia 48, tei. 67071772 Ingresso con 
tessera 

Ore 21.00 Cineforum Sotto gli ulivi di A. 

.K ja.ro.sta.m i, .co.n .1,. .Lad.an ian,. 

AUDITORIUM SAN CARLO 
corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ore 20-22.30 L. 7000 -F tessera 

Fe.llin,i,S3tiric,o.d.i,.F,,F,e[|jni. 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 
Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L. 
5.000 

Ore 17.30 Rassegna “Omaggio a Marcel 
Carnè” Les enfants du paradis 

d.i. .M,, .Ca.r.n.è .(.v.ers... .ita) i.an a). 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

viaOxilia 10, tei. 26820592 L. 6000 più tesse¬ 
ra 

Rassegna “ 11 primo Bertolucci ” 

Ore 20: La commare secca 
Ore 22: Prima della rivoluzione 

co.n .A, .Asti,. .F, .Baril! j. 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 L. 15.000 
Ore 21 

La duchessa del Bai Tabarin 

di A. Franci e C. Vizzotto, musica C. Lom¬ 
bardo. 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

Riposo. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75 
tei. 9380390 

Riposo. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Riposo. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 
Riposo. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 

viaC. Battisti 10, tei. 3513153 

Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

vialtalia 68,tei. 039/870181 
Riposo. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
Riposo. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 
Cineforum 

La canzone di Carla 

di K. Loach 

cpnR.Carlyie. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 
Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

via Card. Ferrari 2, tei. 9529200 

Fratelli 

di A. Ferrara 

con,!,. Rgsseiij.ni.. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
Son,L,..PjeraccignL.L,,.Fortezza. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
5 on,M....Gibson,.,R,.,Ru,ssq,.Vm.1.4. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
Rip.osp. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Rip.osp. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Rippsp. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

Rippsp. 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Rippsp. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
S.Re,t,tacp.l,q,tea.t,r.a.l,e. 

LAINATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
Rippsp. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei.0331/547865 
Rassegna II primo cavaliere di J. Zucker 
cp.n.,S,..,C.pnn.ery,.R,.Ge.re. 

GOLDEN 

via M.Venegoni, tei.0331/592210 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
con,M..,.G.ibs,pr!,..R,.Russo,.ym,.1,4.. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331 /547527 
Evita di A. Parker 

cp.n.,M.ado.n,n.a.^,A,..,B,an,d.er.as. 

SALA RATTI 

corso Magenta9,tei. 0331/546291 
Riposo. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
Riposo. 

LISBONE 

EXCELSIOR 

via don C. Coinaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10,tei. 0371/426028 
Spettacolo teatrale 

Il rompiballe 

d.i..F,,Veb.e,r,. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Fantozzi il ritorno di N. Parenti 
Ro.n..P....y.i.l,l.aggi.p,..M,.Vu.koti.c. 

MARZANI 

viaGaffurio26, tei. 0371/423328 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con ,L,. .Pi era.cci.o.n.L .L,, Fortezza. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371 /420017 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
con,M..,,G.ibs,pr!,..R,..Russo,.ym,.1,4.. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgi mento, tei. 95711817 
Sala A: Ransom- Il riscatto di R. Howard 
con M. Gibson, R. Russo, ym 14 
Sala C: Segreti e bugie 

d.i..M,.,L.eig,h,,,co,n.,B.,,B.I,eth.yn,.I,.S,Ra,l.l. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con ,L,. Pi era.c.ci.o.n.L .L,, .Fortezza. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez 
co.n.,H,,,Keit,e,l,,Q,,Tarant.i.n.o,..V.m..1.8. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
con,M..„G.ibs,pr!,..R,.Russo,.ym..1.4.. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Extreme measures - Soluzioni estreme 

di M. Apted 

co.n .H, ,G rant,. .G,, Hac.kma.n. 


CENTRALE 

viaS. Paolo5, tei.039/322746 

Il club delle prime mogli di H. Wilson 

co, n,.G.,.H.a,w,n,,,B,,M.id.!e.r,.,D,.,Ke,ato.n.. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Nirvana di G. Saivatores 

con .C, .Lam.bert, .S... R.ubi.ni.. 

METROPOL 

viaCavaiiotti 124, tei. 039/740128 

Un inverno freddo freddo di R. Cimpa- 
neili 

con. A, .Derazz.a.i .F,. .F.ed.er. 

TEODOLINDA 

via Corteionga 4, tei. 039/323788 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

C 9 .n,.L,,.Fo.rtez.z.a,,,N,,,Estrada,. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

Riposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 
Riposo. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Riposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: Ransom-il riscatto 

di R. Howard, con M. Gibson, Vm 14 
Sala Verde: Shine di S. Hicks 
con,.A.,.M,u,l.!e,r,S,ta.h.i,,.L,..Re,d.g,ra.v,e,. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 
Cineforum 

Albergo Roma di U. Chiti 

con .D, .Capri og! i p,^ .C... .B.i.slo. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

cp, n,.M,..,G,i.bs.o.n,,.R,,.Ru.s.s,o,,ym.,1,4.. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
cp.n,.L,,.Pie,ra.c.c.i.on.i,,.,L,.,Fortezza.. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 

Riposo. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

d.i..M,..Ap.t,ed,.,con,,H,,.G.ra.n.t,.G,,.H,a.c.km,a.n.. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42,tei. 9846496 

Riposo. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

llona arriva con la pioggia di S. Cabrerr 
con M. R. Francisco Gibson, R. Russo, Vm 
14. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tel.0563/230555 

Riposo. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
cp.n..M,..,G,i.bs.on,,.R,,.Ru.s.s.o,,ym.,1,4.. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il club delle prime mogli di H. Wilson 
cp.n,.G.,.H.a.w,n,.„B,,M.i,d.!e.r,.,D,.,Ke,ato.n.. 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 
Nirvana di G. Saivatores 
co.n .C, .Lam b.ert, .S... .R.ubi.ni. 


ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

S,Re.t.taco,l.o.d.i,be,n,efic,e.nza.. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

d.i. .M,. .Ap.ted,. .con. .H... .G.ra.nt,. G,, .H.ackm.an. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425,tei. 22478183 
Riposo. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Riposo. 

SOVICO 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Onegin balletto in tre atti ispira¬ 
to al poema di A. Puskin, musica di P. I. 
Ciajkovskij orchestrata e riarrangiata da 
H. Stolze, direttore e concertatore 0. Wil- 
kins, scene P. L. Samaritani, coreografia 
J. Cranko, con il Corpo di ballo del Teatro 
alla Scala. Turno D 


CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Ore 21.00 “Società dei Concerti - Serie Zaf¬ 
firo 7“ concerto” 

Concerto del violinista Uto Ughi e del 
pianista Bruno Canino. L. 40-35.000 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 20.30 L’avaro di Molière, con A. Boni, 
M. Bottini, G. Dettoti, P. Villaggio. Regia di 
L. Puggelli da un’idea di G. Strehier. 

L. 36-50.000 


PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Ore 20.30 Stanca di guerra 

con Leila Costa, regia di Gabriele Vacis. 
L. 35.000 


PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 20.30 II caso Kafka con Moni Ovadia, 
L. Colbert, 0. Mincer, A. Velia e Theate- 
rOrchestra. Regia di R. Andò. L. 35.000 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di W. 

Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 24- 
20.000 


CARDANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21 La locandiera con P. Milani e C. 
Simoni. Regia di M. Bernardi. L. 30-40.000 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 

Ore 21.30 II cerchio invisibile di e con Vi¬ 
ctoria Chaplin e Jean Baptiste Thierree. L. 
35-25.000 

COMUNA BAIRES AGORA’ CLUB 

via Favretto 11, tei. 4223190-4236320 
Scuole Europea di Teatro e Cinema: segre- 
teriaore 9-19. 


CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Salone 

viaU. Dini 7, tei. 861901 

Ore 21 La rabbia dedicato a P. Pasolini, 

con P. Corso, P. del Bono. L. 15.000. 

Ore 22 II corpo è una folla spaventata 

con G. Barberio Corsetti, G. De Benedetti. 
L. 16.000 

L. 32.000 doppio spettacolo 

DELLA 14ma 

viaOglio18,tei.55211300 
Scuoladi teatro diretta da R. Silveri 

DELLEERBE 

via Mercato 3,tei. 86464986 
Riposo 


NUOVO 

tei. 039/2014667 
Riposo 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Riposo 
Saia Vip: Riposo 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi24,tel.039/668013 
Sala A: Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 
Sala B: Fuga da Los Angeles 
d.Ll.G3r.R6.n.te.r,,cpn K, Russell,.S.J<eac.h 


DELLE MARIONETTE 

via degli 01 ivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10 II Teatro di G. e C. Colla in: 

Le avventure di Pinocchio 

L 12.000 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21 Gli amanti sinceri 

di Marivaux, con M. Balbi, A. De Guilmi, 
A. Faregna. Regia di C. Beccati. L. 15.000 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 20.30 Ferdinando con I. Danieli, A. 
Borgia, G. Amatucci. Regia di A. Ruccello. 
L 15-30-40:000 

Sala Piccola 

Riposo 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Ore 21.00 Cinema cinema con S. Baccari, 
V. Cavalli. Regia di C. Intrepido. L. 15- 
22.000 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Ore 21 Romitori con C. Remondi, R. Capo¬ 
rossi, F. Gagliardi, S. Quarta. L. 30.000 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon 
Over Buffalo) con A. Proclemer. G. Al- 
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20 Supermomix con I Momix, coreo¬ 
grafie di M. Pendleton. L. 25-35-45.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 20.45 G. Jannuzzo e C. Koll in 

Alle volte basta un niente regia di P. 
Garinei. L. 36-45.000 

OFFICINA 

ViaS. Elembardo2, tei. 534925-2553200 
Riposo 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 
Ore 21 Intrattenendo Sloane 

di Joe Orlon, con L. Ferrari, C. Frontini, T. 
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo 
Loris. L 15-25.000 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 

Ore 10 Fontanateatro-Compagnia Artificio 

in: 

La vera storia di Biancaneve con B. Fer¬ 
rari, R. Abbiati. Regia di B. Polivka. L. 8- 
10.000 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21 Uscirò dalla tua vita in taxi 

con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova, 
M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi. 
L.37-44.0qq 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

viaSan Marco 24, tei. 653270 

Ore 21 Stasera, aresenico! di C. Terron, 


SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Evita di A. Parker 

con Madonna, A. Banderas 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pieraccioni, L. Fortezza 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 
Cineforum 

La seconda volta 

di M. Calopresti 

con N. Moretti, V. Bruni Tedeschi 


con C. Lawrence, M. Campanaro, regia di 
.M., .M... .0 i orgetti,. L 15-1,8000. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Ore21 ILegnanesiin 

Stracci, di, Aiyarp,Testa, ,L,25:3,q-;35-4q, 000 

TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 20.45: 

Teatridithalia-Civica scuola Paolo Grassi- 
Terrore e miseria con N. Fulco, A. Kian 
r.eg.i.a.dj „G,i,gi„Da.l.l.’.A,g!i,o,,L,„2,2,:3q,,0,0,0. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 1 viaggi di Gulliver 

con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci. 

R69i3.d.i..P.3.Q!o..Pp,i.i,,,L,. „2,2,-3q,.,qq,q,. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21 Piccoli angeli 

ccon M. Maglietta e R. Anglisani, regia di 
M. Baliani 
L. 10.000 



RADIO POPOLARE 

101.5(MI) 

105.2(30) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, ve, PC) 
107.7(VA,CO,BS,BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
18-23 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
7.45 Piovono pietre a cura di A. Robec- 
chi; 8 Rassegna stampa; lOMicrofono 
aperto; 13 Ubik; 14 Patchanka; 15.40 
Kasi Klamorosi; 17 Pop line-Le notizie 
in tempo reale; 18.30 Notiziario economi¬ 
co sindacale; 19 Metroregione; 20 Pop li¬ 
ne; 21 Rockin’ Market; 23 Notturnover 


ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 
Notiziari7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 
8.30 Ultim ’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 


RAI 

Gr regionale - gazzettino padano; 
Radio Uno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 
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A ME GLI OCCHI, 
PLEASE 

Gigi Proietti, uno dei più grandi 
attori italiani in uno spettacolo 
straordinario, nella versione del 1976, 
che da vent’anni incanta il pubblico. 

Videocassetta + fascicolo a 18.000 


JAZZ 

A night in Tunisia, un lungo 
viaggio attraverso i suoni e i ritmi 
dell’Africa. Il primo CD di una 
nuova collana dedicata ai grandi 
temi e personaggi del jazz. 
CD+fascicolo a 15.000 lire. 


TUnOTRUFFAUT 

Tutti i film del grande 
regista francese. 

In edicola L’ultimo metrò. 

Da gennaio con ogni videocassetta 
ci sarà un volume. Il primo è; 

I film della mia vita firmato 
Francois Truffaut. 
Videocassetta+fascicolo+libro 
a 18.000 lire 


FIABE 

Per i più piccini (e per i loro 
genitori) un’intramontabile video 
fiaba: D gatto con gli stivali. 

Si gioca e si impara con Tabe, 
i numeri e i colori. 
Videocassetta+libro illustrato 
a 15.000 lire. 



MESSAGE TO LOVE 

(INEDITO) 

Il più bello dei concerti dell'isola 
di Wight. È il 1970 e sullo stesso palco 
si incontrano i migliori interpreti 
della generazione hippy: limi Hendrix, 
Joan Baez, Ioni Mitchel, Miles Davis, 
Donovan, Taste, Free, Doors 
e tanti altri. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


È ancora in edicola l’ultimo, 
esilarante, delirante, irresistibile 
recital dal vivo 
di Roberto Benigni. 

Lo spettacolo che ha fatto ridere 
milioni di italiani finalmente 
in videocassetta. 

In edicola a 19.900 lire. 


600 riproduzioni fotografiche, 
150 opere analizzate in dettaglio, 
3000 notizie e un gioco interattivo. 
Prosegue l’esplorazione “informatica 
del pianeta uomo. 

CD rom a 30.000 lire. 


La violenza, lo scandalo, la bellezza 
della parola di Gesù nel 
capolavoro di Pier Paolo Pasolini. 
Un classico da collezionare. 

Videocassetta+fascicolo 
a 10.000 lire. 


CLERKS 

La grande scoperta del cinema 
indipendente americano. 

Un piccolo film che ha conquistato 
i giovani di tutto il mondo. 

Videocassetta+fascicolo 
a lire 18.000. 


LOUVRE 

La più affascinante e completa 
guida multimediale al più grande e 
prestigioso museo del mondo. 

Il Louvre senza segreti. 

Doppio CD Rom a 30.000 lire 


OMAGGIO A 
MASTROIANNI 

Sostiene Pereira 

una delle ultime straordinarie 
interpretazioni dell'attore italiano 
più amato nel mondo. 

Mdeocassetta 
+ fasdcolo a 18.000 lire 


AMADEUS 

L’incredibile percorso musicale 
di uno dei più grandi geni della 
musica. Le nozze di Figaro, Don 
Giovanni, il Requiem e i migliori 
concerti per piano raccolti in due 
straordinari CD. 

In edicola a 20.000 lire. 


Un grande patrimonio culturale in edicola per voi 
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Amava cinema 
e libri con la 
stessa passione... 

Da gennaio 
con ogni 
videocassetta 
ci sarà 
un volumd^ 
n primo è 

“I filni della 
mia vita 


Iti li 





e Gérard D 
in un grande'fi 
di Francois Truffai 

L’ULTIMQ 
METRO 





Videocassetta+fascicolo+libro a lire 18.000 in edicola separatamente da l’Unità 


riAiità 


TRACCE Modena 








